SERMONI 

SOPRA LA VITA E MORTE 

DI S GAETANO 

GLORIOSO PATRIARCA 
DH'CHERICI REGOLARI, 
E di tutte le Vergini , e Monache Teatine J 
della mmaculata CONCEZIONE. 

Con le QAn , e ^migliAnz^e <i% molti ^ti , mtsUmArHente di 
S. Pier C eit flirto , S, ^goflmo .S'.Do me meo , S^ran^ 
xefco , s, AHgeh , e SJ^nxzto Lotolt . 
E con la Diuozfonc dò\ (amfCmo SACRAMENTO. 
V c dcljamnoa^ujau CONCEZIONE di MARI A V. 
ReciutihS. Paolo Kfag^iòr'e di N^òli, nelUfdemmk delU 

Cafjcntzzazwfie dd me defimo Santo, 
DAL P.D. FRANCESCO MARIA MAGGIO 
Cherico Regolar, Palermitano . 
DéttéUcey e Dedicati 

DAL R.p.D. GREGORIO REYNA. 
Prenofto di S.PaoMelIa ftefTa Religione, 

^/"-•=M'NE>rnss. e keverendiss. $ig. cardinale. 

INNICO CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO " 
Della ftefla Città . ^ 




IN NAPOLI. PcrNo..c»o,tcBonÌ5Sranip.Arc. tg?»;' 
--, ^ con bftnM dt-SHftrim. ^ y ''-jm j /J ^ ^ 
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SIA LODATO SEMP2{E GlESV^ 
11^ SANTISSIMO S AGITAMENTO; 

E 'BENEDETTA LA Pf^^ITA 
E IMMACOLATA CONCEZION 

DI MAI^A . 
E fcr mane di fan G aetano mio Patriarca | 
Di loro il Cuore e P Anima 
mia , 



EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE 



Aucndoio » aindanzia e confofa- 
zionc di moiri» dati a luce i Sermo- 
ni,dcfcidal P.D.Franccfco Maria 
Maggio, nella nortra Bafilica di fan 
Paolo Maggiore , al tempo della-, 
mia Carica, con comun foddisfa- 
zionc e applaufo de gli Vditori, 
nella Solennità della Canonizza- 
iionC c Padronanza del noftro fanriflimo Patriarca ; non 
hò Perfonaggio più riguardeuolc , e ( a rifpeito dello 
mie particolari Obbligazioni ) più meritcuole al mondo, 
a CUI con dtuotiffimo cuore, e reucrentiflimo oflcquio, 
li consacri e prcfenri , che quel di V.E. la qual iìcomo 
Tempre s'è compiaciuta di fauorir la mia debolezza , 
ingrandirla coi5 la Tua molta protezione-così per la Chia- 
rezza del Sjngiie, e del Tuo NobilifTimo Nafcimenio,per 
gli Pregi de'fuoi Antenati, per gli Titoli dc'fuoi Genito- 
ri, per lo Splendor delia Porpora.pcr gli Omamcnti del- 
le Virtù e delle Lettere , per la Cura della fua Greggia-,, 
per Io Zelo della Tua Chicca , e per la molta Inrcgnrà c 
Innocenza del'afua Vita j e degna più d*ogni alno d ac- 
cogliere li mio/anto Padre , ccccllenremenic dcfcritto , 
c rapprefentato , con molti eruditi Di/corlì, e pcllegi ini 
Concetti , in qi>cfti Sermoni • E fcnro anche a ciò ma- 
raiiiglioramcnte fofpigncrmi ed cccit aiTni , per efler V.E. 
figlio dc*Signori Duchi d'Airola, famofi in queffa Città, 
e memorabili in quefto Regno, e in tutta l'I ^lia , per 
molte /egnalate loto Virtù, ed Eroiche Impicfc ;ma co- 
ranfo noltri afifezionaiie diuoti , che altri Confcnbri o 
Padri Spirituali non hebbero , che' figliuoli di fan Gae* 
Uno, c*Hcligiondi ciucila Cafa;matìui)amcnte il NoOro 

ai B.Aii- 




DedicaT^MEminemlfs.Sìg.Card.Arciu. 

B.Andrca, gloriofo Protettore di Napoli c di Sicilù, che 
operò nel loro Palagio molte delle più ftranc marauigifc 
.di quelle, che leggiamo regiftrate nella Tua Vira: il qua- 
le anche prima della fua morte, per fcgno di rpczialififl- 
mo affetto , dcAinò loro il rucccfforc nella medclìaia Ca- 
rica , in modo , che col con figlio dellVao , di mano itui 
mano , pigliando l'altro, continua oggi qucfta rcligiofa 
Pietà di V.E.verfo il noftro Beato , nella perfona del No- 
ftioP. D. Angelo Piftacchio, fuo ConfclToro , fuggetto 
di molti meriti, e già Preuofto Generale di tutto l'Ordi- 
ne , Onde ben porrà Ella ofiferuarc, nc'nofiri Annali, 
tutti gli antichi Padri e /"ondatoti di quefta Religione , 
non più dinoti, e parziali d'altra più iliuf^re Famiglia, che 
della fua : di cuilcmpre han fiorito in que(^a Cafa , e in 
tutti gli altri Moniflerj, che habbiamo in quella Città , 
e nella fanrità della vita, e in ogni forta di^ettcre e di ta- 
lenti , molti /egnalatifTìmi Eroi, che hanno o con digni- 
tà foftenute , o rifiutate le Mitre , onorati ' Pergami , no», 
bilitate le Cattedre , e goucrnata mirabilmente in tutte 
le cariche la noflra Religione : come dal mede/imo Padre 
Maggio compendio/amcnte /ì narra , o più tofto s'accen- 
na , relffne della Vita del Vcnerabil .P.D.Giufeppc Ca- 
racciolo . Nè fenza gran miftero il mio S. Padre , venu- 
to alla Fondazione di Napoli , fuapprima albergato da.. 
iGiouanni Antonio Caracciolo, Conte d'Oppido . E Ja 
nofìra Madre D- Oi fola Bcnincafa non volle altra prima 
Protettrice alla fua Congregazione in qucftaCitrà, che 
•'Jafamofa Matrona D. lljbella Caracciola, Ducheflad* 
jAquaro ,eonje appieno fi narra dal mcdcfimoP. Mag- 
jgio nella fua vita . Dopo cinquam' anni della cui mor- 
te , cjfendo la Fondazione del noflro S.Ercmo rifcrbata i 
in tempo , che apparccncfle a Y; daici le Foodatrici ; 



Dcdica'^aWEmiftemìfs.Slg.Card.4rct(ì'. 

approuar le Nouizie , c ciichiarar la Ciaufura j era le Va- 
miglici che hanno nobiiiraro quel Tanto Luogo» none 
mancata già la Caracciola, in pcr(ona d'vna Signora^-, 
che hi arricchito quel Moniflero, e con le fue facultà » 
con le fuc virtù Icgnalatc . Onde ben dee V.E. per quc- 
ili cicoli , non isdegnar queftomio piccolo OlTcquio , e 
mirar con occhi benigni il mio Tanto Padre . Il qual fìco- 
me ha gradito ra/Tcccoi con cui Ella, col luoNubiiiinmo 
Capitolo c Clero f Thà voluto per Protettore di Napo- 
li, eglihà fitti ncHVna e l'altra foicnnità tanti onori, 
confecrando di ptùalla Madonna di Purità con tanto af- 
fetto e diuozione in queda noQra Chicli la fua famofa^ 
Cappella; così haurà Tempre in Cielo per gratitudine^ 
fpczìalCurae Protezione della fua NobilifTima Perfona 
cFimiglia. Ne sdegnerà qucfti fogli, come componi- 
menti del P. Maggio, per eflergli ftato antichiflìmo Scr- 
uidorc > e Confclloro anche nella Città di Roma ; dopo 
che il Noftro dottiffimo P. D. Zaccaria Pafqualigo iù im- 
pedito dalla fua infermità . Per lo che, riccucrà V.E.con 
quedo piccol fegno di futura memoria , come in tribù* 
to, non folamcnte i cuori e gli affetti e di me, e dell'Au- 
tore • ma di tutta anche la Cafa di fan Paolo , e della Rc- 
ligion Teatina: cheficome con allegrezza ftraordinaria 
riconobbe per grazia fpeziale dal Cielo la fua efaltazio- 
ne alla Porpora , e la venuta in quefta Città , al Goucrno 
di qucrta nobiliiluna Chicfa, c famofa Dioccfi j così me- 
ritamente gli augura , e prega Tempre inftantemcntc da-. 
Dio a Tuo benificio e a prò del Popolo e della Greggia^ • 
con baciar rcuerentilfimamcnte il lembo delle lue Tacrc 
ycftc • aumenti di Grazia , e ogni piena i^eiiciià . 
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APPROVAZIONI dell'opera: 

IVsfi àb K^dmùdhm R.P,Prdpo/ìto Centrali tir Ugimus hòc 
^^VpttsiH/crtptum, Sermoni fopra la vira'e morredi fan 
Gacrano&c. rccirari dal P. D.Francefco Maria Maggio 
G.R.&c. é non /cium mhil inutnwins , ^uod attt wifrcsftom 
fìcm tmpedt.u , aut correi! ione dtgnum vidcrt pos/ìt ; fedonf" 
fiiA terni A ptetaii dtfpofitA , & eruditone refertd^ vt nofìro Or* 
dm decus , & ^tikm méxtmam U^onbus Voluptatem , Vtu 
litétemqiteftnt alUtura . ^uod hts literts attefiémur . X^ei- 
foltm Adibus S.OHarui^ff^e/orunt die 2g, Menfis Imlj 

lofeph Mordies Clericus ReguUrts Theo!, 
D lOinnes Damunus Ctericus RegtiUris Theo!, 



D. CAIETAN VS G A RIMBERTVS ' 
Piffpolitus Gcncralis Ordinis Clc- ' 

ricorum Rcgul. 

HOZ opus ìnfcriptum ^ Sermoni in lode clf fah (Gae- 
tano , à P.D.Frdmifeo MàrU Magio compo/itum , (jr 
tnxtt a(f(rtionem Pdtrum^qutbus td commìfimus ^approbaiurfi^ 
l't typis mandetur, quoad nos fpeCÌAt ^fachitatem toncedtmtts, 
Jnijuorumfidcm prafentts Itteras manu prof ria fubUrtpfìfnuf^ 
trfoUto nodrofigilU firmauimns . Romt die óMenfts AngH» 
fti Ann, lóyz, 

Qaietéwis Carimbertus Pripojitus Ceneralis 
Qkrtcorum Kegulartum , 

DJ Cannes Vefpolus cKReg, 
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FACVLTA DELLA IMPRESSIONE. 



J X QoKgrtgdtione hAbita cor un Emioentifs, Domno C^» 
§i dhnaU XLar Acazio , Archieptfcopo NeapolttanOyfub é/ie \2» 
Injttj i óy \ /fétt dicium, quod Reuerendus Dominus Q^nom- 
4^5 QAmpoJitlis rcuidcAt , in fcriptts referàt àdem Con- 

Atetillus Talpa Fìf. Ccn. 

J^mnafcus Cumnus Spc, Itfn Ctngrtg. 
Indtas Stcr, 



EMINENTISSIME PRINCEPS , 

PErlegi hùs trudtùsjìmos Sermones lucuUnUr é' fragno 
fi tèdio tUlfOratos ab Adm, R . A D. Franci/co OifaHé 
XMàrgìo Ordims QUricornm ReguUtinm , & dtgnos cenfet^ 
qukmprtmùm typts méndentur , fi EmtntntU VtfirA Rr>- 
nertndisfimf tté .'vtàcbttur . Dàtum NeMpoli tx AEdtbas hm 
die ^.Aprilis 1671. 

Tobias Qàrolus QMfnpAmlis Cdnomcits Deputitns 
^ S,T,D. Colltgtàits t 

IN Congregatione habita coram Eminenùfs. Domino QàT' 
dtnalt QMréictvlo , Archieptfcopo NcMpolitano [ub 1 
^Méitf ióyi, futt dtóium ^ quod II Ante reUtione /uprAdtéìa 
D. Qénomct (^MmpémUs Remforts DeputéU impftmamuf . 

MetcUus Talpa Vie. Gett. 

ErAnctfcus CuArwus Socmlefn Qongrtgition% 
inàkìs se<n i 



ILLVS- 



ILLVSTRISS.ED ECCELLENTISS. SIGNORE. 



N Quello de Bonis Stampatore in qucfta FcdclifTìma 
Città di Napoli , fiipplicando fa intendere a V.E. 
come dcfidcra ftampare le fcguenti Opere intitolate Dif- 
qniftùonts Hifloric/t &(. Sermoni in lode di fan Gaetano , e C 
VntcomezTlo d* prouuedtr le Religioni del P. D. Francefc^ 
Maria Maggio Cherico Regolare . Per tanto fupplica P 
Eccellenza Sua redi feruita ordinare gli fiano concedute 
le (olite Regie licenze , che Diaurà a grazia , vt Dcus,&c. 
Magmf.T)o£ì,L<mrenrÌHS Qrajjtts vtdeat i& infcrtftis 
Sva Excell» re/erat , 
Caleota R. Carrillus R. Capiblancus R. 
Ortiz Cortes R. Valero R. 

froutfimftr Sua ExctlUntu Ncafjie 2 / Septembris lóyù 

Stbapunus, 

IVfpi Exce/lentu Veflrét , legi Difynìfitioncs Hi/loncas de 
Sa&tsfimi Pétuli p4^j S^uar ti inculcata f^ité^dr Strmoncs 
ta Uudetn S. Qatetam if,ilico Idtomate conftrtftos Reu, P.D. 
francijci Maru Maggio Clertct Rf^. Ftn QUrtsfimt : & io 
hifce Operthus mn folttm nthil tmem quod Regid lurt/dtcitOr 
ni adutrfetur^ fed (juufjHid wuenirt poiefi tn Ordipe vita Re* 
iigionis magna admir attorie oiferuaut , vndc prò ReipublicM 
Qbri/lianx hoho tmprmi p^ffc cefeo, NeapAJrtbruartj 1 672. 
ExcelWt(lr4 , . 

Deduisfimus SeruiéS ^ 
Laurentius CraiTus .* j 
y 'tfa retrofcripta ^elaitone imprimàMury é' tn publteàtiè' 
ve fcruetur Rtgta Pragmatica, 

Galeota R« . CarrilIaR. Capiblancus R, 
Ort« Coites R. Valero R. 

Proktfum f(r Suam E.mcU, Neap^dit i p . Febrnary 1 671,' 

Sebajliantts, 

ATTEr 



ATTESTAZIONE DE'RR. PR VISITATO.^f 
D. Giufcppe Moraics , c D.Carlo Pignatclli , 
E del P.D. Carlo di Palma , Prcfctro de gli Sturi;, 
e dcir Archino di S. Paolo , 

Xntor90 aUa Ver iti di akuni fatti di f«n Gaeun9 éuten^ 
nati i» quejìi Snmeni • 

NOI infrafcritti Vifirarori di queftaProuindJie Prc» 
fccto de gli Studj e Scritture di fan Paolo Mag- 
gioicartcdiamoa cutri,per chiarezza della Verità dixutto 
ciò che fi narra del Noftro S.Padic in quefli Sermoni;chc_ 
alcuni fauori,chc riceuetteil Santo nella fua Nafcita,ncl- 
la fua Fanciuliczza>ncl!a fuaf Vita, e nella (ua Morte ; e U 
ContclTa fua Madre,nelIo*ropctrarIoda Dio,perintercef- 
fione di Maria Verginejfon cauatcda vn fuo Procefro,iii 
cui ftanno pienamente dipofte con Giuramento dinan- 
zi a «re Illuftridlmi e Rcuercndilfirai Ve/coui . E che del- 
la morte del Padre di fan Gaetano a difcfa della S. Chicfa 
Eomana.cócro il Duca di Calabria.-c della Nafcita del fa- 
ciullo , per auuifo del Ciclo,in vna danza dc*feruidori vi- 
le e terrena;iie ftanno leAtteftazioni giurate nell'Archiuo 
di fan Paolo : (ìcome della Vifìone di fan Piero d'Alcan- 
tara ne ticn l'Autore appreso di fe Taitcrtazione del M, 
R.P. FràGiouanni di fan Bernardo, eruditiffimo fcrittorc 
della fua vita . E perciocché il noftro Santo fù di sì prò* 
fonda Vniiltà, che impetrò da Dio, che lefue marauiglic 
non fi fapeCferore'noftri antichi con fouerchio rigore ce- 
lauano le Virtù c'Miracoli di tutti gli huomini fanti; per» . 
ciò le azioni e la Vita del noftro S.Patriarca non fono an- 
cora appieno defcrittc:ma tuttauia fi vanno manifeftando 
in diuerfe manicre,pcr benificio fingolare dclCielo.Il che 
noi a chiarezza della Verita,c a inftazia dell'Aurore, hab- 
biam voluto atce^arc ai Lettor ^ quelli dottinTiini ed 

cru- 



midiilScrmonì.NjpoIi in fanti Appoflolhii 2o.d'Ottobrc 
1672. D.Giufeppe Moraies Ft/itAtgre dcChertci RegoUri, 
D. CArh Ptgnutfili Vifitutore de'Cberut RegoUrt , 
D.Cdr/fidfPMl'fm Prefitta de glt Studj de'Qh.Keg^ 

GLI ERRORI. E LE CORREZIONI 

più notabili . 

NEI foglio \6, Un, tó. Gcftì C0K Cede 
(o. 41. /, 26, rifoluc. cor. riloluctte 
io, 32. /. 2r. difccndè ear, difccfc 
lo. 5 2. U 2 5.-f 26^ correggàno tn que/ia fcrmé : con 

due Bicui rifcriri dal P. Fra Giouanni di fan Bernardo 
^ nella iua vita al foglio 438. -^i 
fo. 106, /. 21. Diiccndè c9r, Difccfc - 
k). 132. /. 27. Mert, cor, Murt, \ 

fb. 176. /. 13. v*o cor, vo* 

fb. 289. A 6. fàneie- cor, /*ff&£. 

fo.2 1 5. //«. 1 5. 1 6. 1 7. e 1 8. ^ ^4 correggerli tn quc/là far- 
m4: Artefe aqucfta imprclTionc il P, F. Giacomo Alber- 
to da Caftro con fomma diligenza , fecondo i pjù corret- 
ti efemplari iil qual nella margine di quefto fecondo luo- 
go fi qucHo auiicnimcnto al Lettore : Ftde hh y tft de 
mente S.T/jcmt ^nullum h^ùuiffc peicatum B,Virginem, Ma 
ìu alrre imprcffioni da! primo iìi tolta la parola , A ptccM» 
HortgiKiii . E il fecondo nella imprcflìonc d*Anutr(a fat- 
ta l'anno i 591. affatto fù tralafciato dal P.f. Remigio fio- 
rentino; il quale nd'a margine aggiun/e» intorno a quel- 
ie parole : Non Lene addita ([fa /» edtttoKe Veneta . Sednoi 
( dice il P. Velazqiicz de Marta m^macuUtì Concerta , at 
40. foglio) veierths ediiionihfi(c\oò alla miprclfion 
di Parigi, fatta l'anno 1519. e 15 32. e a quella di Vene- 
zia folto il nofiro SanulÌMuo Ponrciìcc l aclo IV. nel 
155 y)qf(àm ZBt rciemtoitycrcdin u.aluttths, 

INDI- 
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DPQVALI SI TRATTA CON SAN GAETANO 

In qucfti Sermoni. 

I Abramo Ifaac e Giacob (o.2j^Tr^^ 
DiS. Agoaino joS. 
L'I S.Angclo 511. 

Del B.Bcrnardo Tolomeo Fondatore dc'Moriaci di Mon* 

te Oliueco 
Di S. Chiara 186. 

Della Concezione immaculata della fantifìfìma Vergini 
154.209.2 15.222. 235.247. 256.26S. Edel Tao Set- 
polare 63. 98.183.302.386.401. 

Della S. Croce 1 2. 

Di ian Domenico 253. 273. cJ'Af. 

Di S.Elia 3 1 1. 3 1 84/ £ .Della fua Religione dei Carmine 
225.307. Edc'fuoi Padri Scalzi 226, 

DiS.Franccfcod'Asfifi i6i,a'fiq. 

Di S.Francefcodi Sales42 3. 

DiS.FrancefcoXauicro 350. . 

Di S. Giouambatifta 1 04. &/eq, 

DiS.Giouanni Eaaogciifta ^9Tx!rftq» 

Di S.IgnazioLoioIa edella (uaCópagnta 226.339.^^/^^.* 

Della Madonna della Concezione 390. 

Della Madonna della Prouidenza 3 88. f<q. 

Della Madonna della Purità 3 2 6.3 28*3 8 2,e nella Dedic. 

Di Mose 411. 

Di S.Pictro Apposolo 2 0.65.406. ftij. 

Di S. Pietro Celeftino e del (ug Ordine 28. 380. 

Di S.Pietro d'Alcantara 359. 

DiS. Pietro Nolafco 380. 

DelS.Ro/aio 231.300.379. 

Del fantiflimo Sacramento dell'Altare 1 5*44-^ fil- ^- 

" ALLA 



ALLA SANTISSIMA 

TERGINE MARIA^ 

MADRE DI GIESV, 

FIGLI V O L O D' I D D I O, 

Imcnaculatamente Concetta, fcnza l. 
Peccato Originale, 
V Autore umilmente froftréto , con U faccia per terrM \ 
confacra dtuotamentefe ftejfot e tttita 
r Opera jfué . 

A Voi , o Reina del Cieio , o Impcradricc deU'Vni- 
ucrfo, e fourana Signora di turre le Creature ; C 
per IT1CZ70 vofho, allo'mmaculato voftro Fii»Iiuolo, Cri- 
fto Giesù , vnico Rcdcmore e Saluatoi e del Mondo , nel 
Santiflfimo e Diiiininfimo Sacramento delTAlrare ; vmil- 
mentc io dedico e reuercnteraente confacro quefli Ser- 
moni , da me detti e comporti , a onore del voftro fcruo 
fan Gaetano , mio Patriarca , c tutti a gloria vodra , per 
Imprimere ne'cuori de gli Veditori la voftra di unzione , c 
il douuto culto ed odequio alla M lefhi del vortro Ft- 
gliuolo.-perfcruigio dicui,dal mio fanto Padre i\x ftituiril 
la Religione de'CC.RR.comc fpcziali minilh i dc'(antifl[ì^ 
mi Sacramenti • Nè altro più inftantcmente chieggo da 
Voi , e col mezzo della voftra ir.terceflìone da Dio , che 
purità di cuore e dicofcienza , per edere buon miniflro » 
cviuerein grazia del voftro figliuolo Giesù, e con buo-^ 
na cótrizione, confesfione,e foddisfazione delle miecol- 
pc,confortaro degnamente prima col facrofanto Viaticot 
render ncllevoftiefantisfimcma;)! l'Anima mia ; per dire 
c cantare in tutta l'Eternità; Sta, lodato ti fantfs/jmo SA- 
CRAMENTO ; e benedetta U Purità e immacHlata Conitz 
Z40Ke dt MARIA F ergine • 

SER. 



SERMONE I. 

Che fu detto , dopo il T eDeum Uudamus, cantato folcn- 
nemente nella Bafilica di fan Paolo Maggiore di Na« 
poli , alla prefenza deirEccellenrillimo Signor Vice- 
rè , D. Pietro Antonio d'Aragona , Duca di Segorbc 
e Cardona , con Rcal Cappella , e Salua Reale di tut- 
te le artiglierie, la Domenica XXV.dopo la Penrcco^ 
fte , correndo i'Ortaua del B.Andrca , Protettore del- 
ia ftelTa Città a 1 6. di Nouembrc dell'Anno 1670. per 
io Decreto fatto dalia facra Congregazione de'Riti 
della Canonizzazione di fan Gaetano . 

TEMA. 
Simile ed Kegnum Ccclorttm Grano SirtApis , quo d minimum 
qmdemeji omnibus femimbus : ehm autem creuerit , ma» 
ius e(l omnibus oieriùus, ó'Jìt nrbor , ita vt volucres Cali 
'vcnunt^Ò' habttent in rnms f ////.Nei correte Eiiagelio 
di quefta mattina in fan Matteo al cap.terzodccimo. 
ARGOMENTO. 
Di tutto ciò , che , a loda e onore di fan Gaetano , e del 
fuoOrdinc'dc'Chcrici Rcgo!ari,può dinotarli dal gra- 
nello di Senapcjch'e/Vcndo la più picciola e minuta fc- 
menta , diuien maggiore di tutte l'erbe , e fi fà albero 
grande,nc'cui rami vcgono ad abitare e nidificare gli 
vccelli. PROEMIO. 
Perche Jan Gaetano , con ejscre ti primo di molti Santi moder* 
ni , Fonditor della prim.t Religione dtl Clero y e inttentor 
d*vn nnotio e sì fegnaUto Inflitnto m tttttn It fanta Chie* 
féy sì ammirabil nelle viriti, e sì glortofo ne'mtracoìitnicn* 
ledi meno (i i CvUmo e così tardo a eanonizzfirftf 
I ¥ O vorrei nella 'mprouifa foiennità di qucfl^-i 
J[ Bafilica , c nella nuoua allegrezza di rutta U 

A faa:a 
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fanta Chicfa , maffinumentedi qucfti mici Padri,di què- 
lìi Popoli , di qucfta Città, e dcirEcccIIcntilTiino Signo- 
re che la goucrna i per efl*er(i ( Grazie fiano a Dio ) nel- 
la facra Congregazione dc'Riti, dinanzi al BeatilTimo 
Nortro Padre Clctncnte Decimo , già terminata felice- 
menrc la Caufa del noftro fantiffimo Patriarca . Vorrei , 
dico , che foffero foddisfatti anche oggi * dinoti e'curio» 
fi d'vn dubbio . Che vuol dire , che il B. Gaetano , con 
edere il primo di tutti ' Santi moderni: il primo Riforma- 
lore del Clero; il primo Fondatore dVna Religione sì 
nobile , eh e la prima di tutte i*altre illuftrifiTimc Religio- 
ni di Cherici , che oggidì fiorifcono nella Chicfa j di 
cui indegnamente io porto addogo vn'abico di ranco de- 
coro : il primo Riformatore di tutte le cerimonie Ecdc- 
(ìaftiche : il primo inuentore della V^ita Appoftolica a* 
tempi noftri ; cioè dVna Poucrtà così ammirabile e co- 
sì ftrana, di non pofl'edere , nè mendicare : vn Beato co- 
sì (ingoiare nelle virtù , cesi fcgnalato nc'prodigj , chcJ 
da'mcdefimi infedeli per eccellenza è chiamato, il Santo 
de'Criftiani , che fì miracoli ; e da'fedeli , il Taumaturgo 
de'noftrifccoli : a cui , eziandio Beato , tante Religioni 
delle più illuflrihano rizzati altari nelle lor propieChie- 
fe. Che vuol dire, eh' edi nientedimeno e l'vltimo c 
così tardo acanonizzarfi f Che vuol dire ,che il fuo be- 
nedetto Corpo , vn tcforo sì prczìofo , non fi fappia an- 
cora difccrnere , ma giaccia feppelliro e nafcofo lotto la 
terra del Cimiccro; rifcrbato però da Dio , come dicono 
gli Oracoli, per opportuno rimedio delle future calami- 
tà ? Che vuol dire , chela fua Vira, benché in moltcJ 
lingue compilata datanti, non c ancora pienamente* 
dclcritta ; ma fi vantuttauia, con nuoueriuelazioni,o 
fcritturc , {coprendo i fuoi fatti ^iù fcgnalati ? Che vuol 
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dircche gli altri volano , e lamia Rclìgion? caT. ninaj 
con paflTi lenti? E fc non vcniua Viceré rEccclIentifiliio 
Signoi Dwica D.Pictro d'Aragona in qucfta Città; dopo 
cinquanta e piiianni , non fi laicbbc ancora fondato V 
Eremo ; nè il B. Gaetano , dopo cento e venti tre anni 
della fua morte, forfè ancora canonizzato/* Che remore, 
che dimore fon queftcf Donde fon nati gPimpcdiaicnd*' 
Dalle poche Virtù del mio fan:o Padre , o dalla kai fczzji 
dcYuoi miracoli f 

2 Ma voi ditemi , dinoti Afcoltanti.- perchè le arti 
più nobili , cleinucnzioni più pellegrine, fubito che fu 
il mondo creato , non fi fcoprirono a gli huomini ? Per- 
chè ne furono inuenratc moire non molto prima| di Pli- 
nio , com'egli fcriue nel libro 7. al capitolo cinquantcfi» 
mo fefto ? Perchè tante altre s appalcfarono poco auanti 
ia noftra età , come fi narra dal Polidoro ? Perche s'af- 
fottigliano tanti a trouare ancora il moto pcrpetuo?Pcr- 
chè tanti fi confumano nell'alchimia , per arriuare a traf- 
mutarc il metallo in oro ? Perchè tuttauia da gli Aftro» 
log! fi fcuoprono nuoui Cieli ? Ma fe , dopo la preuari- 
cazione d'Adamo, Dio difpofedi faluar rhuomo, e di 
morir Crocifìllb , nel modo che comparuc al mcdcfimo 
noftro Padre, inchiodato all'albero della vira nel Para- 
difotencftrc, come atferma Grifoftomo ; perchè differì 
la'ncarnazione dopo tanti Patriarchi e Profetirdopo tan- 
ti oracoli , dopo tante figure , dopo unti prodig/ Per- 
chè volle venire al modo dopo la'nondazion del diluuio, 
dopo lo'ncendiodi Pentapoli , dopo la fommcrfione di 
Taraonc' e di tutti gli Egiziani f Perchè volle cheprecc- 
dclTcro tante fcritturc , tanti facrificj , tante vittime, tanti 
gemiti e brame de'fanti Padri , che dalla ofcura care erc^ 
del Limbo gridauano : rea/, veaì Domine^ &um noli tar^ 

A z dare. 
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'dare . Se volcua la rinnouazionc del mondo.pcrchè nòti ' 
fò fubito fpcdir l'arca , ma la volle da Noè fabbricata nel 
lungo fpaziodi cenco anni ? Se voleua edificato il tem- 
pio di GcrofoJima , c ne follccicaua la fabbrica j perchè 
dopo l'appaiccchio di cento mila talenti d'oro, e di mil-, 
le mila d'argento , che fc Dauide, volle qucft'Opera non 
da lui , ma dalle mani di Salomone ? Se voleua dare a-. 
gl'Ki aeliti la terra di latte c melcperchè col pafcolo del* 
la manna e con quel delle coturnici , li tenne a bada nel 
Difcrtoper4o.anni? Se voleua dilatata per ogni luogo 
la ùnta Fede, perchè elefìfe non più che dodici Appofto- 
115* Perchè tanto pochi Difcepoli f Perche pcrmilc tante 
fiere pcrfccuzioni allaCbiefa, perchè tanti carnefici, 
perchè tanti tiranni ? Perchè ha riferbato il folo Paftoic , 
c l'vnica greggia , alla fine de'tcmpii' E s'egli vuole ono- 
rata la Gran Signora, come fi fanno tante Canonizzazio- 
ni di Santi, e la'mmaculata Concezione della Tua fantiffi- 
ina Madre da'Romani Pontefici ancora per fede non fi 
dichiara ? Che dite ? che rilpondete ? che ? Opusgrande^ 
non citò fcd morose ac lente patti attm crtjcitf Quefto è quel- 
lo che dichiara oggi il Vangelo col picciolo granello di 
Senape , ma crefciuto pian piano in albero grande . Crt» 
uit fr^<7(diceBeda , cVgon Cardinale) nonficut hcrls^ 
qu£ etto arefcunt & corrutmt ; ftdficut arhor^ qitA longa art' 
nofitatc dr fcrttliuie gatidet . Come con ifpiegarui il Ci^^m* 
ficaco di tal Granello (intefo da gli efpofitori per la Chic- 
fa d'Iddio, per la pcrfona di Crifto, per lo fantiffimo Sa- 
cramento j per la fantilTima Vergine , per fan Piero, e da 
me ancora per fan Gaetano) farò brcuilfimamente per 
dimoltrarui. Diciamo prima però con tutto l'affetto: Sia 
lodato il fantilfimo Sacrtimento , e benedetta la Purità, 
c immaculata Concezione della fantilfiraa Vergine . In- 
comtnciamo • 
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CAPITOLO PRIMO. 

Che per gramllo di Senape s'intenda U S, Chiefn , d$ (ui 
fuJegnalàlQ difcn/ore e combattitor ' • 

fan Gaetano , 

'5 ^^Imileefì Regntimdeìorumgram Sinapis , Fati- 
i3 cano molto gli Efpoficori per acccrtare,di cu?* 
parlaflc Oiftoin quefta parabola . E ch'egli tratrafl'e dcU 
la fua Chicfa , raflcrma fan Pafcafio nel 7. libro fopra.. 
fan Matteo , come oflcrua ilBarratìa: Parabola hxc Ec» 
cUftétfignificat incrementum . Perciocché EccUfia Chri/ìu^ 
na^ imito i cùm à Chnjio m terrts fcmtnata e fi , minima era/-, 
fed caritAte ardens , pofiea arbor facta efl ingens . Albero , 
di cùi dice Ezechiele nel 47, Et erunt frucìus eius in ci-'^ 
bum , & folta etus in medicinam . Albero inucro grande^' 
che defcriHc già Daniele nel capitolo ^.Ecce arbor in me^ 
dio ierrjt , altitudo eius ?iimta : magna arbor &forlis , CT* 
proccntas eius coniingens Ccelum : a/pe^us tUitts erat vpjuc 
Ad terminos vnitterfx, terri. : folta etus puUherrima , frtt" 
€lus etus nimiuSyé' efca vniuer forum inea . Di qucfto gra- 
dc albero della Chiefa parla il Rcal Profeta nel falmo 
39. Operuil montes vmbra etus , & arbujìa eius cedros Dei » 
& extendit palmites fuos vfque ad mare , & vfque adflu' 
fnen propagines eius , Pofttda àme^ C* dabo ttbtgentes hxrem . 
ditatem , & poffcsftonem tuam tenninos terrx . E nel falmo 
71. Dominabitur à mari vfque ad mare , & à fumine vfqtte 
nd terminos Or bis terrarum . Ma in che modo ? Con la^ 
predicazion del Vangelo, dice Grifoftomo fopra fan^ 
Klatteo: Hac imagine , prxdtcit Chn/lus^ pradicationem per 
'vmuerfum Orbem corufcattéram , Per fune paraholam ^préi* 
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ueiu nel libro quinto al capitolo ventèlimo ottmo E 
a quello granello di fenapc della S. Romana Sa . gid 
diucnuto albero grande . vennero Vohna cI^{^to 
S Padre coYuoi Kel/gioli.come Colombe ripiene di ce- 
Icftc fragranza degli odoriferi vnguenti delle virtù :co- 
ZlTvr v^^'^'T ^'""'^"""^ Coftantino Roffi. Ve- 
Vcne.ab,l Fondatore dc'RK.PP. Chetici Regolari So' 

.0^ le ft:J:'ciS"°'° p--' "p'-. 

,ll,Vhvf'^ '"ntcnderetc perchè diede Dio fan Gaetano 
Sm?^r^'" ""'S^ Giampietro Carafa . per ri- 
le con^o or l''''"""""!' c per primo Capitan Genera- 

; '^I- '^J'."''"^° "^S'i Annali fotto il 

I J4. e 1 Mae ho Grauina nella feconda parte del fuo 

fime Rel,g,on. d, Cherici. e d'Ordini Riformati . ch^ 
tutt, lon venm. per Difcniori della Chiefa Cattolica, ma 
ZV'Tr V"""°,-- ^"'•'^ P"''^ « Gaetano . e a'fuoi 
fi cof fe M S"'-^' ^iuilcgio.-ciòè di chiamar. 

° f " • '^'^'^i" agliunzione. Co- 

S.attcftano molt, graui fcrittori: ma a me balla o"c,i 1' 

d iTL nn I ■ ^'S'onc fopra le Regole Comt.ni 
della f >a nob.Mhma Cctv.pagnia , nella terza parte del 
tuolo al numero vcntefimo , con tali parole : 

fiiit 
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fuit demùnflrafie , coa^umfuife B.lgnAtium cogitAre detcl 
€uliari Nomine , quAndo Congregano , quA dtcìtur Theati» 
norum^ a Sede Apofiolica Um oitinuerat , vt ipfi nuncuparcH' 
tur Clcnct ReguUres fine ^dditione viit : (!r alu Congrega- 
itone s , quA vcl fané na/ceùanfr/r , vei paulo Ante erdnt in* 
choatét , ftr Altquod dddttAmentnm à primis CUricis Regtdn* 
ribus differeÙAnt : qualtA funt S,PAultt de Soma/c ha , Boni le^ 
fu . Pr opterei appelUtns eji hic mfier Or do Clericorum /Jtf- 
guUriam Socie fas le fu , 

5 Ora intenderete , perchè volle Dio che nafcenfo 
Gaetano nel mcdefimo tempo > che nacque al mondo il 
diftrutcor della Chiefa , l'empio Lutero. Che fondaco 
la fua Religione, e fi copriffe della vcfta Religiofa Gae- 
tano , l'anno HelTo , che apoflatò dalla fua Religione Io 
fceleraio Lutero . Quell'Anno 1524, che,comc narra il 
P, F. Lorenzo Surio nel fuo comentario rerum in Orbe gè» 
ftArum , tutti gli Ambafciadori de'Principi gridauano in 
Roma , e faceuano inftanza ^ Vt Cleri mores reformAren* 
tur : che il Clero fi riformaflc . Onde tra la morte di Gae- 
tano ,<fquclla dcll'Ercfiarca Lutero, non furono che fo- 
li fci mcfi di diflfcrcza . Riuolgetc le ftorie:e vedete fe po- 
tete trouarc altro Sato,che per ragione de'tcpi vada co- 
sì dirittamente per diametro oppofto, come Gaetano a 
Lutcro.Il qual quando intefeil Clero da lui riformato ia 
Roma , e l'ammirabil vita , che da'Teatini fi profcfTaua , 
incominciò a gridat e aYuoi fcguaci nella Germania.iV4- 
gnum nobts RomA pAratur bellum ! Onde perciò allora fil 
tanta la fama della Religion Teatina per ogni luogo del 
mondo, che lo flcflb Nome di Teatini fu dato per ogni 
luogo dal popolo a tutte l'altre Religioni di Chcrici , c 
infino a oggidì lo ritengono nelle Indie, e nelle Spagne: 
come fciiuonoil P.Soarcz nel tomo é^M Religione , trat- 
tato 
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tato lo.libro i. capitolo i. numero 4. il P. Torfellino ncll* 
Epitome al libro i o. il P. Orlandino nelle ftorie della fua 
Cópagnia al numero 1 2 2.dcl primo Iibro,iI P.Ribadinci- 
randli vita di S.Ignazio al capitolo 5.del 2.1ibro;il P.Ni- 
gronc /opra le regole comuni della fua Compagnia nel- 
la terza parte del titolò al numero 20. e cento altri ferie- 
tori . Magnum , dice vn Moderno , Theatinorum PAtrum 
*virtutisac fan^itudinis argumentum , Ma come vài* Il 
No ne dVna Religione sì picciola attaccar^ per ogni 
luo^o a Religioni sì illuftri e sì numcrofe dal popolo, in 
modo, chccome ilP. Ribadincra confcfla, Inremotds 
etiam Prouincias penctraitit? Non vi niarauigliate , dico- 
no S A nbrogio , e S.Agoftino , perciocché, Cr4/>7^w Si- 
mpts virtitte magnum^^ow fate marauiglia di quefto,dicc 
Eutimio : imperocché U^rtnimHm cji grannmfinapis, quan* 
titate ; fed qualitatt yfiuevtrtutCy maximum . La Rcligion 
di Gaetano in tutto quefto Regno è vn granello di (ena- 
pe , perciocché di numero è picciolifilma . Ma perchè 
io che fon forefticre polfo lodarli; fe voi mirate la lor 
qualità , cioè la dottrina delle fcuolc , il talento é^el pre- 
dicare, la fantità della vita , Taiutoche danno al proflli- 
mo , la prontezza ad eflcre i primi in tutti i bifogni delle 
Città, eia chiarezza del fanone, che comunemente in 
eflì rifplcnde i quefto granello efì qualttateac vtriHtemx* 
vimtm . pArun Rtligto , dice quello fcriftore i fedfi Af>o^ 
fi^licum wjìiintum infputtis & expcndas : fifanguinis cUri- 
taiem : fi hterarum eruditiOfìcm \ fi numerum T hcologorum , 
fcrtptoriim^Ò' f^crornm Antiflttnm :fim Dei Ecclcìiàm^ 
ChrifliAnant Rcmpuhitctm LcnefaCìa , maximAm ac prjjidn-- 
Ùsfimam appdUbis , 

6 Ora intenderete, perchè il P.Gaetano co'fuoi R^- 
ligiofi fcopii in Napoli l'Erclìc di Pietro Vermiglio, c di 

altri 
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altri Eretici Luterani, a vn de'quali mentre predicauall 
nel Duomo, vide airorecchic auuiticchiato vn demonio. 
E perchè Giampiero Carafa Tuo Collega , cfTcndo Car- 
dinale , con lautorità che gli fù data da Paolo IH. (litui 
in Roma il tribunale del S. Vficio : e poi l'accrebbe , c 
(labili , diuenuto Sommo Pontefice , col Nome di Pao» 

10 IV. Cosi ilPanuinio Agoftiniano : così il Ricordati 
Benedittino; così il Ciaccone Domenicano.-così l'Aqui- 
le Francefcano : così il Longo Capucino . E della Com- 
pagnia di Giesù i PP.Bullengero , Famiano Strada, Gio- 
uanni Rhò , il Petrafanta ; e in ciò con loda fegnalar idi- 
ma , il Cardinal Pallauicino nelle fue (Iorio . Onde perciò 
dice il P.MacftroGiauina nel luogo citato , che a i^aolo 
IV. T anqtiam Cultori^ & Aucton del Tribunale, gli (i fà 
Tanniuerfario nella Chiefa della Minerua,oue onorcuol- 
mentc fta (eppellito, da tutti i Cardinali , Prelati , e Mi- 
niftri del S. Vficio , che vi a'Uftono ogni anno co'c orchi 
accefì alle mani. Ed è chiamato da moki Scrittoi i,come 

11 P.Picrrafanra nel libro de'Sinboli Eroici rifcrifcc: Fri- 
mus fttprtmidt Hétrefihiis luMcij m Vrbe Ait^or : Reparator 
Ubentts Catholic^Ftdei'.fpes vnic<t confirmtndd, & confi 
tHCndA Rctpuhltcét Chriflun^ : Orbis Qolumcn : lldrefum 
fejìumdator : Vttiort$m omnium perpetuus hoftis , E impcr- 
ciò l'Adriani celebre ftorico di quei tempi , ma di fazio- 
ne oppofla a'Romani Pontefici , e fcgnalatameiitc con- 
trario a Paolo IV.celebra nondimeno con moire lode la 
Religion Teatina , e dice in particolare de'noflri Padri , 
ch*eran fcgnalari perfccurori dell'Erefic > e che la fpe- 
zial loro profcflìonc era il difender la Chic(a , e la (anta 
Fede Cattolica. Leggete il libro 3. (orto Tanno 1555. 

7 O: a intenderete perchè Gaetano co'fuoi Compa- 
gni compofe il Cerimoniale Romano > Btié u^4W ii| »IH 

B il 
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MMMliÉm H perchè il Mcdale, e il Breuiai io > ch^ 
vfaoggi la S.Romana Chicfa , pubblicati da Pio V/uro- 
no oli asqiuftatijC riformati da Paolo IV.Così determinò 
il facro Concilio di Trento , e Tattefta il mcdcfimo Pio 
nel/a Bolla del Breuiario : Patres in iiia falutiri refermA^ 
t 'me aÙ ecdem Concilio conjlituté^ Brcuianum èx jpfius PaU' 
itPap£{IF,)ratione re(ìituere cogttarunt . Ma chi faticò nel 
Breuiario,e Mcflaledi Paolo IV.? Segnalatamente con_» 
lui fan Gaetano; a cui con Paolo IV.allor Vcfcouo Tea- 
tino fu indirizzata la Bolla di Papa Clemente VII. ouc^ 
loro ddfacultddi riformare il Breuiario, il Mefì'alc , 
i'Vficiuolo di Mar/a Vergine, con tutte le cerimonie^ 
Ecclefiaftiche , appaiiencnti al Coro , e alia McfTai ac- 
ciocché gli vfafl'ero prima nella noftra Keligionci c poi fi 
douefTero pubblicare, e intimare a tuttala Chiefa .Leg- 
gete diftcfamente la Bolla nel mio fecondo tomo <^ry4- 
(ris CAremonj/sopufeulo ijifqmfttmi 2, E ora intendere-' 
te , perche volle Dio che quefta Religione prima Rifor- 
matrice del Clero fofl'e Seminario, e Madre di tanti Ve- 
fcoui , acciocché per ogni luogo riforma/Tero i lor Cleri, 
c illuftraflero le lor Chie/e . E fe bene i noftri medefimi 
Fondatori non han voluto che i noftri Padri nel lor prin- 
cipio fi dilaraflcro in ogni luogo, doue tutti ' Rè, e Prin- 
cipi grinuitauano, acciocché feguilfero la manie- 
ra, che ha tenuta la fanta Chiefa, e foffero nel 
lor principio granello di fenape; 
Y^iotiwtrtpHfìlliis grex , qu/acom^ 
f /acuii Patri vefiro dare vobts 
rfgnumiComc apprcf- 
fo diremo* 
■ ( § ) ' 

CAPI-' 
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CAPITOLO SECONDO. 

Chefir fftAntttodtftndfe sUntendc il benedetto Criflo} 
U cui Vita fegnaidtdmente imitò 
^ /kn Gaetano. 

2 A Lcuni fondi parere» che con quella para* 

boia, SimtU eji Regnum Ceelorum grano /inai 
jp/;,parla(re il benedetto Signore di fc mcdefimo , di cui 
ilice fan Paolo : Hnmiltauit/emetipfum . Ed egli di fc mc- 
•dcfima afferma ; Ego fnm vermis , cr non homo . Così fan 
Gri/ologo ncJ fcrmone ^4. Chrtftusgranum /ìnapis ; vnde 
magnitudo tota Det^ tota bominis exigiittate^ minor atur. 
Cosi S. Ilario in fan Matteo :Cranum hoc po/lquam tn agro 
fatnmfnerat yided vbikpopido tradttus morti y tanqtéam m 
agro fattone ifuàdamfutt corporis (on/eptdttts^ 'vltramcnfu' 
ram omnium olerum , excre/cit , & vniuerfam Prophetarum 
gloriam excedtt , Così fan Gregorio Papa nel primo de* 
Morali al capitolo i^.Granum namque/mtcùm morerctur^ 
érbor cUmrefurgeret igr^num , per humilitatem carmi ; at» 
horperpotentiam mate/iatts , Così S.Ambrogio nel fe- 
condo fermone : C^''^«J nafcendo , humiltatus vtgranum 
afcendendo ad Qcelum y exaltatus vt arbor efì , Così 
Eufebio Gallicano nella prima Omelia de Natmtate^ix» 
ia Abate nella prima Orazione , e molti altri Padri . E a 
quefto grande albero venne ad appigliai fico* fuoi Re* 
ligiofi Gaetano. 

9 Ora intenderete il mi/lcro , che nota il P. Maeftro 
Bzouio nel luogo citato ; cioèdicfìcrfi coaiinciato il 
{rateato della fuadazion di cjiieQ'OrJine, nella nucnzion 

B a del- 



I % Vi S.GMdfìò con N.S.G. Crìflél 

ideila S.Croce a 3.di Maggio, che fùiigranelfo di fenà-, 
pe fcppellito : ma /ìnico poi neirc/aitazion della S Cro- 
ce a 14. di Settembre', ciré Talbero rpaziofo efaltato 
ingrandito per tutto il mondo : Qùminucntt Crucis fefio 
dk res agi tari caftM ejjct j in Qructs ittdm cxaltatdfoltnnì 
lutefdtcìter confeétaeft , 

IO Ora intenderete , perchè dopo tante Religioni 
hebbc rOrdine di Gaetano vno fpczial fauore da Gri- 
do , che fu il riccucre il primo nel fuo fecolo per arma 
c infegna la Tanta Croce . Onde il P.Giulio Nigrone fo- 
pra le Kcgo/e Comuni della /ua Compagnia nella terza 
parte del titolo al num. 54. nota le arme , e infcgne di 
fiìolce Religioni con dire.- Qongregattoni QafJnenfi efl prò 
figillo pax ; Ordtni Mintmortm Qaritaf ; Tratribas Minori' 
lus brachia fanCii Trancifci dfcu/fata^ &plagis infigniai 
duét Columbi btbmcs ex eodem calice fimul & JemclCam 
tnalduUnfibus \ & Qrux Qtericis RegulanbtéS . E imperciò 
il gran CardinarEllcnfe lafciò regiftrato del noftro San- 
to ; Qaittanus nonus futi K^poflolus , nouus Angelus 4 De§ 
tntjfus , ad mores homtnum rèformandos , imprimendum 
Qrucispgnnm , non tn ore ,/ed in corde credentium , 

I I Ora intenderete , perchè fù data alla ReligionJ 
di Gaetano vna fcgnalara prcrogatiua , eh e di perfetta- 
mente imitar la vita di Crifto , e degli Appoftoli . Così 
attefta il Cardinal Baronio nelle annotazioni al Martiro- 
logio Romano (otto li 29. di Luglio ; Clerici Regnlares 
frijlinam iìlam Apofloltcam viutndt formam ex integro red- 
ditam f anele piequecolunt ^ E quaPc quefta marauigliofa 
forma Appoftolicar' Che i mici Padri, oltre al non te- 
nere ne poderi, ne entrare, ne alcuna co fa di fermojnon 
vengano mai alle voflreCafe'a chiedcrui limofina nelle 
loro neccflìtd . Non e cofa ciò lìngolare ì Quante fìatei 

tro- 
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rrouandomi alla prefcnzadi Principi grandi ,o Ecdcfia- 
ftici, o fecolari , hò veduco venir Religiolì de'più fegna- 
lati Ordini della Chiefa , a chieder foccorfo per gli loro 
Conuenti: e io, come quegli che mi profelTo diuoro, e 
parzial figliuolo di tutti , hò aiutato a far loro hauerc li 
carità . Ma fc ben conofceflì , che non era inferiore la^ 
poucrtà , anzi forfè afifai maggiore il bifogno de'noftri 
Monifter/ e famiglie ; non poreua però in conto veruno 
aprir la bocca a chieder per eflì qualche limolma . Per- 
ciocché il mio fanto Padre me Thaucua ferrata col freno 
delle fue Coftituzioni , che nel capitolo primo della fe^j 
conda parte così comandano : Ne^»e per nos ip/òs , neque 
per aim petantur à fdcuUrtbns eleemofjnét . Sed tot a fpes 
no/Ira m Qhrtfii Domwi verùis po/itd fit ^ qutait : Prirptum 
^uxrite Regmim Dei , & iufiitiam eius : & htc omnU udij* 
titntur vobts, E che più ? SdcuUribus nepermittatur , vi 
ténqténvi qudftores petant prò nobis eUemofynas . Ma per- 
chè qucfto? Perciocché fc bene il mendicare è operaJ 
molto fanta e lodeuolc , approuata daYacri Dottori , 
commendata da'Romani Pontefici; fcriue nondimeno 
GiouanGcrfonc fopra la Bolla de'Mcndicanti,che Qhri* 
ftus non mendtcattit , nec confuluit dlicfti vt menduaret . E 
Giouan Maiorano nel fecondo capitolo di fan Zuca, fcri- 
ue che Griffo ne'cre dì, che rimafe nelTempio,piu toflo 
volle miracolofamente impedire l'azion del calore neU' 
vmido radicale , per non fcntir fame , che mendicare : e 
doucndo pagare il tributo , quando mandò a trouar la-i 
moneta nella bocca del pefce ; Recurrit dd mimcukm.Óì'' 
ce i'AbuIenfc , ehm humamth non haberet , <]ui4 tpfemm" 
quam ojttatim mendtcabat , neque Apoftoli, EfTcndo ciò 
vietato a tutti gli Ebrei nel Deutoronomio al 1 5. E cosi 
afferma il Gardinal Gaetano, gran Teologo , c Maeftro 

della ^ 
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della prima Religione dc'Mendicanri.comc in altro gior- 
no diremo • Ma fignore, come volecc che viuan quefti 
Religiofi ì Come gii Appoftoli . E Te morranno di fame? 
Non dubitate : guardino dal domandare , dal chiede- 
re , e dal cercare , che faranno ben prouucduti . VditcJ 
eccelle temete il P. Barrada nel tomo 3. al capo 2. dei 
libro : Noltu timere pufillus grex , difìfe Crifto , come fc^ 
apputo haueffe voluto dire:0 pArue grex^o dt/ctpnli metani 
timueritis tgejtatem : non dtcrunt alimtnu aut integumentM^ 
fijolicitudtnem quxrepuii h^c abt/cUtis : Deo fiditt\ dabit il* 
It mimma , qui daf maxima , 

1 2 Ora intenderete vna fcgnafata profezia , che fo- 
pra l'ApocalilTc fa l'Abate Gioachimo di qucfta Religio- 
nejfpiegando quella Vifione di fan Gitì^anni delU nuuo- 
letta lucida e bianca » fopracui ftaua a federe vn fìmile 
a Crifto : Arbitramttr eo , ejfii vifus eft federe fuper m» 
hem ctindtdam , ó' effefìmtlis fitto hominis , ftgmficari quen^ 
dam Ordmemtuftorum , cut datum fit perfette tmttari viiam 
filij homms, O come dice nella Concordanza del nuo- 
uo, c vecchio teftamcnto al cap.i8.del i.libro;.^//?- 
^uHtifunt ad integrum veftigia etus . Leggete tutta la pro- 
fezia, e vedrete come fta chiaramente dcfcritto tutto Io 
inftituto di fan Gaetano. Leggere il fuo interprete , ^ 
Difenforc nel cap. 49. e 5 1 . Ma odcruate vna circoftan- 
za che Gioachimo nò dice dell'altre Religioni da lui pre- 
detrcred c che nel fuo principio,e per buona pezza di tc- 
po doucua cfTcr quefl' àrdine granello di fcnape per la 
lua picciolczza ;ma in vn altro tcpo doueua farli albero 
grande,c dilatarli per ogni \\xooo:Infraltmtt€ qmdefectidi 
ftatfts imtiandas tft , hoc eft m tempore fexfo ; mu/ftffltcan- 
dus verbi drdtUtand'ts in tento ti lo jiatu fèrculi ^ qutin tem^ 
fore noutsfimofHturui eft . E più folto ; J^tqmdemàfex* 
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ti , vi iam dixi , tempore fccundiftdtuSy dccepturus eft ini' 
tium ftiHrìitfed tn tempore magts tertìf confecMursis augmen^ 
lum . Leggete il libro di Gioachimo fopra Gcrcmi3,ouc 
vedrete che la Congrcgazion delle Vergini Teatine vc- 
ftice di nero è chianoata da lui Coruna niger 5 e l'Eremo di 
bianco e turchino, QolumbA difcolor j c'Padri che ne do- 
ucuano haucr la cura da lui fon detti , ^i^dam primitu 
Qhrtftianorum , QUricorum vtique . Cioè Chcrici , cho 
doueuano viuerc all'vfo dc'Criftiani della primitiua^ 
Chiefa . E foggiugne di loro , che fAn£Ìtficandi fint Beo, 
Mc r?/ittendi , drfpargendt in vmuerjo Orhe . E nota di eflì 
nella Concordanza al luogo citato, che in queft'Ordinc 
douranno auuerarlì le parole di Zaccaria: Extendam «o^* 
Tium meam ad parutéios; & erunt inommlocOidicit Dominus, 
Ma volete voi vedere il mio Patriarca , auuiticchiato co-' 
me vn*cdera , o come vna vit% all'albero gloriofo di 
Crido ? Alzate gli occhi , e miratelo in quella facra im- 
magine Erettamente abbracciato col Redentore » e inJ 
atto di bere preziofo liquore dal fuo Coftato ! 



CAPITOLO TERZO, 

Che per granello di Senapa s'intenda Crifto nel fantìspmo c 
dittinisfimo Sacramento ylacuifrequenz^a 
fu rinnouata nella Chiefa da 

fan Gaetano • , 

li A Ltripcrò fono d'opinione , che granellò 

xV ^' fcnapc folle Criflo , non già diftefo , c 

inchiodato ncH' albero della Croce , ma nafcofo 

rifiicao acl Vcacabìl S<icramemo della facratilTima £u- 

^^^.^ 
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cariftia . Chriftus tgitur ftmpìs efl ; m.ixtwè vero ftnafìi 
dnm fnb fpeciebfts pams comcfìtbtlis m imt j fmapts enim co» 
meditur ,dicc il Fedele fopra il falmo 22. nel 5. teorema 
del fecondo veifetto . E perchè granello di fenapefPer- 
cioccliè egli infiemc è picciolo e grande : J^Ji^ Coclt am» 
flttudtnc capi non p9t((ì , tsm dn^ttfio domktlto cUudttur^ vt 
ocfiior^m alienando acicm pene cffugUt \ dice il mio P. No- 
uarino nel fuo Agnello Eucariltico al nu. 1 1 1 6. E eoa* 
quefto granello di fenape nelli mani fi vedcua bene fpef- 
fo il mio fan Gaetano,© ncVami e forco l'ombra di que- 
fto albero grande. 

14 O.a intenderete ciò che narra il P.M.Bzouio nel 
luogo citato, e gli Annali dell'Oratorio di Vicenza , eh* 
egli predicaua allofpeflb, tenendo il fantiffimo Sacra- 
mento nelle fuc dita. Ora intenderete ciò che ferine An- 
drea Vittorclli nelle Vit^ eGefli de'Romani Pontefici, 
c nelle aggiunzioni a quella di Paolo IV.che la Religio.i 
di Gaetano rinnouò , e propagò nel pafTaro fecolo la fre- 
quenza deYanri(Iìmi Sacramenti : Nobilts Ordo , qui dtdit 
ofttAmyVtfrtqtttns SAcramentomm vfus preterito ftculo re» 
nouArctur , Ora intenderete ciòchefcriue l'Autore del 
Santuario Capoanoi clic la Religiondi Gierano induQ'c 
i Nobili c'Caualieri di quefto R;.'gno ad affiftere diuo- 
tamenteognindì nelle Chiefea'fanti Sacrifici delle Mef- 
fe . Ora intenderete perchè fan Gaetano la mitrina, 0^7*- 
nishoris (dice il P.Giouanni Rliò negli efcmpli delle Vir- 
tù; per Io fpazio di ort' ore continue, ftaua fempre fif- 
fo , e aflforto nel Coro dinanzi al fancilTiaio Sacrainento ^ 
E perclVcgli con le lue mani fcopaua la Chiefa,c diligea- 
tilfimamentc ornaua gli altari , 

I y Ora intenderete il miftcro di quel fuo Cuore ala- 
to, che con due ale bianche gli fi ipiccaua dal petto, e 

anda- 
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andaua in Ciclo dopo la fanta Comunione , Impeioc» 
che egli con quel granello di fenapc , diueniua Foluccr 
Cali i e volaua in Cielo (ìmile a gli Angeli : in Ett» 
thATtjliciLmtnf* aUs cmittunt fidcUs ^ qutbas in fniltmiiM 
tuoUnt , dice il mioP.Nouarinonel n.634, 

16 Oraintenderctc pcrcIi'cfTendoin qucftivitimi 
tempi vn grauiflimo errore in moke Città, e Terre di 
Crifliani Indiani , di non dar(i il fantidlnio Sacramenta 
dell'Eucariftia nò in tempo di Pafqua , ne in pericolo di 
morte, a poueri , a feruidori , a fchiaui , e ad altre pcrfo- 
nc vilii il che piagne il P.Giufeppe Acofta della Compa- 
gnia di Giesìi nella fua opera de procurandA, Indommfalute 
al fecondo , e feirimo capo del libro fedo ; i miei Padri , 
benché andati all'Indie dopo gli altri , ofl'eruando cho 
quello errore non era da tolleraifì , incominciaron pri- 
fna con Prediche, e poi con Difpute pubbliche , e con-» 
ifcritture e libri dati alle flampe : e s'adoperarono in mo- 
do , che fupcrando grauiffimc conìradizioni c difliculca, 
fecero che più di cento mila pcrfone, flimace per errore 
incapaci della fanta Coraunioncfofler fatte degne di ac- 
coftarfi al facro Altare, e riceuere il fantifllmo Sacramen- 
to, Il che hanno teflifìcato alla facra Congregazione 
de propaganda-fide , con ifcritture autentiche , giurate , 
ftampatc, rÀrciuefcouo di Mira , amminiftrator delle* 
Chicfc del Giappone, della China , e dcllo'mpero di Si- 
na : tutti i Superiori de'Conuenti di fan Domenico , di 
fan Franccfco,di S.Agoftino, de'Padri Carmelitani Scal- 
zi; dodici Vicarj Generali di Goa , e deinfole conuici- 
ne ; e ilP. Michele Mendozza , Prouinciale della Com- 
pagnia di Gicsìi.E fe volete vedere in ift.impa tutte que- 
lle attcflazioni ; leggete il primo tomo delie Concilia- 
zioni della Chicfa Armena, e Latina del noltro P.D.Cle- 

C sncntc 
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mente Galano , voflro Napoletano . e mio Compagnò 
nella Mcffione ckli'Ibcria Oricnralc ; e la vita del voftro 
V Padre D.Francefco Manco , Melllonario Appoftolico 
di Golgonda, pubblicata in Roma da vn Segretario del- 
h UcriCot\gicg2zìoncdfprop4gaj$iia fide . 



CAPITOLO QVARTO. 

Chtftr granello dì Striàft s'intenda UfantisfimArergin^t 
• /otto U cut froteuone Gaetano , e tutté U/ua 

Religione vtueua, 

jj A P^*" gr^"^^^^ ^* Senape ,cliuenuto al- 
jr\. bero grande, vogliono, che Crifto in- 
tcndclTc la lua lantiflima Madre . Così il B. Alberto Ma- 
gno nella Bibbia Mariana al primo numero dell'Huange- 
Jio di fan Marco : ^trgo CMaria comfaratur granofmafts , 
de (juo dtcttur , quodmtnor efl omnibus /emintbus , & hoc per 
humtlttatemi&cumfcmtnatumfuerttyfaUcet inmundt ap^ 
parendo, afiendit tn arborem ; qud altitudine , amplitudine^ 
Mnnofitàte , tranfctndit hcrbarum naturam . E va tutto ciò 
{piegando con dire : ytUa eft , quia ad CaUllia attolUtur : 
ampia , quia totum murjum occupai ; ^nnofa , quia nonpotcfi 
fintri . Hac irta funt in arbore Jciìicet CMaria , qua ed mator 
gloria & caritate omnibus oleribus , td eli Angelis & hominì' 
èus : & fectt ramos mtfcricordix , & compasfmis magno s^ità 
ntt posfmt fub vmbra protei! ioni s eius aues Cali , tdejl fanali 
J)e$ , imo & pecca:ores habttare , fiducialitcr propter fecnri- 
tatem\gaudenter propter vmbrofttatem\ vfìlttcr propter/rw' 
attofitatem . E vn di ijuefti Santi , che venne ad abitare 
fotto qucfl' albero fii con tuuoil Tuo Ordine fan Gac- 
tano. '8 Ora 
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1 8 Ora intenderete , perchè la Conrefla Maria , ef- 
fendo diuotiflfìina della fantiiTìma Vergine , inìpetrò la^ 
nafcita di Gaetano , c glielo confecrò dalle fafcc . Anzi, 
come s*ha ne! proccio , impetrò la gran Signora dalia^ 
fantiCGma Trinità , che nafceflf; al m^ndo Gictano, ac- 
ciocché rifplendefrcro gli altari , acciocché Ci riformaflc- 
rogh* huomini , acciocché s'accrefcefTc il culto d'Iddio, 
c fi manifeftaflc la fua Diuina Pfouidenza,a confufionc^ 
degli Eretici Luterani . Ora intende; ere perché nacque^, 
la Rcligion di Gaetano cum ns/ce»te Vtrgme , dice il P. 
CdiiiLcicrlafopra »1 capìtolo i. della prima parte dcl!^ 
noftre coftituzioni al numero 9. cioè tra Torraua de!!a-i 
Natiuità della gran Signora . Perché la fanti/Ti ina Vergi- 
ne bene fpelTo il vilìtaua . Perché in S.Maria Maggioro 
gli dièil Bambin Giesu tra le braccia. Perché il té de- 
gno di porre la bocca , e accoftar le fue labbra , e fuc- 
chiar latte alle fue dolciffime, e facratiCfìme poppe. Ora 
intenderete quella belliifima Vifione, che narra l'Autor 
dc'Fondatori Mariani della Vcnerabil C >ngrcgaziono 
deTadri Chcrìci Regolari della Madre dlddio nel capi- 
tolo ij^^Amaenis^mo tn Stridano , dice egli 1 vi/a e// deh' 
ram Regina cum fan6tisfimo filto fuo , ac Angclorufn Beato- 
rumque moltitudine copiofa , dclicioftsftm£ , cthifqite prettofis 
redundanti menfd accnmbere^ & B.Caietano , qut ibidem re- 
fertehatur^ pattern ctbornmtn eadem wenfa appofitorum mit» 
teret vt eam ipfefuisfilijs di/ìrtbueret , Cioè, che fù ve- 
duta la gran Signora allìfa a vna tauola colma di prczio- 
fe viuandc, delle quali per man Je^li Angeli, che le fta- 
uano intornojfaccua partecipe fan G letuno , acciocché 
fbfTcro diftì ibuite da lui a rutti i fuoi figliuoli e diuoti . E 
ora inrcderete perché tutta la Rcligion Teatina viua fot- 
te l'ombra di Maria Vcrginc.-cioé le notlrc Vergini Tea- 

C 2 (inci 
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tìne I o della Congregazione , o dell'Eremo , fotte Ia*m2 
maculata Concezione ; e tutti i Padri • e roaflì ma niente^ 
i figliuoli di queda Cafa, fotto la Madonna di Purità. An« 
zi ora intenderete il roidero perchè non incominciò fan 
Gaetano a fare in tanto numero i fuoi miracoli , e fpan- 
der la Tua diuozione per ogni luogo del mondo , fc nonJ 
dopoché con molta pompa e folennità • dalla Cafa de' 
Signori Bernaudi, venne quella facratidìma ImmagincJ 
della Madonna di Purità con fingolar trionfo in quedaj 
Bafìlica . 



CAPITOLO QVINTO: 

Chs fer granello , o ramo dell'albero di Senape , s'mtendd 
fan Piero , in cui come vcceflo di Paradt/o 
venne a far e il nido Gaetano, 

ip TV benedetto Signore parlaua in prè-^ 

xVA ^cT\i2, de' fuoi Difcepoli , e gli haueua-i 
detto fan Piero , Eccenosreliqmmus omnia ; io credo che 
fìcorae Criftopcr dimoftrargli la fua futura grandezza.^ 
gli diflc : Tu es Petrus é* fufer hanc f etram étdtficah EccU' 
(tam meam : quafichc gli voleffc dire.- Tu fei quella pe- 
rruzza di Daniele al fecondo,che poi crebbe in vn mon- 
te , che occupò tutta la terra : Fa^us efi mons mngnus^ 
émpUftit vninerfam terram ; così ancora crederci , che gli 
accennaffc Io lidio in quefta parabola ; cibò , ch'egli era 
vn picciolo granello di Senape, ma chedoucua crefccre 
in albero grandc,e riempier tucta la terra . Se non voglia- 
mo dire, che come la vera pietra era Crifto : Petra autem 
erat Chrtflus \ così Crifto era l'albero : c fuoi rami , faa,» 

Piero 
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Piero c fan Paolo , gloriofi Principi della Chiefa ; e ra^ 
mi tali, dice S.Agoftinonel ^j.feimonc^/fyiwif?//, ch«^ 
chiunque a effi s'appiglia , è ficuro nella morte , c nel di 
dclGiudicio: Ramus e/I Petrus ^ ràmus e/i PahIhs ^ Mdqms 
qui fe fort 'uer tener tvoluerit t flu6ìibusfAculi minimi mer^ 
gitur : quin fotius fuh vmhra tllorum Utitans , gehenni non 
fatte tur drdorem ^/ecuru/que de diabolica fémpefi/itis proceU 
U erit , c de diei ludtcìj exurentis incendio , Così S. Ilario 
fopra fan Matteo .• K^pojìolos autemex Qhrtdi virtuteprO" 
Unfos , dr mnndum ìnumbrantes inteUigimus-, in quos Gentes 
in/pemvitd aducUbantt é* ^urai^um turbine i idefjtdìMt 
fptritu fluCiuaue vèxatét , tAnquumin ramis turbar is requie- 
{cent . Così fan Gregorio nel lib. i p.de'Morali al capito* 
Io vndccimo , cS. Ambrogio fopra il terzodecimo di fan 
Luca . E in quefti rami venne a fare il nido co'fuoi Relj- 
giofi Gaetano. 

20 Ora intenderete perchè il mio fanto Padre fu II . 
primo Fondatore, che non volle veftire altro abito Reli- 
giofo che di fan Piero . Perche fondò la fua Religione 
nel Vaticano, cioè nella folenne Bafilica di fan Piero.' 
In che luogo ì Sopra i Corpi di fan Piero e fan Paolo.In 
che forma ì Magna omnino celebritate , ad/i ante eius Tem* 
pii Clero , dice il P.Plato della Compagnia di Giesii de bo- 
'no /iatu Religtonts al capitolo "2 S.dcl fecondo libro . Om - 
nium Ordtnum frequtntia , dice il P.Maeflro Bzouio della 
Religione di fan Domenico fotto il 1524. de*fuoi Anna- 
li . Voltate le ftorie, che non troucrcte fondazione al- 
cuna fatta in fan Piero , e con tanta folennità come quel: 
la di fan Gaetano . Ora intenderete perchè la noflra pro- 
fcfTionefpezìaliffiiiiamente è indirizzata a fan Piero. Per- 
chè fan Piero e fan Paolo diedero la iofegna della fanta 
Croce al mio fanto Padre . Perchè il fuo primo Cora^ 

pagno 
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pagno c Collega aella Fondazione dcH'Ordine hcbbe il 
nome di Piero , naco la Vigilia di fan Piero , e afccfo an- 
che alia dignità di fan Piero col nome di Paolo IV. E 
perchè fù comandato Gaetano da Papa Clemente VII. 
con precetto di venire a fondare in Napoli , Città , do'ue 
piantò la fede fan Piero . Ma notate la marauiglia dell* 
, ammirabil prouidenza del Cielo / Venuto Gaetano per 
vbbidirc aPapa Clemente VII. nella Città di fan Piero, 
hcbbe qucftaChicfa e Cafa dedicata a fan Piero e fan-i 
PaoIo,a inftaza eper opera diD.Pier di Toledo Viceré in 
quefloRegno,per gli fuoi Religiofirma per le fue Religio- 
fe Romite gliel'ha data in quefti tcpi fotto Papa Clcmc- 
tc IX. rEccelIentilTimo Signor Duca di Segorbe e Gar- 
dena , D.Pier di Aragona , Viceré ancor'clfo di Napoli 
a inflanza di cui farà quanto prima canonizzatOidal Bea* 
tiflimo Padre Clemente Decimo . 



CAPITOLO SESTO. 

C/je granello di Senape fìt fan Gaetano , la cui Religione 
e diuozione e oggt albero grande y che occu- 
pa ogni luogo del mondo, 

21 IV ^ ^ credo che forfè per granello di fe- 
IVA nape debba intendcr/i per la fua grande 
cftrana Vtnjlià il mio S.Padre . Mafllmamenre, che Teo- 
filatfo cforra ciafcheduno, con dirgli : Tu quoque elio gra- 
numfinipis . E il Barrada nel fecondo tomo al capitolo 
fello dei nono libro foggiugne; // Chrt/lianns gnnum eli 
finapis , qut tntntmus e/i hurmlitate , magnus ardore & cari» 

tate , E dii cra'Sanci li vide mai più vmilc di Gaetano ? 

Egli 
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Egli fu granello di fenapc nel tempo che nacque . Pcit 
ciocché non potendolo partorir la Contcfl'a Maria nelle 
camere pompofamentc addobbate , fù ammonita da vna 
perfonafanta perauuifo dei Cielo , che difccndencalle 
ftanze più vili e baffc della Tua CaTa , oue felicemente fà 
dato a luce . Crebbe però Gaetano nell'età , nelle Ictt©» 
re, nelle ricchezze c nelle virtù, ed era diuenuto albe- 
ro così grande, che vcniuano fopra lui glivccelii dei 
Cielo. In che modo ? Effendo giou^ctto nel fuo giar- 
dino calò lo Spirito fanto in forma di bianco vccelletto 
fopra il (uo capo : c girandolo tre fiate ; La pace , gli dif- 
fc, fia Gaetano con te. Pafsò auanti Gaetano ; eda-i 
Giulio ll.fu fatto Protonotaio participante , grado allo- 
ra molto vicino alla porpora . Ma egU, lafciata la Prela- 
tura , incominciò a diftribuirc a*poueri le ricdjpzze: era- 
gunando piagati , infermi , e ftorpiati ne gli Spedali , abi- 
taua con esfi , e li pafceua con le fue mani , e con le fuo 
facultà. E dopo varie Congregazioni , che fondò in., 
diucrfe Città , ftituito l'Ordine in Roma , con tutto eh' 
egli (ode dc'Fondatori il primo di tutti , volle Supcriore^ 
il Carafa , egli fi fottopofe in maniera , chcprrrVmilrà 
di GacianOjCra fol quegli da tutti tenuto e celebrato per 
Tondatore . Or chi mai Fondatore mi troucrere , che-» 
habbia per Vmiirà fuggirà la cura, e rinunziato il gouer- 
no di rutta la fua Rclij^ione come Gaetano f Mai non Ci 
lakiò vifitarc da'fuoi Parenti . Sraua Tempre ritirato c-» 
nafcofo, Icopandobene fpeflb e fpazzandola Cafa , co- 
me il più vile di tutti. Anzi le Matrone più nobili per po- 
tergli parlare , e riccuer da lui qualche ammacftraracn- 
lo Ipiritualq , bifognaua che lafciallcro gli ornamenti . 

2 2 Ma la marauigliofa Vmiltà , che profcfsò nclla^ 
vita , ftranamcnte gli rifplendc nel tempo vltimo dtll.\-, 
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i 4 Di S. G actàno altero grande • 

morccquado fopra vn Taccone di paglia ftaua diftcfojCo? 
pei to di cenere c di ciliccio . Perciocché Iiauendo cora^ 
meadato a'fuoi Religiofi la Poiiertà e TVcnilrà , t'ù viiiu- 
to vifibilmcnrc da CriQo : il qual venuto per premiarlo 
^UóilXct che pui* chiedere tutte le grazie che volcua-,» 
ch'era prcntisfimo a farle . Alla qual liberale orierta fu- 
bico rifpofe Gaetano : Sì Signore , vna grazia vi doman- 
do , e la voglio in ogni conto da voi : e per quanto amor 
portate alla vodi^antinTima Madre vi prego che non 
vogliate negarla , fé volete ch'io moia ripieno d' ogni 
confolazione e contento . Ma che grazia penfate cho 
lofle quella, checoii tante preghiere, fcongiuri, ela- 
grimc , chiedeua Gaetano f Argomentateui, Dio vi fal- 
lii, afcoltanti , d'indo uinarla : ma io non credo chepof- 
fiate arriuarui . Sapete che fii la grazia ? Che di lui mai 
mai non fi facelTe , ne rimaneflc memoria nella Chicfa , e 
nella noftra Religione . Ma che domandi Gaetano ? dif- 
fc il Signore : ciò non può edere . Nò Signor mio: così 
Voglio ; No» dimittAm te y nifi bencdixcris mtht . E fu- 
ron tante le preghiere, e gli sforzi, che il benedetto Cri- 
fìo finalmente gli diffe: Orsù Gaetano, vo'contentarti ; 
io falò che il tuo Nome refti in filcnzio , c che delle tue 
virili , e dc'tuoi miracoli non fi parli: ma farà ciò fola- 
mente per lo fpazio di cento anni: flopoi quali pian pia- 
no fcoprirò io le tue marauiglic , e farai tanti miracoli , 
che farai dc'più fauoriti Saiui della mia Chicfa . Spirò T 
anima nelle nuni di Cn'ilo come colomba Gaetano: c-i 
chefir Dio per mettere in opera quello che gii haucua-j 
promcdb f" Spirò nel petto de'fuoi figliuoli vn zelo così 
l igorofo di non tenerli conto mai di pcrfona per quallì- 
uog!ia miracolo , o grado e fama di Santità , che quefti 
tali ieppclliuanocon p.ù licita , c più profondamente 

nafco- 



vis .Gaetano Mero granàt. 25 - 

nifcofamcntc de gli altri: c il parlar mai di procurar/i laJ 
Beatificazione di alcuno, e lo fcriucre e mettere in nota 
le Tue virtù, farebbe ftato appo i noftri antichi Padri gra- 
ùisfimo facrilcgio . Onde haucndo fcritto il B.Andrca la 
vita del Marinoni© fuo Macftro, celebrato per fama di 
fantità, nelle ftorie della Compagnia, dal P.Saccliino ; vn 
Padre di qucfto zelo , e forfè non mcn fante di luì , ordi- 
nò che fod'e abbruciata . 

23 Giaccua adunque feppellito Gaetano , come vn 
granello di Senape* ma era vn grande e bclliffimo albero 
appreffo Dio . E Volucres Ca'//,cioò moke pcrfonc di no- 
te , da Dio illuminate , che come fan Paolo haueuano la 
lorconuerfazionc ne'Cieli , quanto piiì s'andaua acco- 
dando, c compiendo lo fpazio di cento anni, conobbe- 
ro molto bene la fua virtù , e la fcoprirono a tutti . Vna 
di quefte fi^i la noftra Madre D. Orfola Benincafa , che ri- 
cercata, qual foffc ftata la Santità di Gaetanor* rifpofc ap- 
punto quefte parole: Gaetano c vn Santo nonancora^ 
conofciuto da gli huomini : ma egli c dc'primi del Para- 
difo, e porentimmo apprefl'o Dio: tempo verrà , che il 
fuo fepolcro farà vno dc*più famofi pellegrinaggi d'Ita- 
lia .• e per la moltitudine dc'miracoli , farà grande e glo- 
riofo il fuo Nome per ogni luogo del mondo . Il primo 
però che ruppe il ghiaccio dc'nollri Padri , e non hebbe 
fcrupolo a rrafgrcdire quella sì rigorofa oflcruanza, fù il 
noftro B. Andrea ( nella cui ottaua habbiamo riceuuta 
qucfla allegrezza) il quale a tutti i Vifitatori e Generali 
efclamaua , che fi douelTc pigliare informazione di molti 
huomini Santi, ch'erano flati nella noftì a Religione, de' 
quali non fi tcneua cóto veruno: anzi fi faccua sforzo per 
te nergli in filcnzio,con che veniua a impedirfi la gloria 
del Signorc:e che di qucdi 'i primo di cucci era Gaetano» 

D pii: 



i5 VtS.GactAHù alherogmidel 

primo Fódatorc dell'Ordine. Di cui ricercaco,in che gra- 
do di gloria fofle in Ciclo/*cdi qual meriro apprcflb Diof 
Egli c affai grande dinanzi a Dio, rifpondeua il B. An- 
drea,c fta nel Coro dc'Scrafìni . Ritornauano a ricercar^' 
gl/,/c la fua Santità fi potefTc paragonare con quella di al* 
cuni Santi , i quali oggidì fono in molta venerazione de* 
popoli ? E rifpondeua Andrea , che i meriti di Gaetano 
erano di gran lunga maggiori: affermando coflantemen- 
tcdi lui, come attefta la facra Ruota , Qonfuttas metas 
frxteruolt/fe . E come a tanta gloria è falito Gaetano ^ E 
che vi pare ? diceua Andrea: Chi dopo gli Appofloli di- 
nìoftrò più fede mai , che Gaetano ? E pei ò forfè in fan-. 
Matteo al 17. dice Crifto: SihAbutritts fiàem ficut granum 
fmafis , cr dtcttis monti buic^ tu tran/i him & tllue , tir tran- 
fihit , & nthtl imposfjbiU erti vobis , Chi hcbbe più Vmil- 
tà di Gaetano ì Chi più di lui fù nudo e (laccato dalle co- 
fe terrene ? Ma chi fcopiirà oggi qucflo granello di fena- 
pc I o qucflo grande albero della Chie/a ? FclttmsC celti 
i Santi del Paradifo . Non è gran Santo il gloriofo S.An- 
tonio di Padoua ? il B. Giacomo della Marca ? Or legge- 
te i miracoli del N. Gaetano: oue trouercte che qucfti 
Santi, pregati da'Ior diuoti di alcuna grazia, foncom- 
paruti in vifione, ebanno rifpofto loro, che fi raccoman* 
dafTero a fan Gaetano . 

EorainrcnJcrctc quello che poco fa habbiamo dato 
alle ftauìpc : che nel medcfimo giorno , che morì in Na-j 
poli fan Gaetano, il glorioiisfimo fan Piero di Alcan- 
tara , come atrefia Io fcritrore delia fua vita , Rdigiofo 
dotto e di molto meriro , il vide volare in Cielo dirirta- 
menre; e diffe ripieno dimarauiglia a'iuoi Rtligiv;fi : Og- 
gi in Iraliaècadiifa vna delle principali Colonne di fan- 
taChicfa. E caduta qucfla Colonna , ed è giaciuta ia 
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terra tanti anni in vQ*angolo della Chicfa , E per opera 
di cui fi rimeffcràin piedi fopra vna nobilislinia bafc , <l. 
dai Romano Ponrcfice fopra il candeliere di tutta laS. 
Cliicfa?Chi farà lo ftrumcnro da rizzar^ quefta gran Co- 
lonnacon tanta gloria? L'EccclIcntisfimo Signor Duca 
D.Piero di Aragona . O come adunque s'accordano be- 
ne inficme alle Glorie di Gaetano Piero e Clemente/ Vn 
Papa Clemente gli approuò l'Ordine : e fan Piero gli diè 
Ja Crocce gli apprcìlò il luogo da profcfl'a'^c nella Chic- 
ri del Vaticano dedicata a fan Piero . Vn Papa Clemen- 
te lo sforzò a venire e fondare in Napoli : e D. Piero di 
Toledo s'adoperò che gli fofle data quefta Balilica dedi- 
cata a fan Piero e Paolo . E ora D. Piero di Aragona fa 
ogni sforzo perle glorie di Gaetano: e nella ftclìa Bafi- 
iicadi fan Piero di Roma, Papa Clemente Decimo il ca- 
ronizza 'Si faccia adunque fefta, e s'apparecchino archi 
trionfali per ogni luogo, che già è ftato foddisfatto Gae- 
tano : ed c finito il tempo di (tar nafcofo . Già il granel- 
lo di fenapa è diuenuto albero grande . Vengano da 
ogni luogo i fedeli a ricourartì ncVami fuoi , che hauran- 
no per fuo mezzo tutte le grazie , che bramano 
in quefta vita , e nell'altra la gloria. Dite» 
però voi con tutto l'affetto : SU hdm 
ti fanttsjìmo Sacramento , e benedetta 
U V urti a, e ImmacuUta Q.on" 
uz.ione di Maria 
Vergine , 

(§) 
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SERMONE m 

Che fu detto nel primo Mercoledì della folenne Nouc- 
ra , fatta in fan Paolo Maggiore di Napoli , per la fe- 
da della Canonizzazione di fan Gaetano , correndo 
la Domenica III. dopo la Peniecofle , c cclcbrandofi 
rvficio di fan Piero Celcftino trasferito aio. di Giu- 
gno l'Anno 1671, 

tema: 

p^<f mu/fer haLens drachmas dcam^ (t perdident drachmam 
vnam , nonne accendtt lucer n atti , & euerùt domum ; ér 
tjftdrit diltgtnter, donec tnuemat eam ? Nel Vangelo del- 
la corrente Domenica j in fan Luca al capitolo quin- 
todecimo . 

^ ARGOMENTO. 
Dì dieci prcziofì gioielli o monete > trouati in gran parte 
da fan Piero Celcftino , e tutti anche fcgnalaramentc 
trouati , o almeno accrcfciuti alla S. Chiefa >dafanJ 
Gaetano nel tempo fuo . 

proemio: 

S^AlipAm ejuefl't dieci gioielli , che fregiano U Cclla^^ 
A fan Gaetano, e a fan Ptero CtU* 
(lino tiCamaoro 

1 W O SO , che * diuoti curiofamentc ricercano ciò 
J[ che voglia dinj/tare, che fan Gaetano (di cui 
oggi cominciamo a celebrar la folenne Noucna per la^ 
feita della Tua Canonizzazione ) venga effigiato comu- 
nemente da'Dipintoii ( come appunto fi vtdcsù TAlta- 

re 
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re di qucfta Chicfajcon vnadouiziofa Collana al petto 
diprcziofi gioielli . Ma qucfte nobiliffime gemme , che 
adornano il petto al mio S.Padrc , fregiano ancora il ca- 
po a fan Piero Celeftino , di cui oggi celebriamo i' Vfì- 
ciò , gloriofo Fondatore anch'eflb dVna Religione illii- 
ftriflTima . E queftc fon quelle dieci monete d'oro , delle 
quali n pregia la S. Chiefa , figurata dalla Donna £uan« 
gelica, che le furono trouatc in gran parte dalS. Ponte- 
fice Ccleflino jencl pafTato fecolo , marauigiiofamentc 
tutte da fan Gaetano . Perciocché la Dramma Euangc^, 
lica , dice Tertulliano nel libro i^e Pudicitia, che imra do^ 
tnum Dei EccUfiém fii perduta . Nè vna fola dramma fi 
pcrdè e fi trouò nella Chicfa , dice fan Piero Grifologo 
nel fermone id^.ma cran così ofcure e folte le tenebre, 
che tutte l'altre nouc non fi vedeuano; CPiiulter hdent 
decerti drachmas , tenehrds dtutmas fuJitnebAt : non Jclùm 
drachmAm ferditAm deflebAt vnAm , fed tp/AS muem drach- 
màsfibi refidHAS non vtdebdt , Infìnattanto , che con laJ 
luce o di fan Piero, o di fan Gaetano , fi videro e troua- 
rono tutte . Il che , a propofito del mio Santo, eccellen- 
temente fpiegavn moderno con la loda di più fcrittori: 
^on mmertto CAtetantistorque Aureo , pretiofisfimis margA- 
ri/fs wtexto condecorAtus AppAruit , NAmprimus tpfe Refor* 
tnator Qleri Romani , & ApodoUct Clericorum ReguUrium 
Ordtnis Rc/iitutor, T>et EccleftAm , cun[ìumque Orbem Qhri- 
(lÌAtìum ^quAmmAXimis bene/^óiis tfacrijque vmentis locU' 
pUtAuit ! Equcfte gioie , queftc dramme , quefte mone- 
te , con le quali poflbno i fedeli comperarfi le Corono 
del Paradilo,furon la Stituzion delle Congregazioni, c 
delle Scuole fegretc ; la Fondazione degli Spedali : la^ 
Rmunz azion delle Dignità Ecclclìaftichc, e delle fuo 
paterne ricchezze : la più (ketca Difcipliaa , c Regola^ 

delie 



3 o Di fan G aetano e fan Piero Cclcjlinc. 

delle Monache : la Fondazion lU molti Luoghi Pij, nella 
yoftraCittà di Napoli; la Riformazione del Clero; il 
Canto del Coro /cmplicecgraue , all'vfo della Primiti- 
ua Cliiefa ; la Vita Appoftolica di non tencr'entratc , c-» 
non chieder limoline da'fcdeli : e V Abitino o Scapolar 
benedetto della immaculata Concezione . Io farei trop- 
po indifcreto ,fe prctendelTi oggi, inquefti eftiui calori, 
crattarui appieno di si pregiati gioielli , che (ormano ìsl» 
Collana al mio S.Padre;che ingemmano a fan Piero Ce- 
lettino il C amaoro; che adornano la voftra Città di Na- 
poli : che fregiano la S.Chiefa Cattolica ; che fon le dic- 
ci monete delia Donna Euangelica . Le toccherò tutte, 
Dia con breuità,pcr non tediarui . Dite voi però con tut- 
to r affetto : Su lodato d fAnitsftmo Sdcrnmento , e bene- 
detta U Purità , e mmicnUtd Concedutone delia Untis ftmik 
Vergine . Incominciamo . 



CAPITOLO PRIMO. 

Delle GAìeo Somiglianze di fan Piero QeUftino e di 

fan C Aetano . 

2 ^""^ Va mulier hahens drachmas decem à'c. SonJ 
molte ) Vditori , le Gare e le Somiglianze, 
che tra lan Piero Celcftmoe fan Gaetano marauigliofa- 
nient e concorrono: ciò ne accennerò alcune poche. La 
Madre di fan Piero , come fcriuono il Teiera e il Mari- 
no nella fua vita , hcbbe nome Maria, e lìi di molta bon- 
tà di vita , degna di hauer fauoi i e vifioni dal Cielo . E 
la Contclla Maria Porto i'ù la Madre di fan Gaetano, Ma- 
trona 
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trófid integerrima viu , fumtnd _fidc$ , & modeflisfmiorum 
fnorHm\ quaerat multer religiofis/ìtnA ^ & ff intuì ac zifx 
comcmpUtiud dedttay dice ne*fuoi Configli Ferdinando 
Tiene , antico Lcgifta della Città di Vicenza . Il Pa- 
dre di fan Piero , per loda , che gli dà il medefimo San- 
to , fù giufto , limofiniere , pacifico , timorato d'Iddio, 
e molto diuoto della S. Sede Appoftolica , E il Conto^ 
Gafparo , Padre di fan Gaetano , fù Caualierc di gran., 
bontà : il qual , mandato con vna compagnia d*huomini 
d'arme , morì valorofamentc combattendo, a difcfa del- 
la S.Chiefa Romana : come cofta per ifcritture autenti- 
che , e vn D.Gaetano Tiene fa fede ncll'attertazionc clic 
lìconfcruatra le fcritture di quefla Cafa . Nell'arme di 
fan Gaetano fi vede l'Aquila, nell'arme di fan Piero Ce- 
lerino il Leone . Nacque fan Piero , fecondo alcuni , ia 
S.Angelo . E nacque almeno in S. Angelo, fecondo eh e 
Icriuc il Panuinio,iI Collega di fan Gaetano, che ancor* 
egli afcefc alla dignità di fan Piero , e fii Sommo Ponte- 
fice della Chiefa • Non fisà di fan Gaetano il giorno o 
il mcfc , che nacque . Nè f» sà parimente in qual giorno 
o mefe nacque fan Piero . Per fcgno però che doueua^ 
fan Piero efier ReIigiofo,nacque coperto dVna pcIle,co- 
me dVn'abito monacale. E fan Gaetano , come cofta per 
relazione dVn vecchio antico feruidore della fua Cafa-», 
per fcgno che nafceua gran difpregiatorc delle pompc-# 
mondane, non potè efl'cr partorito dalla Contefla nello 
ftanze riccamente addobbate , ma nelle più balTc e vili 
del fuo Palagio . Fù dimoftrato fan Piero in fogno alla-. 
Madrc,come vmil paftoredVna greggia di pecore bian- 
che . E come accenna l'Autore dc'noftri Annali nclla^ 
prima parrc al libro fecondo e foglio 4r.ancorVgli fan-. 
Gaetano lù dimoflrato in vifionc da Dio a vna Venera- 

bil 
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bil Monaca di Melano , detta Veronica , con tutta lafiià 
Religione in abito nero. Mori il Padic a Tan Piero Ce- 
leftino , e(Tendo egli fanciullo . H morì il Genitore nell* 
età mede/ima a fan Gaetano . Fù ordinato Sacerdote* 
ian Pici o nella Città di Roma , prima di cfl'cr Monaco i 
come ferine il Cardinal di fan Giorgio . E nella fleffa.» 
Città di Roma , prima di fondami ilTuo Ordine , in tro 
giorni feftiui , riceuè il Suddiaconato, Diaconato , e Sa- 
cerdozio fan Gaetano. Scriue Lelio Marino nel capo fe- 
do del primo libro , che iJ Vefcouo di Chieti hcbbc fa- 
cultà dal Ponrc/ìcc d*mcorporarc la famiglia di fan Pie- 
ro air Ordine del P. fan Benedetto . E la famiglia di fan 
Gaetano fii dichiarata nuoua Religione dal Datario del 
Papa Vefcouo di Caferta, ma gouernata primamente da 
Giampiero Carafa , Ve/couo pai imente di Chieti. Com- 
parue,come nel luogo citato fcriue il Marino, vna Co- 
lomba a fan Piero , difegnando il luogo del Tempio c-i 
dell'altare in Maiella , a onore dello Spirico fanro . E co- 
me nota il più diligente fcrittore óclla fua vita , ftampata 
in Roma l'anno 1 55 7.nel capitolo fecondo del primo li- 
bro, fopra il capo di fan Gaetano difcendè lo Spirito fan- 
to focto fpezic di bianco vccellino. LVno c l'altro fù am- 
macflrato dalla fantifTima Vergine, fauorito da Crifto, 
e feruifo da gli Angeli . L'vno e 1 altro fpclì'c fiate furo- 
no da Dio con miracolo prouucduri alla porta del Moni- 
flcro . L'vno e l'alrro nel fuo cammino fù guidato da vn* 
Angelo. L'vno e l'altro in vn fuo viaggio hcbbe vn Có- 
pagno Sacerdote dertoGiouanni . L'vno e l'altro ope- 
rò in vita e dopo la morre gloriolì miracoli . Nella mor- 
te di fan Piero Ccleftjno , comparue per fcgno della fua 
gloria vna fplendicntjill na Croce . E in vita di fan Gae- 
tano, comparucro fan Piero c fan Paolo , e gli dieron U 
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fanra Croce per infcgna e drappello della fiia prima Reli- 
gione del Clero. San Gaetano fù pregato có Icttcre.e ri- 
chicfto inftatemcfe al Pótcfice di gli Elct^ eCaualieri di 
Napoli. E fan Piero, diueniito Sommo Pontefice, a pre- 
ghiere del RcCarlo di Napoli, venne ancor'effo in qucfta 
Città . Meritamente fi gloria la Religion Celcftma d* 
hauere Iiauuro fan Piero , fuo gloriofo Fondatore , Som- 
mo Ponctfice,c6 due CardinaluE d'vn Piero anche Fon- 
datorcafccfo al Sommo Pontificato, c di due gran Car- 
dinali, li gloria la Religione di fan Gaetano. San Ccle- 
ftino è gloriofo Protettore dell'Aquila , e fan Gaetano di 
Napoli . San Gaetano c fcmplice ConfclToro: e fan Pie- 
ro Cclcftino , benché fia ftato Ponrefice , e di Pontefice 
habbia riceuuto l' Vficio da Papa Clemente N jiio ; nien- 
tedimeno , come D.Lelio Marino auucrtifce ncll'vndeci- 
mo capo del libro quarto della fua vita, nella Bolla della 
fua Canonizzazione fu dichiarato perfemplice Confcf- 
foro : Ip/ftm , dice il Papa , San^orum ConfcJ^ornm cAtdogo 
duximns àd[crtbtndnm , E fe finalmente c ftato canoniz- 
zato fan Gaetano da Papa Clemente Decimo ; fìj da Pa- 
pa Clemente Quinto canonizzato f.m Piero . Vediamo • 
ora le Dramme , che ambidue fi sforzarono d; cercare.e 
rrouare alla fant a Chiefa . 

CAPITOLO SECONDO. 

eòe fan Piero e fan Gaetano fitrono i primi ne*hr fecolì a /Ìa- 
bilir Cvfo delle (atre Congregaztom , Con- 
fratermtà , e Compaghie, 

j Val cofa credere , Vdirori , che fia nella S. 

Chiefa prcziufa dramma c moneta , con-, 

E cui 
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cui facilmente fi comperi il Paradifo da gliliuomini feccv 
lari? Qjjefta per mio parere ion le Congregazioni diuo- 
te , i fegreri ra«coglimcnti , e le feruorole adunanze, eh' 
a cfcmplo de*primi Ciiftiani , e Difccpoli della Chicfà , i 
quali haueuano tutti vn'anima e vn cuore, fruituofamcn- 
tc fi fanno , per trarre anime a! Cielo . O come in quei 
Cimiteri ,c Scuole fegrete, e diuotiflìme Compagnie, s* 
ammollifcono i petti, fi compungono i cuori,fi compon- 
gono gli huomini, fono illuminate le menti, s'apre il var- 
co a girnfocari fofpiri , fi fciolgono le lingue in pietofif- 
(ìmi accenti , diuengon gli occhi due canali di lagrime » e 
fon purificate le cofcienze de'pcccarori /Ben lo pruoua- 
lìo molti de gli afcoltanti nel Cimitero diquefto facratif- 
iimo Tempio, e nel Chioftro di qucfto nobilifllmo Mo- 
niftero. Venite oggi al fepolcro di fan Gaetano , chc*i 
tutto vedrete con gli occhi voftri . Intanto però fcolpi- 
tcui al cuore quefta fentenza del B.Lorenzo Giuftiniano 
èie fcrf (elione monafltca al capitolo fettimo : Stture /perete 
fo(l hanc feregrinationtmy dd tlUm /upernam tntrare Urufk" 
Itm , quuunefue w ìuporutn Congregàttonctn fuerit adfcttus . 
Or quefta dramma ritrouò fan Piero Celeftino nel tem- 
po fuo. Imperocché fcriue il Marmo nella fua vita al ca- 
pitolo vndccimo del libro fecondo , che ftituì vna Com- 
pagnia o Congregazione d'huomini fecolari , acciocché 
attcndefferoairopere di pietà : la qual tanto s'accrebbe, 
che , dilatata in molte Città , contcncua in alcun luogo 
più di mille o cinquecento fratelli . 

4 Haucua perduro allo*nturto la Donna Euangelica 
quefla dramma al tempo di fan Gaetanor' lo ciò non ofo 
arfcrmaic. Ma leggo bene, che il P.Picrrantonio Spi- 
nello delfn Compagnia di Gicsù nel libro dcVtrgwts Dei- 
para IauMus , al capitolo 4o,accenna quel fecole , e ce- 
lebra 
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lebra la famofa Compagnia del Diuino Amore di molci 
Nobili c Prelati di Roma: donde vfcì f^n Gicrano cori^ 
gli altri Fondatoli della noftra Religione, che con altri 
lyron Fondatori anch'efll della medclì na Con\pagnia_-. 
Rom£ , dice egli , qtudiLm foUlttaJ tntcr fchqans cxiitit^ tn 
tempio S,Dorot/je£ , ijttJt a Diuin» Amore , cut fidila prAci'- 
pue fiudere/atageùunt^appellAttonem accepcrat: ad futm com% 
plurcs tìtm Ecclefiafiut tttm Lutei , tn hts PrMatt , alijcjHt 
Vtrt NobtUs conuemchant : fpiruual^h^s operthus Vicab int : 
inmediiattonthus f-r cxhortAtìonthtts txtrctbumur : Adftcr^- 
mtrttA ptrciptenddy crthrihs (jnim alij co tempore f ne ere eon^ 
/ttcycrant , accedere fi udeb.int . Ex qttu complares tìiTi vtf^ 
[anClUAte tttm do^lrinAtllt*{lr.es prodiere : tnter cjhos meritò 
numerantur quatt^or tlU , qui Religio/isfimi Ordmis CUrtcO' 
rum Regnlartttm Au&ores & Fanduores extitere . L i ftcfi» 
fa Compagnia celebra Diego PayUa, Teologo del Rè 
Scbaftiano, ncirefplicazioni ortodofleal capitolo primo 
del primo libro: Mon/ìgnorTufo, Vefcoiio dcirAccr- 
rane! capitolo primo delle fuc ftoric;II P.Gioiia:ini Rliò 
nelle ftoric delle Virtù , al capitolo primo dLl'primo li- 
bro : e il P.MacIiro Bzouio ne gli.aonaJi Ìoìiq 'ù 1 5 2 4. aj 
nu. 50. con dire , che fu di cinquanta Prelati c Caualieri 
di Roma , ftiruita fotto Papa Leone Decimo pej trouar 
modo c maniera da difender la Ch icfa, contro I Ercfio 
di Lutero: e che al pari della Co npagnia di fan Piero , 
diuennc così famofa, che dalle fue regole dipendcuanl> 
molte Congregazioni d'Italia: coque poìlmodum 
dalttto circumquaque tncrebrefeente fama , eandem rttuum 
moruntque far mam fump fere alta , quét plcrtfque Italu Vrbi» 
bus À Romano t/ioderiuata eidemque fttbditapasfim confi^^ 
bantur . E foggiugne di fan Gaetano , ch'elfendo vna di 
qucflc Compagnie nella Città di Vicenza , andò egli a.. 

E 2 rifor- 
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riformarla : le die le regole , e le ottenne molti priuileg; 
dal Papa . Leggo di fan Gaetano in tutti gli fcrittori del- 
la fua vita , chcgiouanetfo infiemc con fuofiatello fab- 
bricò nella Villa di Rampazzo vna Chiefa a onore di S. 
Maria Maddalena, dotandola di conueneuoli entrate,per 
rat'unaruifi quei poueri Contadini a fpirituali efcrcizj . 
Lc^"0 ne gli Annali della Compagnia di Vicenza , elio 
nel t^mpo delle guerre del Turco , raccolfc e commoflTc 
i popoli di Venezia a così feruorofe proceflioni , che im- 
petrò la quiete a quella Repubblica , e fé che racquiftaf- 
fero tutte le caftelia perdute , nel tempo, che a tutta V 
Italia da ogni parte fouraftauano ftraggi . Sìchetantc^ 
Congregazioni , Compagnie , Scuole iegrete , Giunte, 
Adunanze di Cimiterj e di Meffioni, che oggidì per ogni 
Iuo«o fiorifcono nella voftra Città ,c in tutta ritalia,fon 
preziofa moneta del Psradifo, raaotrouata ,o /egnali- 
tamenteaccrefciuta alla Donna Euangelica, cioè alla- 
S. Chiefa Cattolica , con la lucerna del feruorc di fan 
Gaetano • 



CAPITOLO TERZO. 

Come fan Piero e fan Caetam furono tf rimi dtkr ficolì a 
fondare Spedali per gìt poueri infermi i € 
deiÌA dolcezza del trattare del 
noflro Santo • 

5 f^V^y^t ddigenter idem cinue mate am , Non 
trouò folamente fan Piero la dramma di 
quella infcmoraca c numcrofilTima Compagnia s ma con 
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vn'altra inficine, che fu la fondazione de gli Spedali. Inv 
perocché TAiKorc della fua vita nel libro c capo citato 
al foglio 178. fcriijc , che foleua fan Piero aggiungnero 
a'fuoi Moniftcrj qualche Spedale , in cui i fuoi Religiofi 
a gara s*cfcrcitaflcro . E quefla dramma incominciò fan 
Gaetano a cercar diligentemente ancor'cgli nella fua Pa- 
tria . Andaua egli raccogliendo quei poucrelli , che per 
cflfcrni fermi abituati e incurabili, non trouando luogo 
doue fofler riceuuti per carità , fi moriuano con fomma^ 
miferia per le flrade . Perciò compera mafferizie , alfe- 
gna miniftri , flabilifce falarj : ed egli tutti accarezzaua . c 
pafccua , con le propic mani^. In hunc itaqut modum (di- 
ce il Diario della Compagnia di Vicenza appo il Bzouio 
nel luogo citato ) firmata iam/oiialitate atque Nofocomio , 
etrpit is^aggregdre hncinopes tntndtcofqnc complurcs ^qmbus 
qnoùdie fuis ipfe mamhus ferebat Qpem ; eo/ejue ignitis pUfih 
verhis todttcebat ad toUrantiam drumnarum , Ignitis pUne 
verbts , ceco il lume della lucerna :con parole dolci e in- 
focate. Come di fan Piero Celeflino tutti gli fcrittori del- 
la fua vira , e il Papa aitefla nella fua Bolla . E come ap- 
punto TAbulcnfe nella quiflione fcfta fopra il capitolo 
terzo di fan Matteo, nota di Criflo nel coucrfare co pub- 
blicani e peccatori deirodicrno Vangelo : Erat tam duU 
€is in verbo , o* in tota vit^ conuer fattone , quod ad omnes ft 
habebat vt ad filios , neminem contemnens , fcd omnes dtli" 
gtns . Perciò Io fpofo inuita la fua diletta, e per obbli- 
garla ad andarui, nella Cantica al fecondo le dice : Sttrge, 
propera , awica mea j tamemm hyems trans i/t , imber abift^ 
& recesfjt , Pei ciocche fìcomc lo'nuerno, con la fua ri- 
gidezza , dice Enrico » fa fparire in modo le piante , elio 
raccolgono la lor virtù alle radici, e appena più fi fanno 
ycdcic ; ma venuta la dolce primaucra diftcndono i ra- 



S 8 pif»»Gaetanoefnnpicro,Celi:(iìno 'f 
mi . fiorifcono . cfan grato odore c roau.TIin.i i\mÌ! cosi 
tono", n'°" d"" ••■"'•'"^^••'^qm'lano, c(i ,iJi,. 

m H.l f f "'^'^ S. Ambrogio nel quin- 

K ^ ? m""'""' • '""' Si' animali . 
de quii, iubbiamo timore in terra pcreflcr vricnoli e fe- 
roci, ncll acqua fon manfucti e fcnza veleno : 
mus m ttrns , am.nms m ac,«,> . Eumm «,xu ,^r„s , „ 
*qH,s,nnox,»f„m ,tq,.t ,ff.,ngunf.„, v,„c„o: Uo ,rri. 

c \ '\ Z"u ' i"'"' '"fi-'^'f"" ■ Imperocché la terra è 
fimbolo della rtccità e del rigo, e: r^cL D...„,.s unii 

fndam. Lacq.ia e fimbolo della foauità e della dolcez- 
za: Don„m f,rtb,u,r frpcr ac,u.. , nel Gcnefi al 
capuo o primo Pckìò comandò D/o ci,; le carm d g 
animai, . che fi facnficauano . fi trattanVro con moltoh- 
li>ctto , e chiunque le toccaua rimancua fantificato : o,n. 
ms,<,mut,gtru,lU,/^na,fic*li,„,^ rimaneu*: 
hnt.hcata pero la mano, che haucirc toccata l'Aicadel 
Teftamento . fc ben'era la più fanta cofa che folTe nel ta- 
bernacolo . I.nperocchè , come nota il Toftato l'opra il 
Lcuitico nella quiftionc 2 7.3! numero primo , le tauolc , 
e pelli, e altre txmW cok dell'Arca non /antificauano co- 
loro che le toccauano .• ^«4 ,r^„ ^«^4 . «/A/. 
temflccé. Ma fan Gaetano con la pietà . con la man/uc- 
tudinc, con h compafnonc. e con la dolcezza . fantifica. 
ua tu(ti quei poueri infermi e ignudi , che raccoolieua c 
abbracciaua nella Città di Vicenza . 

6 Nè contento d'iiaucr trouat o q..c/}a dramma nel^ 

t hZ^T; ' Venezia: do- 

ue fondolo fpcdal nuouo degl'incurabili . come kriut, 

DP c r 1° f"""^^ Fondatore dc'KK. 

1 i .bomafchi al capitolo quinto del fecondo libro, in tali 
parole : Noniufnd,mVtnai/swfignc ftctms ofu,exc,u^ 
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tufft ftterat , C^nietam Thicnenfìs VmnUm opera : quipo/Ité 
Romét cum loanne Paro Car.ìfa , Cicrrcorum ReguUrtum r<f- 
rens Aunorftétt . Nofocomtnm fciiicet, in quo fcuertntur 
inter ugros ij , qnos vtltnfAtìabtlis mcrhorum vcxaret im^ui" 
téir , vel nien.brcrum dcbtlttas incurabili d(hont(l amento wtf* 
tarct , Proinde loco y infanAbtitumValctudinarij Komcnfit^ 
Cium . E foggiugne , che andò auanti i'opci a con mol- 
to femore ; Fcruenttbufque , vt nouis opertbus f$lct , inittjf^ 
ferbelle opus proctsftt . Onde oggi nciio ftcHo Spedale fi 
vede l'alrare di fan Gaetano con la immagine in atto dì 
feruirc a grinfermi, e con quefla infcrizione , ch'era vn 
tempo fopra la porta .* B.Caietano ThiendO Clericorum Re* 
gtdarium , httiufijut Xenodochif Autori» Cubernatores grati 
ttnimi ergo P.C. Il che haueuano attcftaco in vita del Santo 
Padre nel 1525. eleggendolo infieme col Carafa , Pro- 
tettor perpetuo di queiropcra,ch*cra vfcita dalle fiie ma- 
ni, con pubblico ftrumcfo che incomincia così: Anno Do^ 
mini 1526. J^oniam ita à 'natura comparaium ed , vtrts 
omr.es , quorum conftlio értmitatione initium habuere, eoru»" 
drm fauore & proteciione maxmì gaudeant , augeantur , tir 
(onferuentur ^r. Procurò eziandio fan Gaetano di fondar 
lo Spedale nella Città di Verona, come accenna il Ca- 
racciolo , e il P. Maeflrp Bzouio con tali parole : Caieta- 
ftusfundatts iamaut fìrmatts Rowa , Vtcetid^ Feron<i, Vene" 
ttffque Sodalttatibus facris ac Xenodochys^ Romam reuertitur 
&c. Nè lafciaua di fcriucr lettere a diuerfe perfonc pit»f 
cforrandole alla flcfTj opera in altre Città d'Italia , come 
fe ne legge alcuna nella fua vita; e narra l'Autore dc'no- 
ftri Annali alla pi ima parte nel libro 7. E le fteffc eforta- 
zioni fi caua che faccuan gli altri Padri , roaffimamentc il 
Carafa , di cui fanno menzinhe i Gouematori dello Spe- 
dai di VcaezianiLllo (Irum ente allegato , prima ch'egli 

folTc 
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foflc andato in quella Cifra : di cui Tappiamo che infìemc 
col Padre della B. Bacifta diGcnoua fondò in Roma Io 
Spedale de griocurabili, come aftcrma la ftcflli nel quai- 
to romo delle Tue opere in vna Iccrera fcricta a va Cano- 
nico Regolare detto D. Gafparo da Piacenza . Anzi co- 
da ancora in Proceflb , che fan Gaetano in tenipo di pc- 
fte , per fcruire a gl'in Tetti con le Tue roani, entrò animo- 
famcnte nello Spcdale,che oggi noi comunemente dicia- 
mo pubblico Lazaiettoicome nota l'Autor delle noftro 
ftorie nel libro 4.3! foglio 1 53. E Te ben trouò in Napoli 
già fondato Io Spedale de gl'Incurabili, egli fù nondime- 
no, che pcrfuafc a Suor Maria Lorcza Longa Aia figliuo- 
la fpìrituale r arricchirlo con le Tucfacultà. E volere^ 
chiaramente vedere , come il Santo andaua vifitando gì* 
infermi con la lucerna alle mani per trouarc affatto la^ 
dramma f Vedete , nella fua vita figurata , la immagine 
3 a.doue miracolofamcnte guarifce la gamba di quel fra- 
tello, cheda'Medici la fegueore mattina douea fegarfi; 
al quale andò come il P.Caracciolo afferma nelle raccol- 
te della fua vita al foglio 232. Profmduno^e ^ incernam 
qttandam ferream rudcmfibi tfffe gerens j nel modo ap-i 
punto , che in quella rauola voi lo vedete dipinto . 
veramente Padre ; l'opera del vifitarc e confolare gl'ia- 
fcrmi è dramma e moneta che* vaglia a comperarci 
la gloria ? E non fapetc , che hauranno la bc* 
ncdizionc da Dio -, e faranno introdot- 
ti al Regno gli rJctùif^emieùe- 
mdt^h?Vcxc\\lìlnfirmus 

CTATH & Vt/itA" 

fin me , 

CAPI: 
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CAPITOLO QVARTO. 

Come fm Piero e fan Gaet^wo furono i primi cltUor fecoli 
affrettare le dignità t tiefro» 
ftericchezu . 

7 WNneme con quelle dramme, fan Gjctano rrouò 
i la terza , che f ù il difpregio de gli onori e del- 
le ricchezze della fua Cala . O prcziofinTima dramma-,, 
per cui fan Piero Cclcftino, con marauiglia del mondo, 
fi Icuò le corone in modo dal capo, che nel fecondo li- 
bro de vita folitarta così cfclama il Perrarca : Papatttm ^ 
qttonihtle/t mUìus y qutsvlUéttate ^ pr^fertmex quo tanto 
in pretto effe coepit^ txm mirnbdt & excelfo animo contempfit^ 
quàm Cale/lintis ille yprtfltmm & nomen locum^ & amim 
eam boms mori bus egedatem appetens f Atidtni narranfes.qui 
viderant ^tanto ilhm fttgt/fe cnm gnidio , eaqae figna Uti- 
ti£ fpirituaits cchUs ac fronte geflantem , dum à con/peffti 
Conciltfiam tandem fihi redditus ac Itbcr abfcederet ^ quafi 
non humerum blando oneri , fed collum dirisfecnribus fubdti' 
xif tt. Non era afcefo a sì alca dignità fan Gaetano ; era 
ben sì nella Corte moI:o (limato da Papa Giulio Secon- 
do , che rhaueua creato vn de'ferte Protonotaj parteci- 
panti , grado in quei tempi molco qualificato, e vicina 
alla Porpora . Ma egli veggcndo la dramma del difpre- 
gio de gli onori perduta,e dificiliflìmaa ritrouarfi, firi- 
loluèdi rinunziare la Prelatura .* e ii die a raccoglier po- 
ùeri , difpergendo per ogni luogo le fuc ricchezze . Ri- 
prendono il Tanto Padre 1 Parenti e gli amici ; Gaetano 
che fatc^ ritenete la mano: perchè date viale robe più 
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mcziofe? perche dilfipatc voi Icruftanzc? perchè alle: 
nate l'entrate.^ Eh fappiatc, dice Gaetano, cheiV.«^^- 
fiflammgan in egenos qutajmd hdeo , donec proChrtJio 
Ideo panper eundxm.vt mortuusnon obtweam mfiprecarum 
icpultuTAm . Che pretendete? che bramate ? La prezio- 
fa dramma dd difprcgio del mondo ? Hauete voi la u- 
cei naacccfa per ricercarla ? Sì . Vditori: e quefta e la- 
fiamma , che ^\ accefc nel cuor lo Spirito fanto. quando 
lotto fpezic di bianco vccellino gli volò fui capo nella- 
Aia fanciullezza . E imperciò Origene nciromeha lopra 
il Genefi elorfa ciakheduno di noi , con tali parole : Tm 
tf^ofiACctndAS luurmmifi AàhtbcAS ubnllummmonm Sfi-^ 
riifts Unm , & in lumini cius vide^s lumen, tnuemes wfra 

te drachmAm , " ' ' ' 

8 Nè trouò egli folamcnte quefta moneta , ma an- 
che la trouarono i fuoi Compagni . Perciocché il Cara- 
h fuo Collega dal P. Silucftro Pietrafanta e chiamato 
Frimus [uo Uculo dcprtc^torpurpurx , n^m cam obUtam dm 
recufauii . E de gli altri due Compagni , Paolo , e Boni- 
fazio , nelle lor vite leggiamo , che rifiuto 1 vno il Cap- 
pello di Cardinale, e l'altro di ftare in compagnia del 
Pontefice, e diuiderfi eziandio il pane infieme con cQo 
nel Vaticano . Anzi il lor primo Nouizio , D.Bcrardmo 
Scotto , fatto Cardinale con precetto da Paolo I V. non- 
andòalconclaue, vdendo che voieuano crearlo Som- 
mo Pontefice . Leggete TAurore de'noftri Annali, o 
delle cinquanta memorie de'noftri amichi Padri nel lo- 
glio 2 2 2. Ma chi può dire l'abborrimcnto difanGac- 
faiìo da tutte le dignità ^ Fu egli prclcnte , quando ci- 
fendo infermo a letto il Carafa , gli venne per fingolar 
fouore portata a Cafa la Bcretta di Cardinale : e per ad- 
dica: ali che per niuiia maniera la riceucde, lenza dir pa- 
^ . roU 
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rotagli fè cenno con le mani di lontano quafì chcl^iv 
fquarciaffc. Ma come era lode uolc il zelo del fanro Pa- 
dre, cosi non più potcua il Carafa rinunziarla per lo pre- 
cetto di Paolo Terzo : come nota il P. Caracciolo ncila^ 
Vita,c il P.Silo nella prima parte delle Tue ftorie al foglio 
1 88. Per lo fteflb abborrimento, con nuouo efcmplo , ri- 
cusò il Santo di effcr Superiore dell'Ordine , ch'egli ha- 
ueua fondato, e volle clic in ogni conto il Carafa foflf^ 
eletto primo Prciiofto . Cofa , che io veramente conce- 
do al Padre Giulio Nigrone, e al Padre Giouanni Rhò, 
che fia infolita e nuoua , ne altra fiata fucceduta tra'! on- 
datori : ma da cfl'a dcon tutti prender motiuo di iodaro 
e ammirare la lantita e iVmiltà di Gaetano^ e non cauar- 
ne fallacemente argomento, che non (ìa flato perciò 
egli *i primo e vero Fondatore dell'Ordine . Imperocché 
il fanto Padre con la lucerna alle mani della fama Vmil- 
rà, andana induftriofamentc per ogni luogo ricercando 
la dramma . 

9 E ora intenderete il miftero di ciò , che fe bent.' 
perncgligcnzade gli fcrittori manca nella Tua vira , ne-» 
fta la fede giurata nell'archiuio di fan Paolo , Del fatto, 
dico , che al principio vi accennai, auuenuto nella mira- 
colofa nafcitadi Gaetano.- che la Madre noi potè parto- 
rir? nelle flanze riccamente addobbate , ma bifognò che 
difcendcne alle più vili del fuo Palagio . Gaetano ezian- 
dio nel ventre , con la fiamma accela del Serafino, cho 
cuftodtua laContefla Maria, vuol farpalcfe chenafco 
per ricercare e trouar la dramma preziofa del difprcgio 
de gli onori e ricchezze del mondo . E doue la troucrà ? 
Ne*juoghi più viliebaflfì. Imperocché Drachma pcrt/t ^ 
dice fan Girolamo ,/cd m Jìcnore tnutnUHr, E perciò di- 
ceua fan Paolo aTilippcnIì nel capitolo terzo : Omnia 
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'dethmcntum f(cu & arbìtror vtffercors , vt Chn/Ium incrini 
facum . E i]ucfto c ancora il miftcì o, perchè il benedet- 
to Signore fù partorito dalla fantiflìcna Vergine invna 
ftalla . Volete voi trouar monete, che vagliano a poter 
comperar I e Corone del Ciclo f Abbaflareui , vmiliatef 
Ili . Notate bene , che non fi truouano quelle dramme # 
che nelle cafe de'pouerelli , j 

CAPITOLO QVINTO. 

Come fan G*tun$ fti il primo mi [no fecóh 4 rhnótur Ufré^ 
qutnzji dejanttsfimi Sacramenti tcfv/o del ceUbrar/i co* 
tidianamente la fanta Meffa da' Sacerdoti k come ftin fiera 
Ccie/lmo aneli egli folena , t.^*^^^.^. «4fn> . 

IO /f A che diceua Gaetano , quando ammac- 
i\X, ftraua i popoli nelle Chiefc , negli Ora- 
lorj , negli Spedali, e ne'Lazarcttide gli appesati Gli 
cfortaua col iantifìlìmo Sacramento nelle mani a ricercai' 
c trouar la dramma perduta della frequente Comunione. 
Vdite gli annali della Compagnia di Vicenza, e ilP, 
Maeftro Bzouio nel luogo citato delle fue ftorie Ecclc- 
fiaftiche : Prtmuviinduxit , vtcjui mea quater tantum in 
anno EucharilliamfumebAnt y dewde duodecies mimnmm td 
facerent»Suo tllojnaui alloqmo cieptt paulattm corda Jodaltum 
commonere , atqueigne charttatts accendere , idque prAciptìh 
inter communicandum . Sua entm tpfe mann Pancm CaUjlem 
dtmtfocijs porrigeret y tdcnitdem alloquebatur ^ afficiebatque 
adeh , 'vt de frequenti Sacramentornm vfu in/i anr andò co?}» 
fìltum cepertnt , E quello era iUolito e antico coftumc^ 
de'doftri Padri : predicare a popoli in qucfta Chicfa col 
Sanciilmio nelle mani al tempo della facra Comunione. 

E im- 
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Eimperciò Gaetano volle fondata la noftra Religione^ J 
per dare ottimi miniftri alla Chicfa de'fantiffimi Sacia- 
mcnti ; al tempo, che'facramentarj Eretici ne toglicuano 
la memoria . Ma di ciò fi parlò da noi nel fermone della 
Cappella Reale. Trattiamo con breuicà della cotidiana 
celebrazion delle Mefle. 

• 1 1 Che fan Piero Celcftino faceflTe cotidianamentc 
ii/uo facrifìcio , è chiaro in più luoghi della fiia vita . B 
com'egli medefimo fcriue, fu a ciò confortato dal Vene- 
rando Abate , che gli comparue con dirgli : Die Mijiam , 
fili, CtUbrts MifiAm ^fili. E vero però , che nelle coftt^ 
luzioni dc'RR. Padri Celeftini, al trattato i.cap.2. §.(5. 

10 leggo tali parole : Omnes presbyteri/^tpins tàm ex debito 
fro morttits perfoluendo , qtékm ex deuottone Mtfias eeUbrent, 
offìcUlcs quidem fingnlis dtebm feflis , & ter fultem in htb" 
domada-y cdteri autem Sacerdotes tcrtio quoqut die nìfifuerint 

' impediti , O come fi foggiugne più fotco : Nifi EccleftA" 
fHm onera fdpius ceUbrArirequirant . Ma di ciò non è ma- 
rauiglia : perciocché Papa Benedetto Dodecimo nellaj 
fualkncdittina al capitolo 27. prefcriuc Io ftclTo a tutto 
l'Ordine di fan Benedetto , in quefta maniera; ^i/-9/r4 
LMonaficrii , dr ali a Icca cónuentualu re/ìdentes bisvet ter^ 
qui vero Mt fnerint , ft non frequemùis , femel faUem m 
JefttmanA Mtjfas/iudetnt celebrare . Onde per ciò è nota- 
to de'Monaci Bursfcidcnfi ,che haucuan quefta lodcuol 
confuetudiiie di celebrare ognindì, come dice il lor Ce- 
rimoniale nel capo fcfto della terza diftinzione . DcU' 
Ordine Ccrtofino , che' lor Sacerdoti non habbiano nel 
principio celebrato ogni mattina la (anta MclTa, l'afferma 

11 P. Giouan Bufco nelle annotazioni a Piero Blefenfe fo- 
pra la piftoia 8 8. benché ora, com'egli dice , non lafcino 
p^ni uiactiua di celebrarla : eibrcandoli a ciò la nuoua^ 

raccol- 
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raccolta de gli ftatuti nella feconda parte al capitolo 7. 
Nelle coftituzionio dichiarazioni dc'Padn Predicatori al 
\,Mt//a, io ritruouoquc(i*ordinc.- Omncs fratrcs noflri 
fmgults dtebus vel celehrent , vel Mifsam mdt^nt , Nclla^ 
feda parte delle coftituzioni dc'Padri della Compagnia., 
di Gicsù al §. fecondo del capitolo terzo leggiamo, che 
Dfjfern non dehct Commumo^aut Mifs£ ccUbrutto ^Jìne cnufìs 
iudtctoftiperioris legitimts y vltrA c^o dtes, Encircfami- 
na generale al §. venteHmo quinto dei capitolo quarto 
veggio ordinato , che Saccrdos (onfìttbitur vt mimmìim 
oólauo quoque dit^ó' ere brtiéS Mt/s£ /acri fiaum offeret. Ben- 
ché fcnza cflcre agretti , /onorati Tempre (oliti di cele- 
brar cotidianamcnte con fommo decoro il lor facnHcioi 
ìmitandoillor fanto Padre Ignazio : dicuipcrò fcriueil 
P.Giouampicro Maffeo nel ciodecimocapo del terzo li- 
bro della Tua vita, che Idmunus , propterfummam animi 
attentionem^ dr corporis irubtcUlttatcm ^fxpc tntcrmittere cO' 
gebatur . 11 che nota il P. Daniello BartoJi nel nu.27. del 
libro quarto. Sì che fe bene poi nelle regole, c colliiu- 
zioni di molte Religioni, date nouellameiiteallc flampc, 
fi legge l'ordine di celebrare ogni mattina la fanta Mcfla; 
il primo però fanto Fondatore, che habbiaefprcflamen- 
tc comandato con fommozclo, ch^ Sneerdotes quottàis 
ceULrcnt , non e fiato altri che fan Gaetano ( come fi ve- 
de nelKi prima parte delle noftrc coftiruzioni al capiiolo 
nono ) fegucndo in ciò IVfo della primitiua Chicfa , che 
in altro fermone dimoftreremo . 

1 2 Ed era tanto il fuo zelo , che cotidianamentc $* 
offcrrilTca Dio il fanto facrificio delle Meflc , che vden- 
do che vn gran Prelato di S. Chiefa, nel tempo che fi 
crouaua occup;Ato in grauiflìmi affari , quando non pate- 
lla /|^endcr tuttala mattina in oraziunc» lafciaua perri< 

ucrcn- 
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ucrenza di celebrare la fanta Mc(Ta ; n'hcbbc fan Cicra- 
no tanto gran difpiaccrc , che come narra il P. Giouanni 
Rhò nei primo libro delle Virtual capitolo vndccimo, 
prcfe fubito il viàggio di Roma , per cfortarlo a celebrar 
reognindì: VtdefAcrtficili qHOÙduna con/netudme cornm. 
docertt , non dabitamt Komanam peregrinatidmw fufctpere , 
Ehaucndogli promefTo poi quel Prelaro di non più la- 
fciare il fuo facrifìcio ; fan Gaetano ripigliò il fuo viag- 
gio alla volta di Napoli la fegucnte mattina . 



CAPITOLO sesto: 

Comtfin Pier Cele/lino cercò U Dramma della Riformazio- 
ne delCUro^che trouo fknGaetanocon la Religione de^ChC" 
f tei Regolari da lui fondata y feruendofi per lucerna dellé 
fanta Croce dt Grifi 0 , 

1 3 Refe fan Pier Celerino dalla fua fanciullcz- 
za l'Ordine e l'abito Clericale . E oh che-» 
differenza era dalla fua vita a quella che menauano gli 
altri. Come modeflo, come comporto, come dinoto , 
come raccolto /Onde meritò perciò di riceucr molti fl- 
uori da Dio» e dalla BeacilTima Vergine : e facendo fcm- 
pre progreffi nelle virtù , afccfe al Sommo Pontificato ; e 
diucnne capo del Clero , c di tutto il Criflianefimo : 
attcfc a procurare in ogni modo , che viueffcro i Chcri- 
ci col do!iuto decoro . Ma quello che ferina, e impiaga- 
va il cuore di fan Gaetano , ora la vita fciolra e licenzio- 
fa , chemcnauaKO al fuo tempo gli Ecclciìaftici> con-i 
auucrailii'oiaculodcl Profeta Efaia al i^.Et entfÙHt pò- 

puius 
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pttliis fic Sactrdos . Ailor* adunque il tnio S.Padrc , coiiJ 
la lampana acccfa della Compai^niadcl Diuiiio Amore , 
incominciò a ricercare qucfta preziolìirmìa dramma, nel 
tempo che tutti gli Ambafciadori de'Prtncipi , faccuano 
-inftanza, che il Clero fi riformaflCiComc appunto auucn- 
nc con la fondazione del primo Ordine de'Chcrici Re- 
golari, fecondo che il P. Pietrantonio Spinello della-. 
Compagnia di Gicsù narra nel luogo fopracitato , con^ 
dire di fan Gaetano edcYuoi Compagni,clic Omninm pri* 
mi hac tempcfiate Clericoriém RcguUrium Ordinem txcitti* 
^unt , 'vtfuo excmplo étqut opera QUram f^cnUrtm W/4«-; 
Cliorem vmcndi rAtionem , inxtA fucroram Qdncnum nùT' 
manty cvcitarfnt , £ che tale appunto fia flato il moti- 
uo,e il fine della noftra fondazione , Taftcrma anco- 
ra Diego Payua , ixmoio Cherico di quei tempi , nel li» 
bro primo al capitolo primo deircfplicazioni orcodofTc- 
luflo dolori commoti (dice di fan Gaetano e Compagni) 
quodfxcerbic m/ìer (J.lcricortim Ordo à primjukt f/fjcerttatt 
acpuritatt t&m turpncr degenera/set , ne magno EcclcfiJt de* 
Snmento ohfokfcetet , egregum qu.tndam TAttonem interluni ^ 
qua illids antiquitm /pUndorem aUqux ex parte reme Are , ac 
€Onferuare pofsent . 

14 Riformato adunque il Clero da fan Gaetano in 
qucfta maniera , fu ritrouara la Dramma ; e fii rcftituito 
quello fplcndore alla S. Chicfa , che hcbbe dopo gli Ap? 
portoli , fotto fan Marco , per gli primi Chcrici d'Alc(» 
fandria : forto fan Cipriano , in Cartagine ; forto fan Sii; 
ucftro , nella Città dj Ron»a; forco S.Hufcbio , nella CìCp 
ràdi Vercelli : al tempo di fan Bafìlio, in Cnppadocia; 
nella Francia , al tempo d^an Martmo ; prelfo ad Antio- 
chia, al tempo di fan Gnfortomo : di nuouo in Roma, al 
tempo di fan Giiolanio; neirAfrica , al tempo del P. ^ 

Ago- 
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Agoftino .-al tempo di fan Profpcro , in Aquicaaia: forco 
fan Gregorio Papa,nell*InghiIrcn a:fo:to fan Claro Aba- 
te , in Vienna: e fotro Gerardo , Dottor Parigino, in I)a- 
uentria . Sì che allora Gaetano, con autorità Pontifìcia , 
fondò la prima Religione di Clierici nella gran Cliiefa^ 
del Vaticano, con folenne Proce(fione di tutto il Clero 
di Roma , e di tutti gli Ordini, come affcnna il P.Macftra 
Bzouio fotto il 1 524.ne]lc fue ftoric Ecclc(ìaftiche ; Ac* 
teff ere Pàtrcsnd AEdcm iiugH(ìiifimttm Vaticmdrn , vaiuer* 
fi CUro, dr maxima ommum Ordtnum mnltttudtne profe^uen* 
te. E magna omnino ceUbritatt , dice il P. Girolamo Plato 
nel fecondo libro al capitolo 2b\ Ma perchè tanta folen- 
nità, e moltitudine di popolo , di Rcligiof? , e di Clero 
in qucfta ionà^ziowc /"Non ne fatemarauiglia . Percioc- 
ché la Donna Euangelica , già trouata la Dramma, chia- 
ma da ogni luogo tutto il Vicinato , con dire : Congratt$* 
Umimmibtj quìaimuni drachmam qmm ptrdidcram » E 
come non volete, che ùccia feda la fanta Chicfa , quan- • 
do per opera di fan Gaetano , fi vide vn nuouo Ordine , 
non di Mendicanti , ne di Monaci , ma di Rdigiofi Chc- 
rici in Roma>con tanta amnirazione diri mondo/' Vi par 
picciola e ordinaria quefta dramma f Vi par poca prero- 
gaiiua di fan Gaetano , l'cfferc ftato il primo di tutti , a 
róperquefti ghiaccila folcar qucfti mari? a fcoprir quefti 
nuoui mondi? Vi par che gli fi debba poca obbligazio- 
ne da tutto il Ciiftianefimo, quando dopo lui fono fcgui- 
te alla Chicfa tante fchiere di Cherici j a'quali Gaetano, 
come il primo Capitano di tutti , ha raoftrato animofa- 
mente il fenticro , portando nelle mani la fanta Croce, 
ch'era la fua lucerna 5 e fcruì di lucerna al noftro mede- 
fimo Redentore , come fan Grifoftomo aferma in vn^ 
feimone del fcflo tomo i cosi dicendo ; S^tmadmodàm/i 

G qnis 
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<j'tis lucer ndm in domo ^HgpUm tcmhrts obfitéécctndtit , 
mltnm flatuat^ tenebras de repente fagat ; fic tenehrts per vni' 
uerfttm Orbem fpar/ìs^Chn/lus tamjuam Umpadem ijuand^m 
Crac e m accendtt , in altum erexit , omhemqtu caltginem 
totins terra dtsppauit , Ed ceco adunque ilmiftcro, per- 
che inarbòiò fan Gaetano la fanta Croce per infcgna di 
tutto l'Ordine , e perchè volle incominciare il trattato 
della noftra fondazione dalla inucnzione di S. Crocce, 
quafì che allora s'incominciaiVe a ritrouare la Dramma » 
e compie la folcnnità neircfaltazione della medefima». 
fanta Croce, come da tutti gli fcrittori è notato . 

1 5 Ma che vuol dire quel Conuecat amtcas d* vicìnas 
del corrente Vangelo ? Conuoc/ire efl /ìmul vocare, vel eo^ 
dem Nomine nuncupare . Or la Donna Euangelica , cioè 
a dire la fanta Chicfa , amtc&s dr vtctnàs, tutte le Religio- 
ni amiche e vicine , cioè fondate dopo la Religion Teati- 
na , conuDCAt , le chiama col mede/imo nome di Teatini : 
*come nel primo fermone con l'autorità de'Padri Soarez, 
Orlandino, Torfellino, Nigrone, e Ribadineira vi dimo- 
erai : acquali ora aggiungo Gonzaluo Illefca Spagnuo- 
lo, che nelle vite de' Romani Pontefici, e in quella di 
Paolo Quarto rcriue,che quel medefimo noftro Nomo 
fii dato al olorioiìffim o S. Ignazio . 

CAPITOLO STTIMO. 

Come etrco fan Piero , e ricerco e ritrouo fan Gaetano 
la Drafnma delP antica Dtfciplma , e Jiretta 
Regola delle Monache . 

16 Ete contento fanto Padre di qucfle Dram- 
i3 me? Signorino . Ne dclldcra vn'altra, per- 
duta 
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duta già nella fanta Chiefa di Crifto . Qual'è qucftaf Li 
rigorofa difciplina delle Monache amiche, laqual dclì^ 
dcraua introdurre fan Pier Cclcftiiìo nel terapo del fuo 
Papato . Non vedete come fon larghe c fpaziofc le gra-> 
te, eie gclofic? f Non vedete come per tutto fi fanno tor- 
ri e logge di Belucdcre f Non vedete, com*c fatto propio 
delle Monache l'hauer cornfpotidenza , amicizia , e trat" 
fico con le perfonc del mondo,c perdere il tempo nc*par* 
latoj ? Non vedete , diceua fan Gaetano , come le fpofo 
di Crifto cfcono facilmente da*/aci i Chiofh i , c vanno a 
flanzarc per le cafc dc'fccolari ? Così attefta Monfignoi: 
Tufo nel capitolo 25. delle fue ftorie , e l^apa Clemente 
Settimo in vna iiollada me recata in altro fcrmonc . E 
douc verrete a rirrouar qucfla Dramma r In Napoli, ouc 
fono quc(ti difordini . Venite S. Padre in buon'ora , che 
già il Papa per compiacere a tutti quefti Signori, con va 
fuo Breue l'hà comandato, c vi hanno fupplicatoe fcon- 
giuratocon molti Ambafciadori gli Eletti . Venne Gac- 
Mnot critrouò la Dramma che ricercaua con la fonda- 
zione e ftabilimcnto di due nobilillimi Moniftcrj: vn di 
S.Maria della Sapicnza,fondaro dal fuo Collega per mez- 
zo di fua Sorella , ma da fc ftabilito con pcrfcttilfima di- 
fciplina , fecondo l'antica regola delle Suore di fan Do- 
menico: come hòdimoftraro nella Vira di Suor Maria^ 
Carafa, che hò data a luce in quefta Città : c l'altro fon- 
dato , per fuo configlio da Maria Lorenza Longa fua fi- 
gliuola fpirirualc , di Monache Cappuccine, con l'antico 
rigore di S. Chiara : come narra Ccfared'Engcnio nella 
Napoli Sacra al foglio 161. Fede Malapcri nella fua 
ftoria al foglio Sd.MofignorTufo nei uipplimcto al foglio 
95.C rutti gli altri fcrittori della vita di fuor Mai ia . Anzi 
che fan Gaccano,pcr meglio ftabiliilo guidò tutto ilMo- 

G 2 nifle- 
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hiftcro per Io fpazio di quattro anni , come fcriue il P. K 
Zaccaria Bouerio ne gli annali de* Cappuccini fotto il 
153 8.al nu.63 .in tali parole : B.Catetanus Thieneftr qux" 
$uor eira ter annos Maru ac ceterts Montélibus SacrAmenta 
édmtntflraMt , Onde Te fan Pier Cclcftino , come fcriue 
il Marino nel capitolo qiiartodccimodcl terzo libro del- 
la /i)a vita , e il legge nella parte feconda della Cronica 
de'Minori nel ventcfimo fettimo capo dei quinto libro , 
approuò vna riformazione di Francefcani detti Clareni, 
la qual poi Ci disfece ; non è picciola loda di fan Gaeta- 
no , rtdcre flato non fol'egli cooperatore col fuo indi- 
rizzo e configliOjC Padre fpirituale delle Monache Capi 
puccinc con la regola primiera di S.CIiiara ; le quali oggi 
iiorifcono, c da quella Città (ì fono dilatate a molte re- 
gioni del mondo : come nota il Silo nel libro 5.al foglio 
t óS.ma ch^cziandio il fuo Collega Giampiero Ci fia ado- 
perato con Papa Clemente Settimo per la fondazione di 
lutto rOidine Cappuccino,ondc perciò è celebrato con 
molte lode dal P.Fra Zaccaria Bouerio ne7uoi Annali ; e 
perla riformazione de gli (leni Padri Minori,comc narra 
il P.Caracciolo nella vita,c il P.Silo nelle fue ftorie : e di- 
uénuro Pórciice col nome di Paolo IV.habbia approuato 
c flabilito la Cógregazione di fan Piero d'Alcantara.co- 
mc con vn'ampia attcftazione dichiara ilP.Fra Giouani di 
fan Bernardo , Fondatore della ftcffa Congregazione in 
qucfta Città , e fcriitor della vita del niedelìmo Santo. 

17 Ma come fan Gaetano volle fi iabbricalfcro a 
quelli Monidcr; le grate? CongeIofic,con lamine fora- 
te $ Signori nò . Con piaftre di terrò vna fopra l'altra co- 
si corgiunte , così ferrate, cosi fatte con artificio ,chc 
ì^cces Audin po/soit , ma facies ko» vtderi , fecondo Tvfo 
antico de'Moniflerj : nel modo clic da noi s'è moftrato 

nei 
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nel fecondo tomo delle difquiiìzioni Ecclefiaftichc alla 
2 S.dcl fecondo rracrato. E perciocché forfè nèmeno 
in qucfla maniera era foddisfaito Gaetano , die il Signo- 
re l'anno ftcH'o della fua morte alla S. Cliiefa la M.D.Or- 
fola Benincafa , Fondatrice delle Teatine Romite, cho 
non hanno ne ruota , nò grata , nè parlatoio , totalmente 
fequeftrate dalle perfone del fecolo. O che nuoua inuen- 
2Ìonc èqucfla J dice lì P.Scipionc Sgambati della Com- 
pagnia diGiesù nella vita della DuchelTa d'Andria al fo- 
glio 6 1 .Nuoua inuenzione , dice egli , ma approuata dal- 
la S-Sede Appoftolica , per cui le Religiofe dcono effere 
diuife dai mondo > come ne fono i morti' Che nuoua in- 
uenzione? E vna dramma trouata folamente alla fan ta 
Chiefa dalla Religione di fan Gaetano . Auueriite però 
voi , Vditori , a non impacciarui , nè intrigarui con Mo- 
nache, a non profanare i lor parlato; , a non voler dime- 
ftichczza con efle ; a non volerne nè affetti , nè lettere^, 
ne prefcnti . Auuertitc che fono Anime fpofate con Gri- 
do , il qualsd vendicare il fuo onore : De/ts vltionum Do-' 
minusy Deus vUionum. Auuertite, che i donatiui,ch*eccc- 
dono i limiti della Poucrtà , nè efle li poffon dare , nè da 
voi n polTono mai riceuerc . Temete i fulmini e le factte 
del Cielo : temete i Serafini d'Iddio , che con le fpade di 
fuoco in mano flanno in guardia delle fpofe di Crifto / 



CAPITOLO OTTAVO. 

Di altre Oftrt fie fondati in Napoli dalla Religione 

di fan Cattano , 

} 8 A oltre a'Moniflcrj , che habbiamo det^ 

XVA ti> chipuò futficientcmcme andare in- 

ucfti- 
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uenigando e narrare le opere pie , clic fono vfcitc in Na- 
poli dalla Relrgionedi fan Gaetano/' Chi se adoperato 
nella voQra Cutà per la fondazione o lUbilimenco de' 
trc:Monifterj di Conucrtite fotto l'abito del tci 2'0rdinc 
Francefcano , fuor che la Rcligion Teatina Leggete li 
Vefcouo dcH'Acen a nel capitolo cento e dicci delle Tue 
fìoric , c gli Annalr dell'Ordine nella prima parte al fo- 
glio 174.CI1Ì s'è affaticato per la fondazione del nobilif- 
fimo Moniflero della LanrifTuna Trinità , fuor che la Re- 
ligione di fan Gaetano^ Leggete il Tufo nel capitolo ce- 
co trcdici,c Celare d'JEngcnio nplla Napoli facra al foglio 
58 2. Donde hanno hauuto il principio , c ogni loro lla- 
bilimcnrp il Tempio delle Scorziate > c il Tempio dello 
Papaie ? Leggete l'Engenioal foglio 1 2 5. e il Tufo al ca- 
pitolo 103. Il Moniftcrodi fan Giouaiubatifla chi l'ha., 
fondato fc non la Religion Teatina Leggete il Vefcouo 
dcll'Acerra nel capitolo n 2.e TEngcnio nel foglio 221, 
Chi ha fondato il famofo Moniflero di S.Aiidrea , con le 
ftcfl'c noflrc coflituzioni , e co'noftri propj riti, anzi con 
r entrate , ch'erano ricadute e appartencnano a'Padri di 
quefla Cafar* Leggete vn mio libi icci nolo tlampato l'an- 
no 1 645. nella Citta di Palermo con qucflo titolo , De. 
Canoùio Neapolttam OMimalium S, Andrea à Pauhnx Do- 
mas Cienas RegitUrthus condito j e la Napoli facra nel fo- 
gfio 2 1 6. che perciò nel principio prinia di venire al rac-^ 
conto di ijucAa nuoua fondazione dice tali parole: Infi^ 
mt$ fono gli obblighi (he hà la Città di Nàpoli aPndrtT eati» 
m , per haucrle Apportato^ e perche tutta vtx le apportano vtil 
tiotahdisfmto conC cjemplù della vita , e con le fruttuofe predi' 
che , ammaeii ratino per mez^zo delle Corife sficm cosigli huo- 
mt?n cowe le donne , cfercitando tale vficio con mclta carità , e 
€on parttcoUre edificazione dittati ^ ejpeztil profitto dtlor 

peni^^ 
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femttntt : mdirizzindolt col mezzo dé'Sacrantenti nelln via 
^ Iddìi; eziandio < monacar [i^ e a fondar nuoui Moni/ìer] c^c. 
Chi ha tondara Topcra del Rcfugior' Leggete il Tufo nel 
capitolo 1 1 i.e rEngcpionel foglio 146. Chi ha fonda- 
to il Monte della Pietà ? Leggete il Silos nella fua prima^ 
parte al foglio 2 2 ce il Tufo nel capitolo 1 oo.Chi fondò 
la Congregazion che ha lo'nflituto di attcndeie alla con- 
ucrfion de^li fchiaùi , cammacftrare i catecumeni, pri- 
ma nella Chiefa di S. Arcangelo , c poi dentro al teni- 
mcnto del Palagio dell' Arciucfcouo, pi eflb allaporta-i 
laterale del Duomo ? Leggete la vita del noftro Cardi- 
nal D.Paolo d'Arezzo Arciucfcouo di qucffa Città , al 
capitolo nono del libro terzo . Chi fondò in Napoli il 
Monte della Mi/ericordia ? Leggete i predetti Autori c-» 
gli annali del Silos nel libro terzo della feconda parte al 
foglio 1 1 8. Chi fondò la Congregazione che ferue allo 
Spedale de gl'incurabili? Leggete il fine della prima par- 
te de gli annali de'Padri Miniftri degl' Infermi al foglio 
481. oue fono quefte parole: ,^iddam Congregatto ad 
opus intra idem Hofpitate obeundttm ptetatis honejlorum ho* 
mimim aRR, PP, Theatwis mirando modo e ordine ac mtfe* 
rattoné erga languidos eresia dtrigitur, ìpfaf^vna Patres 
manus admouent ad omnia pietatts officia , licet aliqtta opera 
humtlUmapenderes . Verum mundts mhil coinqumatumfuL- 
geni emm tpfi Patres ne dnm Sacer dotto , verìim & erudito- 
ne , & conctonibus , atque nobilitate natalmm : fed magts ta^ 
mcn virtute & cantate . E foggiugnc l'Autore, chQ Pa- 
tinai Liuant , pauirnentt vernini fordes ; e fanno tutti gli al- 
tri vficj c fcruipi più vili . Chi fe di nuouo venire in Na- 
poli i Padri di fan Domenico della Prouincia del! 'A n uz- 
20 partili già dalla Chie/a di fan Scuero ; e fc dar loro la-. 
Chiefa della Madonna dell'Arco , c quella di S. Maiia-r 

della 
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della Sanirà f Leggete il Tufo nel capitolo 1 07.C nel 6j, 
C l'Eugenio nel foglio 611. I Padri Camaldoicfi da chi 
furono introdotti in Napoli nella Chicfa dcISiluator^ ? 
Leggete il Vcfcouo nel capitolo io5. Chi aiutò i Padri 
Carmclirani Scalzi nella lor fondazione Fuor la porta di 
Coftantinopoli? Leggetelo (ìc(Ìo al 66. l Padri Clierici 
Regolari di fan Paolo decollato detti Barnabiti, da chi 
furono pcrruaiì e aiutaci a fondare in Napoli, chcdalla^ 
Religion Teatina ? Leggete il Tufo nel capitolo 1 17. 1 
Padri Chcrici Regolari della Congregazion di Somafca 
per opera di chi hcbbeio il luogo in Napoli , la cura-, 
de gli Orfanelli nella Chiefa di S.Mai ia di Lorefo;e il no- 
bil Collegio dc'Signori Caraccioli ? Leggete il Vcfcouo 
nel capitolo 10 2. Chi aiutò i Padri MiniUri de gl'Infermi 
nella fondazione di Napoli .? Leggete il medefiiiio Auto- 
re nel capitolo loS.Chi fè venire in Napoli i Padri dcUiU 
Congregazione dell'Oratorio , e g^i aiutò nella loro fon- 
dazione con tutte le maniere poUìbili ? Leggete lo ftcflb 
nel capitolo 105. e vnafcritturadi quei mcdefimi Padri 
data alle rtampc con quefto titolo , Memoria per lufondé- 
zÀonc dt/ror/itorto dt Napoli . Chi aiutò la fondazione de' 
Padri Chcrici Regolari Minori f Leggete il Vcfcouo nel 
capitolo 109. Ma come la fola Rcligion di Gaetano hà 
fauorico tanti Ordini? Non nefate marauiglia . Va ella 
cercando le prcziofc Dramme della Donna Euangciica ; 
c doue le truoua, le onora , le fauorifcc , e raccoglie con 
grandiffimo affetto . 

19 La Compagnia dc'Signori Bianchi fi fondò inJ 
Napoli al tempo del 13. Giacomo della Marca : e fi pcrdè 
cjuefta dramma per lo /pazio di cento anni . E da chi fi- 
nalmente fu litrouata /* Dal Collega di fan Gaetano , D. 
Giouampicro Carafa . Leggete l'Engenio nella Napoli 

facrai 
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facra, c il mio fecondo volume defàcrh Riùbus nella dif^ 
quifizione vcntcfima dciropufcolo terzo . Impeiciò fati 
Gaetano fi fc riffe nei mcdefimo rolo , e fc in cifo rvficio 
più fiate di Correirorc : onde oggi fi vede la (ua Imma- 
gine in quella nobiliflìma Compagnia con la vificrabian- 
^ cafopralefpalle. Or'andarc cauq/ido voi le opere, che 
hanno farrc i mici Padri , e le dramme, che hanno troua- 
tefn tutte l'altre Città, doue hanno fatta la loro fonda- 
zione. Perciocché della mia fola Patria di Palermo io 
ne potrei fare vn grolTo Volume: e il fol P.D.Piero Giar- 
dina èftatonc'noltri tempi vn Briarco di cento braccia^ 
ncifoccorrere a'popoli in tutti i pubblici bifogni dclla.<i 
Città: come ben leggerete nella fua vita, che noi daremo 
inbrcuc alle /lampe. 



CAPITOLO NONO. 

D/ alcuTìi ptodi^] di fan Piero Cele/lino , e difkn Gaetano al 
tempo dtlfalmeggiare . E del Canto del Coro , flituùo da, 
fan GaetanOyfempltce e graue^alVvfo della prtmitmaChiefr, 

ao Ti ^ Padre, che ricreazione haueua-- 

\SjL te voi in mezzo a tante fatiche c fudori 
di tutta la vita voftra ? Vna folamente fij la ricreaziond^ 
e confolazion di Gaetano . Il cantare in coro giorno c« 
«otte dinanzi al fantifllmo Sacramento, calla Bcatiffima 
Vcr<»ine. E ofleruatc le figure della Aia vita,chc vn*An- 
gelo tutto circondato di luce gli portaua la briglia. E 
doue và Gaer aro dr mtzza norte con tanta luce e fplcn- 
dorc ? Và con ia lucerna del Serafino che lo guidaua a-, 

H no- 
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trouar la dramma dei Coro ; imperocché s'aflfrettaua per 
arriuarc al tempo di cantare il Mattutino in queda Bafì« 
lica. Nè io dubito diVgli ancora poteflc dire ciò chc-i 
leggiamo del nodro B. Andrea , 1» con/peélts Afjgtlorum 
ffélUm tibi j per vederli fpeflc fiate nel Coro circondato 
da gli Angeli . Che pcr^^iòfi compiaceua in modo di que- 
llo canto , ch'eziandio prefo e incarcerato coTuoi Com- 
pagni da gli Eretici nel Tacco di Roma , come]^aa{Ai e 
Sila fc delia carcere vn Coro; onde Tentiti da vn Tribuno 
Spagnuolo , furon fubito per diuin benifìcio liberati . E 
a qucdo canto s'infocaua in maniera lo fpirito di Gaeta* 
no » che fe fan Pier Celerino vdiua quel foauiffimo Tuo- 
no delle campane del Cielo , e Tentiua alcune fiate in ter- 
ra il canto de gli Angeli s come Tcriue il Marino nel pri- 
mo libro al capitolo vndecimo ; al mio Tanto Padre nel 
proflerir quelle parole delio Spirito Tanto ; gli^'apriua^ 
con prodigio il petto : e (piccato con due aie bianche il 
cuore dai Tcno , volaua a vdire i canti e Tuoni del Paradi- 
fo . Leggere lo /crittore allegato della Tua vira nel capi- 
tolo S.del libro j.e reruditiffimo Autore dell'Opera inti- 
tolata, Enangcitcd fanpcrtatis (harACIereStVioi parerlo do- 
decimo al Toglio 1 1 y.doue Tcriue da gli atti della fuaCa- 
nonizzazione > in fublimem Ec/téfim raptus medto è 
ft^t • toqut wtcgf , fibi cor refilire vidtt , idqucgemirus 
nhs , reClà Carlum pctere & tn Dtum ferri . Nel modo ap- 
punto , che il P. Silos narra il facto in vn Tuo epigramma 
con quefti verfi: 

Pul/abat votis Ardefitibus apra T hients , 
Cùm Videi e medio cor reftUre(tm . 

// muets JiagrAns alis , perque aera purum 
MoluHT pentié remigt ad Ajlra vUm , 

Hdrtt , tnardcfat , miraiur eiéntia Dtms 

• . Corda 
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Corda finu, nullo è vnlncrc èiare (ìnum . 
Agno f co mox , tnsfuit , 0/ mor tua fulmina ; qunnd§ 

Secreta infrafh e peólore corda rapis , 
I eamen , 1 Cor , neredeas : mihtpalfutet intut^ 
'>*^ Regnet (fr in vacuo peClort folus y^mor , 

i r Ma, Padre , il voflro Canco fcmplicc non place 
ad alcuni , marauigliati di fan Gaetano , ch*cflbndo (laro 
rifomìarorc delle cerimonie Ecclciiafliclie , non liabbia 
introdorro il canto fJgurato nel Coro. Qucfla, a/colcan- 
ii,c vna di quelle Dramme, quafì perdute già nella Chic- 
fa: di cui fcriue Niccforo nel libro nono delle fiie florie 
al capicela fcftodccimo , che s'inrroJulTc il canto figura- 
to , per ouuiarc aVanti de gli Ei etic; ; Qhm iim per triià 
Qhrifìo natoftcttla (i*nplex Cantus , feu potms Recti atio^nnU 
lo modulatioms fuco permifia QhrtJIt popuhs ntttriuijsct , Nò 
ha ragione ti P. Lorino nella pref-izionc d^'Yalmi al cip. 
14.3 marauigliarfi delnoftro cantare in ftìcdì. Percioc- 
ché s'egli è vero quello che dice, che tutti gli altri Keli- 
giofi cantano fcduti nel Ciro: Mimm ed , prxter vnum 
altquem Or dVwfw (intende di quello dìhn Gacrano, da luì 
• ciraro nella margine del fuo Iibroj« hodte ext^re.cjai 
fo fìtti cor por ts , altterue qukm fedendo ppilmos in Qkoro de» 
cantei; io gli rifponderò che qucfta ad-jnque è vna Di a- 
ma trouara dal noftro Santo . Lnpcrochè di Criflo ; dz^ 
gli Appoftoli, e de'Santi più celebri della Chicfa , cht> 
carttadcro in piedi,pienamcntc l'hò dimollrato con mfilci 
cfempli e ragioni nel fecondo opufcolo del fecondo Vo- 
lume nella difquifìzione quinta , k fta , fettima , e orraua. 
E voi, Vdifori , quando vdire nel Hnede*falini il GlorU 
Patrt ,alzareui,eineh!nafcjl capo profondamente verTo 
l'Altare ; imperocché kxondo che auucrnfce il P. Kinaur 
do della ^ ompagnra di Gicsiì nel Aio Acarifto al 5 1 jtfj" 

li 2 i^liU 
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glio del fc(!oromo, Itdfert muUorum vfus , afsurgm ad 
returentUmTriffitatts , Ne è da lafciarfi ch'cffendofi in- 
trodotto comunemente di farcii Coro in luogo aperto 
inmczzoalle Chicfe; fan Gaetano fu che lo ricornò al 
ftio luoc^o primiero > in modnm Qorondctrcii Aram , come 
dice S.IÌìdoro , ferrandolo da tutte le parti . Nel che lo- 
deuolmcntc fu fubitoil mio fanto Padre imitato da altri 
Rcligiofi. Leggetela noftra difquifizionc 8. del primo 
Opufcolo nel fecondo Volume , e il P. Silos nella prima 
parte delle fuc floric allibro 6.foglio 206. 



CAPITOLO DECIMO. 

DtUafafita Poaertà Appofìolicache tanto piacque a fan 
Ticro , rinnouata t profe/sata da 
^^/ttk f^^ Gaetano . 

t2 \ L tempo clic fan Piero Cqlcftino, diuenu- 
jL\, to Sommo Pontefice , goucrnaua la S. 
Chicfa-, ricor/c al fuo aiuto il B. lacoponc da Todi con-, 
altri de'iMinori , zelanti e dcfidcrolì di viucre nella po- 
uertà del fanto Euaugclio,chc vcniuada altri grauemen- 
te alterata. E come fi narra, nelle Croniche di fan Fran- 
cefco,partc fcconda,libro quinto,capitolo ventefimo fet- 
tirao ; prefc fan Pier Celerino a protcgei li \ e difTc loro , 
che quando egli fondò la fua Congrcgazion Celeflina , 
haurcbbccon maggior guflo ordinatala poucrtà degli 
Appoftoli , che infcgnò Crifto ncli'EuangcIio ,fc non fi 
folle trouaro aftretto alla Regola dei fuo W fan Benedet- 
to, che vuol che fi viua con entrate comuni, efcPapa 

Vrba- 
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Vrbano IV. non hauefle ciò comandato * Così D.Celc- 
ftino Teiera nella ftoria deTadri Cclcftini parte 4. capi- 
tolo 4.foglio 1 1 3. e comunemente gli altri fcrittori. Ma 
queftaera dramma difficiliffima a ritrouarfi, cimpcrciò 
rifcibata alla lucerna del feruore di fan Gaetano . ìl qual 
fcpne trouarla in modo » che il Cardinal Baronio fcri(ro 
nelle annotazioni al Martirologio fotco li 29. di Giugno 
quelle parole , che non sò le habbiate mai ponderato be- 
ne : Clerici RtguUrts pri/ìinAm illam j^po/loltcam viuendi 
fortnAtn ex integre reddttamfan^eptèque coknt , Che vuol 
dire quello Ex integro redditamì Che vuol dire ? Dram- 
ma affatto ritrouata,e ritornata affatto c interamente alla 
Chiefa , nel modo , che fu al tempo dc'fanti Apposoli . 

33 Era venuto in Napoli fan Gaetano, a in(lanza 
de gli Eletti della Città . E il Conte d'Oppido, Caualie^ 
re di gran ricchezze , gli haueua fabbricato vn comodo 
MoniTlero. E di ciò non contento, non ha uendo figli- 

f uoli , voleua che fan Gaetano foH'e crede delle fue facu!- 
tà , con le quali fi fondò poi il Collegio dc'Signori Ca- 
raccioli . Ricusò fan Gaetano , e il Conte con tutto ciò 
gli mandaua ognindì copìofe limofìne . Ma il Santo co- 
llantemente le rifiuraua , per viucr folaraente appoggia- 

1 lo alla Prouidenza del Ciclo , non alla cura de gli huo» 
mìni. Onde il Conte gli menò molti Rcligiofi, i quali 
faceuano molto ftrcpito e romorc contro il noAro San- 
to, riputandojchc folle di molto loro fcorno quello nuo- 
uo inftituto . Onde perciò argomemandofi di perfuade- 
reaGaetano di mutar forma di vita , gli protcdauano , 
che con quella Hrana maniera di non poHcdere né men- 
dicare non iiaurcbbc potuto fuflentare la fua famiglia . 
Ma ditemi però , Padri miei > rifpofc Gaetano , come fete 
ficuri voi delie voiìrc rendite • Habbiamo le fcritture,gli 
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c'iff-TO , in virtù delle quali poflfìamo colhignerc i debi- 
te ri . Ma io , nrpofc Gaetano» liò più ficurc fcriccurechc 
non fono le voftrc , fegnarc col prcziofo fanguc di Gri- 
do : le quali , cercando io il Regno d*iddio , mi promer- 
lono il vieto , e quanto può bifognami ; e a qucfto modo 
tanti anni comodamente hò viuuto nella Citta di Vene- 
zia . Eh • diife il Conte , altra cofa è Venezia, altra è Na- 
poli . E con tutto ciò cotidianamente mandaua le Tue li- 
mofine . Onde il Santo per liberarli da quella tentazio- 
ne , chiamò tutti i fuoi Padri e Fratelli, e ordinò loro,chc 
pigliafl'ero la fola foprauuefta col Breuiario , e vfcilfero 
tutti dal Moniftero . Doue ferrate le porte , e ricourati 
nello Spedale de gPincurabili, mandòle chiaui al Conte 
con dirgli , che D.Gaerano gli lakiaua la Cafa con tutta 
la malìerizic , e fe n*cra vfcito co'fuoi Compagni a pro- 
uare , fe in Napoli era lo ftcflb Dio che in Venezia . Or 
doue andate voi,S.Padrc , con lafciarc in abbandono la 
Cafa, e tutta la roba del MonifteroM ricercare la Dram- 
ma della Vita Appoftolica ? Hauctc la lucerna alle ma- 
ni/* Signori sì . Quarèquefta.^ Il Tanto Breuiario che por- 
taua (cmprc con fe : Lucem.t pedtbus meis verhnm tuum . 
Or che fece il Diodi Napoli con Gaetano? Egli 
iiifciò vna Cafa,c trouò fette Momflerj in que- 
lla Città . Che tace Vditori/* Gitcateui 
nelle mani d'Iddio . Cercate: c^<- 
rtte regnum Dei dr iuftitiMn 
ttfis ; che troDcre- 
tc le Dram- 

Hdc omni i Adljnen^ 
tur vjhis , 

(§) 
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' CAPITOLO VNDECIMO. 

Velt Abitino 0 ScufiUt benedetto dtlUmmaculAt a Concezió^ 
ne , che dalU Religione dtfan Gaetgno fi dtfirtbuifce oggi 
4 /*/// 1 /edeli per ogni luogo del mondcy fimtltsfimo in mot» 
te co/e 4II' abito dt fan fiero , 

24 Vcfta fanta poucrtà a fan Pier Celerino 

fù così cara , che la profcflaua in tutte le 
cofc . Onde effendo andato al Concilio di Lione .• e ha- 
ijcndo comandato Papa Gregorio che cclebrafle la Mef- 
ia j fi vergognaua il Santo di vcftirfi gli abiti preziofi . E 
fcriue vn 'Autore della fua vira al capo ventefiino , che^ 
defidcrando gli abiti del Aio Eremo ; Confcftim apparue* 
runt diuinonutH fimpltciailla & viltà veft intenta , Com- 
paruero gii abiti del Aio Romitorio per miniftero de gli 
Angeli, dice il Marino nel capitolo quinto del fecondo 
libro della fua vita . Ma alla Rcligion di Gaetano , cho 
abito Aj portato li fanto fcapolarc della 'mmaculata Có- 
cezione . E oITcruate le gare ,c le fomiglianze 1 L'abito 
di fan Piero , era quello che vfaua la Rcligion Celcftina; 
c lofcapolare della Religione di fan Gaetano non è (t^ 
non celcftino, cioè di colore azzurro ecilcftro. L'abi- 
to di fan Piero era quello , che adoperaua il Santo nell* 
Eremo ; e lo fcapolarc di fan Gaetano Ai conceduto per 
l'Eremo : e a onore della 'mmaculata Concezione A por- 
ta oggi addoffo da tutte le Teatine Romite . L'abito di 
fan Pici o Ai recato da gli Angeli ; e lo fcapolarc di fan^ 
Gaetano in qualmodo ci Aa venuto Thodcfcritto appie- 
no in più libri . Leggete il mio primo tomo delle Dilqui- 
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fizioai de [acrts Ritibus ncUVltima al foglio 4 1 o. L*abico 
Sii fan Piero folamcntc (ì tcncua ne! rcmpo del facrificio : 
ma lo fcapolare della Religione di fan Gaetano li portai 
addoflb in tii:ra la vita , e nella morte ancora ci fcppellia- 
mocon cflb . All'abito del facrificio di fan Piero, non_j 
EÒ clic folle aggiunta alcuna fpezial grazia o particolare^ 
indulgenza: ma per lo (capolare di fan Gaetano moke (e- 
gnalate indulgenze furono daPapa Cleinentc Decimo 
cenccdute alle noftre Romite , cioè Tampia comunica- 
zione di tutte le indulgenze e grazie delle Monache del- 
la Concczion di Toledo : e vengono a participarfi da., 
ruttigli altri Rcligioli e fecolari le promeflfc c grazie del- 
le noilrc Romite , e'meriti di tutte Topere buone dc'no- 
ftri Religioni , così Monache Coriftc e Conucrfe , cornea 
Laici , Chtrici, e Sacerdoti di tutta la Rcli^^ion Teatina. 
L'abito di fan Piero gli fu recato al tempo del Rè Carlo 
di Napoli, ma in Lione di Francia . E labito della Reli- 
gione di fanGactano è ftato approuato al tempo del Cat-^ 
tolico Rè Noftro Signore Carlo Secondo, non folamen- 
ce per Napoli , ma per beniricio vniuerfalc del mondo , e 
per ingrandimento di tutta la Corona di Spagna . Qijcir 
abito tìnalmentc venne alla prefenza di Gregorio Pupa-, 
Dccimo,ainftanzia di fan Pieroima lo fcapolare della Re- 
ligione di fan Gaerano , approuato prima da Gregorio 
Quintodecimo per le noltrc Romite,è ftato conceduto 4 
tutti i fedeli da Papa Clemente Decimo , a inftanzia di D. 
Piero , gioriofo Vxt rè delia noftra Città e del Regno di 
Napoli .Oi voi.VJKOiviDgraziaccne il Cielo:eapparec- 
chia:eui auccucria degaaiiu , quando lì benedirà in 
qucita Chicla con la d< imta iolennità nella fcfta di fan». 
Gaetance leplicacc (.>giuiuiì con i\xii.oV'Àfx\io:StalodAta 
ilfiintisfimo : nento, c benedetta U Pinttà , e mmtn uUtu 
ConccziOfjC di Matia V ergine, SLR- 



■ SERMONE HI. 

Che fu detto, in fan Paolo Maggiore di Napoli, nel fc-^ 
condo Mercoledì della folci me Noucna di fan Gaeta- 
no , correndo la Domenica I V^. dopo la Pentccoftc • 
a 1 7, del Mc/e di Giugno . 

tema: 

Dixit ndSìmomm: Due in altum . Nel Vangelo della corf 
rcncc Domenica , in fan Luca al ca- 
pitolo quinto . 

•;i)J ARGOMENTO. 

De?r altezza della perfezione , allaqual fan Gaetano (u 

chiamato da Dio, a fomiglianza deli' Appoftolo, ^ 

Principe della Chiefa , fan Piero . 

proemio; 

che dtlU due Nanicel/e de ir Evangelio , Pvm fr(jJo al lido 
vuoldtnotAte U vita, delle per fone del fecole ; e l'altra, di 
Piero y in alto mare , U vita delle per forte religtofe tpern 
fette ^ che procuranfempre faltre apih alto grado di meri» 
to , come (alt fan Gaetano^ . 

1 TT^Elle due barchette del corrente Vangelo» 
I J vna nel lago agirata da* venti in pericolo di 
fommcrgei fi o frangerfi al lido , è (imbolo dello ftato de* 
fecolari , ne gli agi , nc'piaccri , e nelle foddisfazioni del 
corpo . Stngnum , dice Beda , pr^fens facttlum de/ignat , 
l .>go , douc non ifcorrono, ma bollpno le acque . E$ 

I pr*' 
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ffitftns fxculum (igmJìcAt{àì\zt S.Antonio Portogficfc ncll* 
omelia della Domenica dopo la Trinità )mejuo/tifit ehul' 
Itttoms , quAgttJCrant auram mundanA Uudts bnuittr tran» 
feuntem. Lago , dice Vgon Cardinale , è l'abbondanza 
delle terrene ricchezze , la quale altro non partoiikc/t 
che venti di vanità , contefc , riflc , e dikordie :Stagnuin 
QtntfàYCth JìgmficAt dmitìarum ttrrcnàrufn abundénttam ; 
(jux auras wams glor't£,ftiferl?U , rixd , atijue di/cor du ex fc 
gcnernt . In quefto lago molti de gli Vditori trauagliano 
del continuo in tenebre, intenti folamentea pefcar le co- 
fe terrene ; e non facendo acquifto alcuno fpirituaIe,por- 
fono ben dire al Signore : Pr^ceptor , per tot dm m6iem U- 
èorantes nthil ceptmus . Imperocché pafTa la lor vita del 
continuo in defìderj : appunto ^ dice fan Girolamò a Ru- 
nico , nella maniera , che nota il Sauio ne prouerbj tFWl 
non vhU pger , & defderia cccidant figrum : mincrunt 
tnìm quuquam mnnus eius oper ari-jota die comupi/cit de» 
fiderai . E in altro luogo: In defidertjs efi omnis otio/us.CO' 
/loro dal P.Maeftro Auila vengono comparati a coloro» 
che dormono; ma poi fuegliati non fan nulla i corno 
appunto dice Ifaia : Sicut Jomniit efuriens , (jr comedtt: ckm 
ttutem fuerit expergefa^lus vacua efi anima eitts , Vengo- 
no comparati a'foldati dipinti , che danno Tempre con U 
fpada addoHb al nimico , e mai non viene il tempo d i da- 
re il colpo . II che volle accennare appunto il Pr oleta-i 
nel falmoj 8. Verumtamtn in tmagine perir Anfn homo . So- 
no alTomigh'ati alla donna , che fta fempre co*dolori del 
parto , c mai non dà a luce la creatura . Venerunt filtj vj- 
gue adpartum, à* virttts non ed partendt^ dice Ifaia nel 3 7- 
E (an Girolamo (opra quelle parole di fan Matteo y V ^ 
mntem pragnanttlus ér putricntibus in tllts diebusiW minac- 
cia graucmcnce con dire : Fa tllis ammabits , qud non per* 
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dnxtrnnt fua gtntmtnn ìn virnmperfccifum , 

2 Ma la Nauicclla di Piero,nella qual'cntra il Signo- 
re , c và in alto , e gitta le reti , e ù preda di pcfci , c fan 
Gaetano coTuoi Rcligiofì , c rutre le per/one perfetto , 
die fcoftati dal mondo , vanno all'alto delle virtù , e con 
le reti de*Ior meriti , preghi , efempJi , e fermoni , acqui, 
ftano le corone del Ciclo , c riducono anime a Crifto. 
Per Petrum , dice il Cartufiano , ptrftcitores JignAntur ^ ad 
^uos pcrtinft tn altum ducere . Per fan Piero, vengono a 
dinorarfi gli liuomini fcruorofi e folleciti nel d\m\ /criii- 
gio , che Tempre afpirano alPalto della perfezione . Dice 
però Gerfonc nella 4.induftria della miìtica TeoIogia,che 
Vox mnttornm e/t : Sufficit mthi vita ccmfKitms: fi cum infi» 
mis /ahtri poterò , falis ed: noio njertta Apofiobrum : nglg vo- 
lare fer fumma: incedere per plamora contentnsfnm . Ma fan 
Girolamo fopra le parole del /alino Z^.Beatns vir.cuins e/t 
auxtltum ahs te , afcenfiones in corde fitto dtfipofitttt y gli fgrida, 
e dice che quefta c la differenza del Santo , e del pecca- 
tore ; Sancfns ponit afienfiones tn corde fiuo , peccator deficen- 
fiioms • Cogiiationesrohnfli fiemptrin abundtntiay dice il Sa* 
uio ne*prouerbj al 2 i^'^Emidamim cljarifimata meitors , 
dice fan Paolo nella prima a'Corinrj al capododecino ; 
& Adhuc excelleniiore viam vobts dcmonfiro^:ì\ capo fecon- 
do, in vìa Domìni non progredì , e/i retrogredi , gridano \ 
fanti Padri . Trahe me , pojl te curremns tn odorem vnguen» 
tornmtttorum , efclama la fpofa nella Cantica al primo , 
Ittfìorum fiemita , t^uap lux fiplcndens prccedu , crefcit vf» 
tjue adperfeffum diewy dice lo Spirito (anto ne*prouerI>i 
al 4. Nnnqttam iufius arbiiratur fie comprendt/fe j nunquam 
dictt , fatis efl . Sed femper efitirit , fìtitque iitfitttaw ; tta vt fi 
feruper vitttret , [emper^quantum in fie efi , iafitor c/fic conte»" 
'deret ifièmpcr de h9no i» meliusprgficere totis vtrilms conare- 
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turyòkc fan Bernardo nella piftoh 253. Del che LronZ . 
figura gli Angeli , che nella (cala di Giacob o faliuano ia 
alto , o difcendeuano in giù , come il mcde/ìmo fan Ber- 
nardo dichiara nella piftoia feconda, terza, etrecentefì- 
ma quaranreflma prima . Vediamo adunque di fan Gae- 
tano , com'egli imitò fan Piero , e tirò in alto la fua naui- 
cella al colmo della perfezione , cflendo Conte fccolare 
in Vicenza ; Prelato, e Fondator dell'Ordine , in Roma: 
c fpezial fondatore di quefto Moniflero di Napoli . Ve- 
diamo le grazie,che riportò in vitajconl'imitazion di fan 
Piero: e le promcfTe che da Dio gli furono fatte nella fua 
morte . Dite però voi con tutto l'affetto: Std lodato tl/an^ 
ùsfmo SAcrAmento ^tbenedettàla Purità e mmacuUtd Con» 
cezione diO^ArU Vergine . Incominciamo • 



CAPITOLO PRIMO. 

ComeUNAundUéjAn ?kro Appoflolo fu fignrA della fri-^ 
VIA Religione del Clero , fondata da fan Gaetano : 
e delle gare e fomigUanz,e che hehbero 
quefti Santi . 

3 #^Hc dalla Nauicclla di Piero veoga flmboleg- 
VkJ gioita la Religion di Gaetano , non fon po- 
che le ragioni e le conghietture . Prima , perciocché la-i 
noftra folenne Profeflìonc fcgnalatamcmc e indirizzata^ 
a fan Piero :il che non troucrcte ne gli altri Rcligiofi.' 
Onde perciò nelle noflieChiefc ofVeruercte all'aitar mag- 
ftiorc , come fi vede in quefta liafilica , la ftatua di fan 
Piero : e alla noflra Madre Oifoiu Bcnincafa fii prcfcric-; 

co. 
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to,chc dopo laftarua della 'mmaculuta Signora col Bam- 
bm Gicsù nelle braccia , lì rizzalVe in vna nicchia dell'al- 
rarc delle fuc Chiefc la ftatua di fan Piero. Perciò così 
noi ,come le noftrc Romite,nclIa lulennc Profclfione di» 
clamo; Pro/ìteor hcdtecoram Deo , B, MamtVtrgtnty B. Pe^ 
tro Apoflolo , ó B.PM.Caietano . E meritamente dice il P, 
Francefco Bordono nel fecondo tomo delle fue varie rW 
foluzioni de'RcgoIari alla gi.Eoquhdtììa Religto ( parla.* 
della Religion Teatina ) futtctrtd Reformatio Ciericorum 
fdctiUrium in ReguUres, Conftqutnttr ratio dt^iahat, vt té»" 
io honort Àpofiolus cohomlÌAretur^ tanquam [pedale caput 
Tatronus hutus Ordtms . Perciò la fondazione della noftra 
Religione , come fcriue il P. Girolamo Plato , altroue da 
noi cn^to , nel fecondo libro al capitolo 2 8. fu fatta nella 
BaHIica di fan Piero, alla prefenza di tutto il Clero di Ro- 
ma , e fopra le Reliquie del medefìmo Santo : Publtce in 
fanSìi Petti dde , adflante eius Templi Clero , magna omnino 
^eUbritate , ad Apoflolorum corpora . Perciò , fe ben riue» 
riamo come noftri Padri e Maeftri tutti gli Ordini del P. 
S.Agoftino ; fenza fondamento però veruno han pofto 
alcuni il noftr'Ordine nell'albero di quel Tanto Dottortyl 
Imperocché, comeneirannotazione fopra la prefazion 
delie coftituzioni il noflro Padre Caracciolo afferma: Ad 
CUrum cmnem redintegrandum , & Apofioltcofptritu tm» 
hueadum , nofter Ordo wftttutus efl : non qutdem ,vt aliqui 
putarunt yfub Augufìim Regula : non enim Attgufiino Rcligio» 
fa promijs a facimusxfed P et rum , pofl Chrtftum , primum no» 
Jirum parentem pr/tftdemqne agno/cimus : ac proinde Petro 
tpfi Apc/loloy Vota no/ira exhibemus , qu/t Diuino Numini% 
ìfolemm/ormula^nitncttpamus . E imperciò, come nella vi- 
ta di quel rcligiofiffimo ed eruditilfiaio fcrittore c no;a* 
co , il nodi'O vao, Nomee di Cherici di fan Piero . 

4 Per: 
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,«4 Perciò noi non portiamo altra Corona , che quel- 
la i« fummo vertuSyin modum/ph^rd^ che (i fuolc dal Cle- 
ro. Poiché, come fan Germano Patriarca di Coftanri- 
nopoli nelle ine teorie Eccleliaftichc afferma: Chm mtfitH 
tfict Petrus ad prddicit 'tBnem Domtm & ri tgi/irt , tonfus e/i 
dbhis , quijcrmontm non credcbant , 'vt tlludcrelnr ab ipfts : 
ttquc M agili cr Chrtflus btnedtxtt \ tir infamtam m honorem^ 
illufionem wg/orUm , ccnuerttt , Non per qucfto , però , 
folameme , dice Amalavio nel capitolo terzo del libro 
quarto , ma portiamo ancora quefta tonfura per memo- 
ria della PafTione di Crrfto; Ncque vero ob tdtAnthmtn 
roMm attondcmnr^ quia Petrt$sttA at tonfus eli yfed quia Pe* 
trust nmemortam Dcmiaéc£ Pasfionis tta atttnfus efl . idcir^ 
eh Ó* noSy cfut per eandem pasfionem faUmri defideramus^ ipfius 
fasfiontsftgnum , €um tlU ^in vertice , fummt vidcltcet cor^ 
foris mftrt parte tgeìlamus . Perciò vdamo di portare \sus 
Barba non molto lunga . Perciocché da Niccforo neJ 
iibro fecondo al capitolo trcntefimo fectimo , cosi è de- 
/critto fan Piero: QapiUi & capuis barbjt crifpi à* denfi^ 
/ed non admodkm prornincntcsfuere . Nella maniera i che 
Jo ftefloNiceforo fcriuc nel primo libro al capitolo quar- 
to , che fiì la barba di Q ifto: Birbjt captUusflauus^ ntc ad- 
tnodìim demifins . Onde nelle liuclazioni di S. Brigidi è 
<juerta orazione alla barba del benedetto Signore : D(h 
tnine mi le fu Chrifte \ qui fecundum atatem tuam , Bar barn 
fpcciofamin tuafacte decora decenter porta/it : ideo fempiter^ 
ne veneretur adoretur Exrba tua venerabtlis . Perciò vfìa- 
nio il titolo c lantinomc di Don: elTcndo flato folito di 
darfìatutti gli Apposoli , c fpezialmente a fan Piero:co- 
me il BriQbnio oCferua nel libro fciiimo delle iormole . E 
nel line della ftoria AppoHoIica d'Arator Suddiacono fi 
Ic^^c la'ufcrizionc, Beato Dom»o Betro^ recitata dalTEm^ 
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E//Ijm Gaetano e fan Vieto AfpoHolc. 'fi 

fictifTimo Signor Cardinal Bona ncirarmonia della Chie- 
*fa , c da altri fcrittori . Perciò adoperiamo nelle Chicfc 
la corra bianca : ertcndo che il Liranofopra quelle parole 
dell* Apocali(Te al capirolo 6. Ecce equus nlbus^òict chcj 
fer Ecjuum album tnuLUgitur ccstus Apoflohrum dealbatns , 
Imperocché , come di fan Giacomo fan Girolamo affer- 
ma nel libro de gli huomini illuftri , che dtcttur vfnsfiufft 
nenveftibHsUntis ^fedUnets , & ftr confequens albis , idem 
^ifitmaripotef^probabtitter de omnibus K^pofioits . Onde fan 
>Crifoftomo nclP Omelia 83. foprafan Matrco dice a gli 
antichi Cherici della fua età : Hétcefi dtgnitAsvtftnt^ Ijac 
ftabilitasy hxc (oronA\ non quU tunicam induti candtdisftmum 
ftr Ecclt/iamambtiUtis , Perciò volle fan Gaetano , che-» 
cclebraflìmo ogni mattina la fanta Mcfla . Imperocché 
di fan Piero fcriue Simon Metrafraftc nella fua vita /che 
ognindì celebraua in Roma ( com*egli dice ) le fuc fìnaf- 
^, Eòi S.Andrea fuo fratello fon ne gli atti le fue parole 
al Proconfole Egea: Ego Omnipotenti Veo , qui vnus vC' 
'tuse/ty omnidte fàcrifico , Perciò habbiamo il Coro , ia 
cui non folamente i eciriamo TVficio, ma vi cantiamo fo- 
lenncmcntc ancora la McfTa . Perciocché prima che iiu. 
varie parti fi difpergcflero per la predicazion del Vange* 
lo, tutti infieme girAppoftoIi, con molta lorconfolazio- 
ne, canrauan la fanta MdVa; come attefta fan Proclo Pa- 
f riarca,fucceflbre di fan Grifoftomo, nel trattato de tradir 
itone DtuiHA MtjjA nel tomo 4. della Bibliorecade'Padri * 
in tali parole : Poftqnam Saiuator in Cwùtm a/sumpms e// , 
^poftolt ^prtufqu&mper omnem terram dtfpergcrentur , con^ 
fptra??!tbus ammis connenientes ^ adtoto dte oranditm (onuirm 
iebdntnr : & ehm tnult&m confoiationem m myftìeo ilio Domt^ 
nici Corporis facrtficto pofttam inuemfsent ^fufisfime & long4 
trattone CMijsAm decéntabéim. Perciò ian Gaetano fon^ 

dò 
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dò c (labili rutta la noftra Relii^ione nella fede e fpcran- 
za in Dio , fcnza entrate , e fcnz.i mendicare alcuna cofa 
da gli Iiuomini : Dtuwd fretti s fiducu & fide , tttàm noi k 
mtndtcattone coercntt , Perciocché fan Piero (lì Capo o 
Principe della Chiefa, per efferc flato /egnalato nella., 
virtù della fede 5 dice il Cardinal Baronio lotto gli anni 
2 r .al nu. 2 4. l//a w Pctro cau/a pracesfi/se videtury vt Prin» 
€€fs omnmm confìituercttir Apoflolorttm , (juoà m profesponc 
jidet céiterts antecelluit , Il che luueua detto prima Grifo- 
ftomo: Pcfro cUues commt/tty propter UUm exceilentisftmdm 
% Ibidem . E come nota nel fcrnionc in Carna Domwi faa 
Bernardo Omnibus crai fide roba fuor. Ciò che appunto 
veniua a diaorare il fuo Nome , dice Vgon Cardinale fa- 
pra il capitolo^, di fan Giouani: Petrus tnterpretatur agno* 
fcens ; ù' figmfcat Ftdem . Et fitper hanc Ftdcmy dice In- 
nocenzo Terzo , Ecclepa eft tnpeira fundata . 

5 Perciò fan Gaetano venne a fondar qucflo Monf- 
ftcro in qucfta Città, pregato con lettere da gli Eletti., 
c da molti Caualicri di Napoli , c sforzato con precetto 
d'vbbidienza da Papa Clemente VII. Perciocché Napoli 
haticcuuta la fede dal mcdcfìmo Principe della Chicfic 
/an Piero ; come Io ftclfo Papa glieratccfla nella Tua BpU 
{a-yeùisan vtriute/ancÌJt oùedtenttapr^ciptendo manddmut^ 
vt ali^uot ete vefrif c/ertcts(psivh al Vcfcouo e a fan Gae- 
tano ) ad^ tandem Ctuttatem Neapolttnmm qnantoiyìis deftir 
netts . Perchè ì Né tlims fide its firn, t Cititi atis , ifUA fidem 
Cat/jjlu /im eh tp/o Pctro ApD(tolornm Principe ( vt pie ibi 
ertdiinr ) acceptnw [emper t onftanttsfime fide bs (ime qtèC ferHA" 
utt ^ denota defidena.dtut:ùs dìjferanttér . E ammirate oggi 
marauigliolanicmc auuerato i'O.acolo del Pontefice^ . 
M 1 1' òcgli (an Ciacano e'compajiiìi per far la lor fon- 
dazione ; e non dille loro nei Brcuci^he lacifT^^ro vn Mo- 
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niftcro . Ma così òz Dio fpii aro , c mofTo dallo Spirito 
fanto,comadò che ne fondafìcro moIci,così dicendo: 
Loca qfi^cun^HC oblato recipere.atque m ìjs Dimno cultui dt* 
que huméindfalm frruicndo &c.Vlx Iiaucrc a ftarfcnc in fo- 
litudinc , come alcun moderno hà /ognato ? Nò , ma per 
faticare ne'foliri inftirun de' Chcrici; iHxta, CUricaiU tn* 
filuta , ^ z-e/ìras laudMcs confuctudims , K^liisftmo vd^ 
ieant in virtutum exeratio faMuUri . 

6 Perciò il Compagno di fan Gaetano nel venire aj 
quefta Città , fò Giouanni Marionò . Perciocché ben fa- 
pete , che Petrus & Ioannes allo fpcfib andauano infìemr. 
Il qual Giouanni , come fi (crine nel capo fecondo dcNa 
fua vita , torto che R\ ammcflb nell'Ordine, diffe a'Padri 
le parole di fan Clemente . Cosi nella prima parte del- 
le horie al libro terzo : 1f>fo[}quidcm in adttu , vfus efl 
adVatresverhis y €jua CUmens Marijr AcVonttfcx eitm/an' 

*£ltsJìmo dio mAriyrum coettt v/urpanit : Non mas mtritts dd, 
vcs me mtfit Dominus , ve/lrts coronis partictpem fari , Per- 
ciocché veramente jI Compagno, con cui venne fan Pie- 
ro in Napoli, fu fan Clemente Romano . Così Giutiandr 

• Prete nella fua Cronica al %^\oi,clemcns primo adhjtfit S, 
Vetro y illttm Romamvfqne comitatns , Injperciò .conucr- 

^ebbe a voi Signori Napoletani di celebrar con molta di- 
uozione la fcf^a della Cattedra di fan Piero, ordinarli 
con particolare Vficio dal mioe vofìro fantifìfìmo Ponte- 
fice Paolo Quarto, Collega di fan Gaetano . Con la qua! 
fefta , s'è fìahilitala venuta in Roma de l fanro Appoflo- 
lo , che da gli Eretici , a onta della Chiefa Cattolica , fi 
negaua.-e perconfeguenza la vcniira del medefimo San- 
to nella voftra C itfà : per cui a fan Gaetano è toccato di 
venire a Zar la fta Fondazione in qucfta Bafìlxa. 

7 Perciò La Gaetano, per infogna dcli'OrdincvoI- 

K le " 
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ìc la fanra Croce , che dal mcdcfimo Tanto Appoftolo gli 
£ù data . Incominciò a trattar la fondazione dalla Tanta-» 
Croce di Maggio , e la folennc Pi ofelTionc neirjalra- 
zìon della fanra Croce, a quattordici di Settembre . E ot- 
tenne grazia nella morte d'eflcr crocififfo per mano de' 
Serafini : come rcgiftrò Tcrudito e più diligente fcrittorc 
ncllafua vita, ftampata in Roma Tanno 1^57. nel dode- 
cimo capo del libro terzo . E perciò tutti i noftri Fon- 
datori , dice il P. Maeftro Bzouio nel citato anno dcllt#' 
fue ftoric Ecclefiaftiche, furono predetti e moftrati da^ 
Dio , col prodigio delle Croci , 7//^ w membris vefttbus 
hominum nppArcbAttt , Perciocché fan Piero c nomato da 
fan Pier Damiano nel jy.fermonc Ftlius Crucis . E morì 
con tanto fuo giubilo crocifìflb , che fan Maflimo nella 
prima Omelia del natale de gli Appoftoli efclama:^iz» 
fecuf} perrextt Vurits ad CrHccm ; qtéi repulfo timore mortis ^ 
mmcndt ordtmm tam acerba tn Pas/ìone quaftuit , 

0 ■ .ri. , 

CAPITOLO SECONDO. 

• - 

Dtltalta ferfcz^ione , alU qttale , n ef empio di fan Piero , fh 

chiamato fan Gaetano da Dio , emendo 
, Conte fecolare , 

8 ¥ O vado confìderando, che quando la Contef- 
J[ la Maria fù fatta difendere a fgrauarfi dal par- 
to nelle (tanze piià vili e batte del fuo Palagio, allor chia- 
tua Iduio Gaetano col Dnc in alium^ quafichc gli diccfle.' 
Due in altum radtccs kumìltiatis . Incomincia a mandar 

profonde radici della fanti Vmikà . Quello vuol diro , 

in 
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in altum: Vuteus altus tft^ iì pozzo è profondo, diffc la Sa- 
maritana al Signore in fan Giouanni al capitolo quarto • 
E cali appunto nel fecondo fcrmone dcirAuucnto fon 
parole di fan Bernardo; In qHÀm fuhhme verticem fdnilam 
tngis ? v/que 4d ftdcnum w throno , *vfquc ad Demtfium 
mutt/laùs \ ncque idrmrum , quomam w altutn mutts udtctt 
Humxluatts ! O quanto in alio alzerà il fuo capo Gaetano, 
mentre prima di nafccre profondamente s'abbafl'a, per 
gittar Jc radici di quefta fanta virtù! Due in alium, gli dif- 
(c Dio nella fua fanciullezza, quafi volcfle dargli queU' 
antico ammaenramentode'Padri.-iV^»/i/ eculos vbtfuerit. 
trige , & Dn tHifr^ftntUm contemplare . ^tcunque Chru 
ftnm qtuntis , ocuks %n altum tùlltie . O quali volcffc dir- 
gli quelle parole dello fteflb fan Piero: Omnem foltcttudt" 
nefn prcyctentti m eum , quomam ip/i cura e/I de voùis ; per 
. infegnario a riporre iu Cielo tutte le fuc fpcranzc., Per- 
ciocché tanto è dirc/>i altum , quanto in Deum ; fecondo 
che dice S. Agoftino nel fermone fecondo de afcenfione : 
K^ltus eft Deus , engis te , & fugit a ti : humiìtas le , & de- 
fcetidtt ad te. O gli difTc Dio , J>uc tn aìium^ quafi volcHc 
dirgli: Efloperfc^HS,(t(ut é" Vater tnus carUfits per/cHus e(t^ • 
Confiderà rallcgiczza , che fi fa in Ciclo, non tanto pcc 
laconuerfionc de'peccatori , quanto per la pcrfezioncyi 
de'Giudi . St hontwihus latum ed a' glortofum ( dice fao^ 
Cipriano ) fUos habereconfmtlts . : & tum magis genetafst 
dele£lat/i ad pattern lineamcnùs parthus /oholes/uccesfiuèrefm 
fondeat ; quanta magts tn Dco latttta eft ^cum quis fic fpirim 
titAÌtter najfcttur , 'vt aóìthus etui laudtbus diutna generofi» 
tas pradicetur ì Due in altum : Guarda Gaetano , che non 
ven^lìi adeflèrc del numero di coloro , dc'quali dice i| 
Signore Filios entitriui , ér exaltaui ( ed è lo fteifo , chc^ 
t9 alitim duxi ) tpft vtrì/f/euerunt me . Oh di quanti Ca- 
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ualicri , Matrone , e Gentildonne dj Napoli Dio Ci lagni 
con dire; Io hò darò loro delle ricchezze : gli hò carica- 
ti di beni temporali e d'onori .* gli hò efaltan e poiti in al- 
to fopra la terra ; ed eglino in vece di eiTermi figliuoli 
amoreuoli, vbbidienri ,e zelanti delFonor mio, mi (pre- 
giano, e vengono a oltraggiarmi ; e con le lor vanità» z 
prouocarmi a vendetta , eziandio nelle Chicfe / 

9 Qiiefte voci feriuano in modo il cuore di fan Gae- 
tano , che al Dacia àltum delle diuine chiamate , ritirato 
da tutte le conuerfazioni, vìucua cosi raccolto , con tan- 
to timor d*Iddio , e con sì rara perfezione di vita , come 
afferma la facra Ruota , e l'autore de'noftri annali nclla-t 
prima parte al quinto foglio.- yf ^reui meritique ménaue^ 
rit vulgo fama , Comittm T hiendum bonts incitdmento , md» 
iis terrori efse ; illts quidcm exempUr , hisfrdnum, E di più, 
tAfità apudVicentinos exi/limatione in illoétUtis velati tyrO' 
timo fui/se Qaietanum ; vt laude ter maxima audwerit , con^ 
f emione , ac Itnguis omnium , Sfiritualtsfimus , Deuotisfimus^ 
Sdnifisftmus , Allor'adunque, che gli altri giouanetti fuoi 
pari liccnziofamére viucuano c6 molte offe/c d'Iddio; in- 
fiammato Gaetano dal fuoco , che gli haueua accefo nel 
cuore la Colomba dello Spirito fanto, tutto s*impiega- 
tia in orazioni e in opere tìi pietà . O che fegnalata pre- 
rogatiua fu quefta di fan Gaetano , dice chi ne fcriue Ic^ 
fioric nella prima parte al foglio 265«paffar con tanta in- 
nocenza e perfezione gli anni più g.'ouanili della fua età/ 
O che gloria e loda di fan Gaetano : Qooflans ab tpfis in» 
eunabults vitd innocentia ^ prdtcrueSfum ntmtrùm inculpati 
floremillum Atatis^quem (copulum re^ius nomtnauertsiqutp^ 
pè rari admodum funt , qm non tllum fuis mufragijs nohtUtd-» 
uerint, E Tappiamo, dice egli , che la maggior parte de* 
Santi iià aicnaLàfanuflìmamcnccla vita in ogni genere di 

virtù. 
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virtù . Ma fc però miri la giouaiiczza; EoMtatisf/ÌH attjuì 
impetu abreptos reperics , vt ardentts 4tti vittum vindicare 
foftea dtuturnis cructAmtnus ^fàngmne , & Ucrjmts oportue^ 
r/t . Ma vifit prAcUra. tndole , atqut tnfntuto , communem 
fnortalium conduìontm Qdietànns , eccitato dalle parole i 
che di (Te Crifto a fan Piero : Dnc in éltum j & Uxate retés 
veftfé in capturàt» . I! che C\ vide in cffo appunto auuera^ 
to dalla fua gioiicntù , con le opere di pietà , che faceus» 
e col fabbricar Chiefe , e raccogliere in ciTe 2 diuoti efer- 
CÌ7j eziandio pouerì contadini • 



CAPITOLO TERZO. 

Vili* alt a perfcdone , *IU qudfàn Gaetano fu chiamatìt - \ 
dà Dio y nelUQorte dt Roma ^ effe n- ' 
do Orciaio, ^ 

To Ve in altumy diflc Dio a fan Gaetano . Ed 

V V egli , come vn*aItro Abramo , vfcito dal- 
la Patria , c da tutto il fuo Parentado, fi condufTe alla fan* 
ta Città di Roma . E diucnuro Prelato di quella Cortt» , 
fatto da Papa Giulio II. vn deflette Protonotaj participa- 
ti , grado allora di molto pregio , o come viueua diuerfa- 
iiìcnte da gli altri O come nfplcndeua allora il fuo lume 
pofto in alto fopra il candeliere di S.Chicfa / O com'eran 
lunghe le orazioni e le contemplazioni diuine /O com* 
cran frequenti le frazioni e le vifirc dc'facri Templi , o 
dc'Cimitei j !0 com'cran piene e fpeffele fue limofìnc-# 
O comVran continui e infcruorati gli arti di criftiana pie-^ 
lì! Tutti ammirauano, cclebiauanoi onorauano il fanto 

Pro- 
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Protonotaio» fpccchio d'ogni vìrcù , norma di fantitài 
regola di ben viucrc , europio di vera perfezione • Pa- 
pa Giulio Secondo raroaua teneramente, egliapparec- 
cUiaua la Porpora : i Cardinali lo riueriuano: i Prelati lo 
fiimauano fanto: i pouerclli andauano a cHcr prouuedu- 
ti , ea ricourarfi nel fuo Palagio ; e i popoli gli correua- 
no dietro! Onde nella Città di Trapani della nodra Sici- 
lia} da alcuni Signofi,clie haueuano congiunzione di fan- 
guc con la nobililTinìa famiglia Porto, di cui era la Coa- 
tcflfa Maria, fi procurò il ruv> ritratto , ipcnirc ancor viuc- 
ua , ed era in Roma Prelato , per la l'ama di fantità , eoa 
cui era famo/o allor Gaetano in tutta Pltalia . Madi che 
letteratura ftimatevoi clicfia flato quefto Tanto Proto- 
notaio/' Ben fapcuacgKnoo cQr\uci\irc quei grado a chi 
ornato non foflc delle /acre fcienzerclTendo che Piero , 
nel libro 9. allapiftola 39. (li nomato da fan Gregorio 
V>ollor\ Q da fan Dionifìo Areopagita, K^nùcjnisfimnm 
Thcologdrumculmcn , E perciò non folamcntc Gaetano 
fìj Dottore dcliVna c dell'altra legge , c Teologo ; ma da 
Giacomo Marzari nel fecondo libro delle ftorie di Vi- 
cenza è nomato : QnUtdnus Thtendus II. Vrotomtarms 
^poJtoUcus /AcruhtimAni/qucliteris erudittsfimus , ituvtr 
innocHA é'c. Così parimente è detto dal P.Macflro Bzo- 
tio , e da altri fcrittori ; c da Andrea Scotto neiririncra- 
rio d'Italia al foglio 61, èannouerato tra'Prclati piuillu- 
firi di quella età . 

II hi tanto però clic rifplendeua il lume di Gaetano 
agli occhi di tutti, Dio lo chiamò, D//ff/i4//«w . Sivis 
ftrfcCins cfst , vadt , vende omnia quA hahes , & da ^att^ 
ferthiés /eqture me . C he vuoldircf Porle non può cf- 
fcr fanroGuctano, con !a Prclacùia d\ Roma, e con It* 
*rktiitz^c ti JB fua Cafa f Non poflono cflcr fai -ti tutti 
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qucftiCaualu 11 c Matrone, con le pompe, con gl/ono^ 
ri , con gli abbigliamenti, e con gli abiti preziofi/' lo non 
sò , ma però leggo , che S. Arfenio era Caualicre Roma- 
no , e dcirOrdinc Senatorio ; e vdì vna voce dal Cielo : 
Arfeni.fttgt^ tAcc .quiefce , Fuggì fan Gaetano; fpregiò 
torto le dignità : lafciò iw\i\ gli onori , i titoli , e gli abiti 
di Prelato, caparti dalla Corre. E datofi a raccoglier 
poueri, e a ftabilirc Spedali , andaua predicando , e pro- 
mouendo per ogni luogo la frequenza deYantiffimi Sa- 
cramenti . Nè vi marauigltàtedi legger nella Tua vita^j 
che fofle comunemente chiamato il Qncàntore deiramme* 
Imperocché bifognaua con eflb verifìcarfi l'oracolo de!* 
l'odierno Vangelo : Ex hoc Um erts homints capiens , Per- 
ciò gli fù detto , che fi /coftaffc dalla terra : RogAuitudu^ 
ctrepHfdlnm à terra : lafciando tutte le pofTelfioni , tunc T 
entrare , nè cercando mai veruno aiuto da gli huomini • 
acciocché fpogliato e libero affatto dalle cofe terrena» 
potefTe girtar le reti, e far la gran pefcagione , che gli era 
promcffa neH'Euangelio : Laxateretiave/irsin eapturam^ 
Onde perciò gli PippodoW conc/n/enm pi/chm mnlnttidi^ 
ntm copiofam . Che appunto è quello , che fofpiraua fanJ 
Bernardo nc'tempi fuoi , fcriuendo a Papa Eugenio con 
tali parole : ^nis miht detj antequam morUr , vide» 
re EccUfidM Dei , ficut erat m diebus arttitjuis , 
quando Apo/toU Uxabant retta in captiti 
ram , fton in capturam ardenti 
yel auri , fed w cap~ 
turar» animai 
rum ! 
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CAPITOLO QVINTO. 

Dc/Ta/u ptrfezÀone ^ «lU qualf4n Gaetano fu chiamato 
Dio^ml fondar U /ua prima Reiigtone 
del Clero , in Roma, 

12 O Taua egli occupato nelle Congregazioni » e 
i3 negli Spedali , da fé fondati in Vicenza , in 
Venezia , ed in Verona . Ed ecco di nuouo fcnrì cliia- 
marfi di D'\q:Duc in aiium,E douc, Signore s io debbo in- 
dirizzar la mia nauicella ? Inaltum: di nuouo alla Tanta 
Citià di Rema» capo di tutto il CridianeHmo , edella^ 
Chiefa . Cosi fcriue il P. Scbaftiano Barrada nel fecondo 
tomofopra gli Euangeljal libro 5.capitolo ^.foglio 258. 
che fÌ4 intimato a fan Piero; Due tn alttèm^ att Donttrnus 
Tetro : due in profundum peUgus , hoc eft^ in Romannm Im» 
feritimi in ipfum mundi caput , infer tuam Nauiculam Ro- 
mam , tnvrbem Romam^ qiiaprincipatum à* caput oùtinet 
Nationumy dice S. Ambrogio nel fermonc 67. nomata al- 
ta da Virizilio: 

j4lbamt]ue Patres , at^ue altd mania Roma. . * 
E da Properzio : 

ScpiemVrbs alta ingis , toti <jua prafidet Orbi, 
Mapcrqual fine dee condurmi a cjuciralta Città f don- 
de lìò fuggito via, fpre^iando gli onori f Due: per cffcrc 
il primo Condottiereo Guida , e Fondatore dVna ntioua 
Religione , che /ara il capo e la prima di tutte l'altre Re- 
ligioni del Clero. Due y didc Di;*.- cioè, come daiP, 
Maeflro Grautna appuiiro è Ipitgiro nella feconda par- 
te del fuo yoxtur.urtf À capiculu J^em tanquam Dm- 

eem 
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cem Regularis Cicri injtqunti funt alij Ordtncs 'ReguUrtHm 
QUricorti/»i Socictntìs Itfu , BarrnhitA , Somafchcm , Mwu 
firiwfirmorum , e tutti gli altri fondati dopo la Rcligion di 
Gaetano . A qual'Ordine o ftaro io de bbo hauer la mira? 
di Romiti , d'Anacoreti, di Mendicanti , o di Monaci < In 
alfuMtZÌh Riformazion de gli Ecclefiaftici i^^uiin aìtum 
eUti , ac vèlnti/upra Eccle/td candeUbtum txpcfni , tsti Orbi 
lucere ddent . In qual luogo di Rema/ Inaltum , nel Va- 
ticano: 

Vaticanus aptx iam loto efi altior Orbe , 
In qua! Chiefa f D/xit lejus adSmio?nm : nella Bafìlica di 
fan Piero . In clic altare f lnaltum:d\ maggioic di tutti, 
fopra il fepolcro de7anti Appoftoli . E douc trouciò , o 
qual farà la in/cgna di queÀa nuoua Religione ? In aU 

la /anta Cicce, di cui nei citato fermone dice Gri- 
foftomor Qhrtilus tanquam lampade?» quandam Qrncem acm 
cendtt, tn alium erextt . E quefta infegna, o fanta Cro- 
ce di Crifto , i miei Rciigiofi douc la porteranno ? In aU 
/««/.•nella Berretta Clericale , come Corona fopra ilior 
capo, o per memoria di Crifto nel legno della Croce fo- 
fpclo: potendo dire quel dell'Ecclcfiaftico al 41. Marms 
meas extendttnaltum; come fopra la feconda parte delle 
coflituzioni nel capitolo 5. al V.P//f«i.iI noftro P.Carac- 
ciolo afferma: Ob Chnjìt fncmoriaw paitbulo affixiy Qrucem 
inpiUolis expre/fam gcrtmtis , Alche pur allude il B. Al- 
berto Magno, clponcndole parole di Crifto, ToHat Cru- 
cem fttam: Qrux emm ejì arbor aita , non dt ponendo , non in 
terram trahcnda , fed extolUndn , &ft(tn altitudine portan» 
da. losò, dice Gaetano, chccc/miei Religiufì dourò 
patir n»olto per man degli Eretici nel faccodi Roma, 
A me che loitc di rorn cnto jpcziaimcnre daranno ? In 
iaraiciudcliirunamenrr fliuziuto ia uiolie manie* 
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re; ma finalmente ti daranno la corda , legandoti e fo^ 
{pendendoti in alto : Dtns &inf<indts illigAtummodis ( di- 
ce nelle raccolte della Tua vita il P. Caracciolo al foglio 
'2o6,)C4Ìetamimwfontem varie torquent j compresfis/ctlicct 
4rtubus tntCT drcarum Ubra , totoque corpore funibus in d- 
tum fubUto, In qual Regola douranno ftabilir la loro pro- 
fcflìone ? in quella di S.Agoftino , di fan Benedetto, o 
di fan Bafilio ^Jn altum , in quella decanti Apposoli , di 
non poflfedere , ne mendicare . Non terrei ccìfitudo , dic«^ 
fan Bernardo nel fermone 8 5 .fopra la Cantica , parlando 
della Profcllìonc Appoftolica . Ma come potranno vi- 
wcre ? Doue riporranno mai le loro fperanzef doue ricor- 
reranno nelle loro neceflìtà ? In Altum , nella prouidenza 
deirAltiffimo Dio , di cui dice il Profeta , che intltisbà' 
hitat ; nel modo che fan Piero fteflb ci cforta , in quelle^» 
parole ; Omnem folicitudinem proijcientes in eum , quoniam 
ipp curA efl de vobts . Il che eccellentemente ci fpiega il 
JP.Maeflro Grauina nel luogo citato al foglio 294. così 
dicendo; Nec enim illts vióiusprocurAtÌ9y ntque qua/ìttoper- 
mttitnr . Sed in altum octdos attollere mandat , llle enim 
idem DcuSf qui e/cam dat pullis coruorum inuocéniibus eum , 
omne ammat itnplet benedizione : qui Abacuch adpa/cea» 
dum Danielem , Multerem Sureptanam , & coruum ad ci» 
bandum Eliam deftinauit , ille met quotidte timor atos fideles 
txcitat y vt /eru/s fuis abariafubnnntftrent , Doue faran- 
no il primo lor Moniftero ? In altum : nel Monte Pincio : 
In montem magnum (-r a/tum^comc dice fan Giouanni nel-, 
la fua Apocaliffc al 2 i . Feluti in alta fpecula ad Vrbispnt^ 
(tdium excubantes : acciocché debba in elfi rifplender l'al- 
ta prouidenza del Cielo , donde cotidianamcnte faran-i 
pafciuti: Oaltmdo dtutti&rum fapttnttét é* fctentta Dei! 
-Verrà in quel monte a noi , per aiuto i vn de*Primi Fon- 
datoli 
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datori dcirordinc de'PP. Cappuccini , acciocché poOaJ 
impetrar facuUà di viucr co'fuoi, in quella nuoua rifor- 
mazioncfcnza moleftia : che farò ? Duci» al/um : fà che 
ila introdotto al Pontcficc,acciocchè ottenga tutto quel- 
lo che brama . E così auucnne, Vditori , Il P.Fra Lodo- 
uico da FofTombrono , venuto in Roma , dopo eflere (la- 
to molto tempo in darno in quella Città , non trouauaLi 
modo veruno da poter parlare al Pontefice : quando fi- 
nalmente gli (il detto dal limofinierc del Papa,che k vo- 
leua ridurre a buono effetto i Tuoi dilìdcrj , andafl'c pur*a 
trouareilP.D. Giouampicro Carafa nel Monte Pincio. 
Così fece. E non hauendo egli allora nè Fra Matteo pen- 
fiero di fondar nuoua Religione, mafolamentedi viuerc 
con quell'abito nel JorRomitorio fenza moleftia de gli al- 
tri Minori ; il noftro Vefcouo Teatino gli dille , che Dio 
voleua da elfi vna nuoua Religione ; e col mezzo dc'no* 
ftri Padri , ottenne Fra Lodouico quanto bramaua . Leg- 
gete il P. Fra Zaccaria Bouerio ne' fuoi Annali (otto il 
1 5 26.alnu. 39. 40. e 41. oue narra diftefamcntc quanto 
hò accennato . 

1 3 Ma finalmente Due in nlitm , gli difle Dio , come 
fc gli diceflfe; Or che fono tanti peccatori nel mondo, al- 
za , Gaetano , in alto le tue mani , e rapprefenta la Croce 
ch'è la tua infegnaj come fi narra nell' Efo do al capo 1 7. 
che le alzana per mio comandamento Mose , acciocché 
ottcnefle vittoria il popolo à'\kd.z\v.Cum<iuc Uuaret Moj\ 
fcs manus , vinctbnt I frati ifm AUttm p*ùlulumremtfif[etfy' 
pcrnhat ^maluh . Onde pervio vedete il mio S. Padfc^ 
dipinto con le mani in alto che grida al Signore ; Placare 
Domtne. Imperocché , come notò di Mose fan Giouan-i 
Damafcenonel 4.libro dcorthodoxa Fide al capo dodcci- 
IfXQ; MaHus cructformtter extcnfe Amdcch rcpu/cru»t .San 

L 2 Gre- 



8 4 Dlf^n G cetano e fan Plerd Appojlolo ] 

Gregorio Niffcno nella vira dello ftcfTo Mosè.-^iw ^ntZ 
dcm vt6lorÌAm cxtHffio manumn UlUyfttper quam myficrmm 
€rttcis fignrdtur , pra/ìitit . San Gregorio Nazianzcno nel- 
la fceonda orazione di Pafqua; AmaUch opphmatur non 
arrms tantum > fed ctUmtxpanfis lufiorum mAmhuSy precd" 
tÌ9ntmlimul atqtteinfuper abile Crucis tropfìAum fignantihuSm 
Leggete fopra ciò fan Giuftino Martire nel Dialogo con 
Trifone Giudeo .'fan Grifoftomo de ferpcnte y qtiem Meym 
fa erexit in folttudtne ; c deT rtnitate all'orazione fecon- 
da ; fan Cirillo Aleflandrino o lodoco nel Vangelo di fati 
Giouanni al decimo fcrtimo capo del libro 8. San Cipria- 
no ncirefortazione de'Martiri, e S. Agoftino<sVC/«//4/^ 
I>e$ nel j 5. capo del libro 4.E che in tutto quefto miftero 
iì dinotane quanto importaua TorazìondiMosè congiQJ 
ta col fceno della fanta Croce , ch'era la ififef»na di fan_i 
Gaetano ; Taccenna S. Agoftino de quinque Harefibus con- 
tra Ittd^tos^ con tali parole : Nobifeum efi Moyfes ille magnus 
Amicus Dei , qui vt ho/lem vimeret pr^Uantem , manas ad 
Qtìrlnmextendtt y idm tum fgnram Crucis Qhriflioflendens^ 
E più efprc/ramentc Tertulliano contro i Giudei al capi- 
tolo decimo; lamverò Moyfes quid vtique tunctantìtm , 
quttf» lefus aducr/us Amalech prxliabafur , extenfti mambus 
9rabat refi deus ; quando in rebus tam attomtts , magis vtique 
^embns poftis , & mambus CAdentibuspe£Ìus , & facte humi 
volutala , orntioncm commendare debutj^et f Ntfi quià 
Ulte , vbi fìomen lefu dimicabat , dimicaturi 
quandoquc aduerfns dtabolumy Crucis 
habitus quoque erat nece/sd» 
ftks i per quam lefus 

ejset vtéìortam 

• relaturns, 

( t ) 
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CAPITOLO SESTO. 

^me daltcftmflodifan VierOtTioifosfÌAmo /dcilmentecauii» 
re 9 che coft 'verità fan Gaetano fia fiato ti primo 
e vero Fondatore delt Ordtneie ^nal fojfc 
il /uo gran merito, 

14 TT^ Ve in altum , dilTe Dio al mio fanto Padre: 
I ^ Io vo* che tu fìj il primo Fondatore de* 
Chcrici Regolari , e la guida de gli altri , nello incomin- 
ciamento dcirOrdine . Ma voi , Vditori , forfè dubitare 
del vero ? Forfè credete > che fia ftato il capo di tutti D. 
G/ampiero Carafa f Or 'ammirate, come vadano con po- 
ca differenza dipari, vn pa(Todel Vangelo, e vnfatcd 
della noftra Fondazione / San Piero, come nella fua na- 
uicella vide il Signore , procidii adgenua lefu , dtcens : Ext 
dme. Domine, E appiedi di fan Gaetano s'inginocchiò 
vn*altro Piero , che voleua cflcre ammcffo per fuo Com- 
pagno ; e fu Giampiero Carafa , che fall anchVgli allaj 
dignità di fan Piero. Il qual vcggendo che il Santo noa 
voleua riceucrlo , conofcendo di quanto fcruigio fjffcL, 
alla Chicfa e alla [anta Sede Appoftolica , nella Aia Di- 
gnità , hauendolo il Papa eletto con vna Bolla per Rifor- 
matore del Clero ; gli protetto con le ginocchia piegate, 
che gli hatìi ebbe richiefto conto della fua anima al tri-, 
bunalc d*Iddio . Cara/a ardor eh procesfit , vt fixts repen- 
te humi gembus , vultt* (ubirato^ ac propernodum minaci^pro» 
tefiatusfiicrtt Catctano^ /e tn die ludtcif de fua anima ab eo 
rattonem , coram Chnlìo ìndice , repofciiurum ; nifiprotinus 
{e e JxchU tur bis, adqutctam reltgiof^ vftd (lationem , admit^^ 

tertt. 
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urei . Ma chi c TAutore di qucfta floria ì Nelle fue rac? 
colte al foglio 192. Il P.Caracciolo , huomo ccicbratifli- 
mo nella vodra Città , il cui parere fpelTe volte chiedeua 
la facra Congregazione de'Riti : cflcndo in lui a maraui- 
glia congiunta con la fantità della vita Terudizion dello 
lettere . 11 qual fù il primo a kriuerc c dare in luce la vi- 
ta di fan Gaetano, quando non eflcndo ancora Bcato,nè 
hauendo penfiero la Religione di farne infanzia , parcua 
che fi gloriale a gli occhi del mondo più fcgnalatamentc 
di Paolo Quarto,pcr eflerc ftato Sómo Pontefice , degno 
anche di cller canonizzato,di cui èftato parzialififimo pili 
di lutti gli altri fcrittori . Onde , come vi hò detto,rVmil- 
tà ammirabirc fcgnalata di fan Gaetano , che non volici 
eflcr primo Supcriore deirOrdinc , è ftata quella, che diè 
motiuo ad alcuni di dubitare , fe fia ftato egli con verità 
il primo Fondatore dell'Ordine . Ma fe voi non credete 
alla vita di fan Gaetano , datealmen fede a quella di S. 
Ignazio, fc ritta dal P. Ribadcneira; il qual nel capitolo 
Udo del fecondo libro non dice, che fan Gaetano venne 
al Carafa ; ma che il Carafa , Epi/copatH T heatmoreb^o , 
ad Catctanum Vtctntwtém , c agli altri , fi focium adtunxe» 
rat. Nò può eflcr diprrgiudicio a fan Gaetano la fua^ 
Vmiltà, quando non lù di pregiudicio allo flcflò fan Pie- 
ro : T acutt Petrus, dice fan Gregorio nell'Omelia fopra^ 
Ezcchiclc,^'/ qutprtmits eràtin ApcfioUtui cnlmine^prmHt 
ifstt m H imi li tate, 

X 5 E però vero , che il medefimo P. Caracciolo af- 
ferma nella vita di Paolo Quarto , ch'entrambi quefti 
due , fan Gaetano e il Carafa , fcnza che fapcflc vno dcl- 
Taltro, furono fpirati e chiamati da Dio alla R.formazio- 
ne del Clero , e alla Fondaz onc dell'Ordine . E lo ftcflo 
atccltano inoftn Annali nella prima parte al libro fccon- 
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do : P^rr^ , mo/m hoc if[t Jecum Ardcntisfime eo tempore cor* 
ptt Cara fa , ^no id ip/um Caietanus ammoperuolutaùat: col- 
limabamqnt , impulfore Deo , w idem fimul tnflttutnm Am- 
bo \ (ùmque nenter aiterius memem fenfnmque cognofceret ^ 
modam vterque excogitabat , quo res bene cederei . Nel mo- 
do appunto che narrano glifcrittori dcTondatori della-» 
Religione dc'Scrui, incominciata nel Monte Senario del- 
la Città di Fiorenza. Onde perciò quel mcde/ìmo Au- 
tore nellibro terzo al foglio 7o.ftabi!ifcc per fuo parere, 
che de'quattro fondatori del noftr'Ordine , due fiano (la- 
ti i principali , co' quali s'accoppiarono gli altri : Itaqut 
hacde re , dice egli > breuiter ftatuendum hk cenfco , 1// 1»- 
Ur qnatuor eos Viros , T hiennus ér Carafa , quippe qui luc% 
generis , infuit/que , ac celebriori virtute infigmores erant , 
frimarrj no(lri Conditore^ fuerint : tnim vero è dHobus alijs , 
vt Bomfdcius Caietano , ita Con/iltarius aihdftt Caraffe , Ma 
fc domandiamo a qucfto faictore , chi debba delli due 
prcfferirfi al Compagno rifpondc ^ che niuno di loro : 
Inter hos vero , ehm eandem ( vtimonutmus) vterque me»' 
tem conceperit , ac egregi^ pr$ virilt qm/que parte in e a PrO" 
macia irt/udauertl , nullus profeSìo alter alteri videtur ante» 
ferendns . Lo ftcfìb pruoua il P. Caftaldo nel fuo certa- 
me , airvndecima animanuerHonc , con quedo titolo : 
T hienaus , ^ Carafa , in noftra Religione fundanda , omni- 
no compares. Lo ItcfTo anche pare , che voglia dire Lo- 
renzo Beicrlinco nel fuo Teatro V, Religio al foglio 259. 
^ui condtdermt quatucr Virtfuere , excellentì vtrtute , <f/- 
que in/tgni Romana tn AnU extfttmatione &c. Ex hts praci" 
puiyT fjtenAus & Cara/aJE. lo ftclTo anche pruoua,nelle Vi- 
te c Gcftc dc'Romani Potcfici, Andrea Vittorcllo ncira^r- 
giunta a quella di Paolo Quarto , così dicendo: ^ùdam 
Joannem Fctrum Carafam , quidam Qaietanum T hienAum 

Ordì* 
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Ordinis QUriccfum Kcgnlaritém Ippttutcrcm agnofctint :nl^ 
àh bis , 4 Borììfiuo à Celie , ^ a Paulo Qonftltario Ordtntm 
ViCiìtutum fAtentur . Ego cum rjs [cntio , qui dttos illos wfti* 
tHtorcSy hos autetn foctcs aj^pcllant , E ne dà vna lagion-I 
chiara : Nam cUnans Scpttrhus IttcraSy (jutùus cundcmOrdi^ 
vemfrmuuit , aeì Ioanncm-Pctrum EptfiopimT hiatinum^ ad 
Catti ATium Vncnttnum Vresbjttrum , adfocm tcrum de- 
' àit . Sì che lo ftcflb Papa in turte le fuc Icitcìc dichiarò 
due fondatori folamcntc , c tutti gli altri loro compagni. 
B acciocché sì fatta egualità non paiaftrana e di maraui- 
glia ad alcuno, apporta l'Autore dc*noftri Annali ciò che 
i'ù detto da Tullio a vn famofo Oratore : Demofìhems tibi 
frdripuitm tffa primis Orator ; tu tilt , nefolus. E foggiu- 
gnc al noQro propofito ♦ cha T htetuus à' Camfn prtmam 
(ibi in condendo Ordine pahtam vicisfim pr^rtpuerunt . Nel- 
la maniera , che habbiamo detto , e il P. Giulio Nigrone^ 
nella fiia fìorica difpurazionc ancora confcHa nel nu. 3 3. 
jal foglio 60. Caietnnusfundator duttur^u'ta primus de Re- 
ligione Qlertcorum Reformat orum condendo cogitanit , pri- 
mts foctos quAfiutt , & eogire carpiti Carafa zeri? , quia fodà" 
libus primis y dignttateijaeniia y alate y atque autloritate an- 
ttibat . Ma non per qucfta egualità o di loda o di merito, 
{limate, Vditori , che venga punto offefo il titolo e il no- 
me di Fondatore nella pcrfona di fan Gaetano . E volc- 
tenc vedere vn chiaro argomento col gloriofo fan Pie- 
ro^ Nonè egli fegnalato Pi incipe delia Chiefa ? Enien- 
tcdimenoc lodato da fan Leone nel primo fcrmone del 
Tarale de 'fanti Appolloli , com*eL;ualc e pari pari a fan_# 
Paolo: ^Hbs grfJia Dei m tantum apucm , inter omnia Ec^ 
clcfìx membr i^ prouexit\ vi cos /// cofpurc , cm caput ejt C hri-^ 
JIus y q'tafì gtmiKum ivnUttttifft luniin oiidofum , h con- 
ciiiude trtiur»uiibi : De quorum meims atque iiriuabus , 



r 

Di fan Gaetano e fan Piero Appoftolo. 8 p 

quàomnem loquendiftiperant fAculiatem^ mhtl diuerfum^ ni^ 
hildebemus jfentire dtfcretum . Perchè ? tllos cU^ 
cìiofecit pares , dr Uhor /ìmtUs , & Jintsfmt nqnales. Or 
così adunque fan Gaetano , bench'cgualc a Paolo IV. 
non perde punto la ragione di principal fondatore di tut- 
to l'Ordine ; come per l'cgualirà con fan Paolo non per- 
de fan Piero la dignità di clfer folo fucceflbre di Crifto, 
capo della S. Chic7a i e vnico Paftore del mondo. 



CAPITOLO SETTI Mo: 

Qeme fan Gaetano da Dio fia flato mandato in Capoti , fer 
guida di molte anime , e per ammaedramento de'popolt di 
quefla Qtttà . E cheftt ti prim a re/tttmre a Qherici 
*vfo del predicare ^ 

\6 A Mmirate, Vditori > la perfezione di fan-i 
XjL Gaetano . Quanto più Dio lo chiamaua^ 
per efaltai io c ingrandirlo col Due in altum ; tanto più 
egli faccuadal fuo canto ogni sforzo per abbadarH» auui- 
liriì, e nafconderiìda gli occhi di tucci. Dio haucua elet- 
to per primo Fondatore Gaetano ; ed egli volle che s* 
cleggeflc in ogni conto per primo Supcriore il Carafa^: 
e gli vbbidì fcmprecon tanta fommelfione e prontezza , 
dicono gli fcrittori, più che fe fofTc ftato vn Nouizio.Ve- 
niuano i fuoi Parenti alla porrà del Moniftero ; e ne ven- 
nero infinoa Napoli con moka pompa e corteggio per 
vifirarlo ; ma egli lì nafcondcua per vmihà i e non iafcia- 
ua vcderfi . Ne voltua vdir le Matrone nobili e grandi , 
pompofamcntc addobbate : onde per potergli pai lare.;, 

M gli . 
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gli compariuano alianti con abito di pcrfone ordinane ij 
c lenza i confucti ornamenti. Così nota rAqtorc delle 
fuc ftoric nella prima parte al libro y.foglio 267. Qu/nitu 
figncm tliiHS pudiàtU amorem probe iam fiirept pranobiUs 
miatronx , tliud cum Qaietano perpetuo ob/eruafe compera 
tum habemus , vt cùm adire iiltim ad fui erudttionem frufiu- 
qi^e peroptarent , non antea auderent , quhrt abtedo omnt cor- 
poris ac ve/ìtttm cultu , trtfque elegantia , negletti quodam 
caligata , ad tllam fe fe Theatinét modeftU normam , compo» 
fttrent. E quanto più cran grandi i fuoi meriti , le fuc^- 
lcttere,i fuoi talenti, e le fue virtù j tanto più egli del con-^ 
/tinuo s'occupaua in viliflìmi minifter; . 

17 Finalmente lo chiama Dio: Ducinaltum . Douc 
liò da portar la mia Nauicclla ? inferat» Nauiculam Ra- 
fnam f Di nuouo alla (anta Città di Roma > donde Hamo 
partiti ? Nò : ma alla Città di Napoli , molto iìmilc a Ro- 
ma > e impcrciò nomata da gli fcrittori , Roma altera , Or^ 
bis domiciìinmy (ommunis Patria : doue piantò la fede fati 
Piero . E che ho da fare in cfla ? Due : dei elfer Guida di 
molte anime , con Tcfercizio dcll'afcoltar le confeflìoni . 
Leggete i Giornali di Gregorio Ruflo , Eletto del popo- 
lo; il qual nota,ch*eran venuti ' Padri Teatini nel Mcfcdi 
Maggio di quello fteflb anno 1533. con molto difidero 
di tutti in quefla Città : oue con Tamminidrazione de* 
fantiflìmi Sacramenti , faceuano gran frutto ne* popoli • 
Che dco far di pia? diceua Gaetano - Ductn alium : dei 
guidare all'alta perfezione la Madre fuor Maria CarafiL^» 
con tutto il fuo Monifiero di S.Mnria della Sapienza,fon« 
dato col tuo configlio dal tuo Collega, Giampiero.Lcg- 
gcte la-vita della mcdefittia fuor Maria, chchò data a lu- 
ce in qucfla Città . Due in altum : dei guidare alla fanrità 
(uor Maria Lorenza l.onga , acciocché Uabilifca bene lo 
• • Speda- 
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Spedale degVIncurabili , e fondi il primo MonKki o di 
Monache Cappuccine , c vi fi rinchiuda ancoiVfla con la 
Duchclfa di Termoli. Leggere l'Engcnio nella Napoli 
facraal foglio 261. e tinte le vite della ftefla Maria Lo- 
renza. E le de! z>«f,cioè chVglihabbia con verità gui- 
dato e confcfTato per piti anni tutto quel Moniftero , nc^ 
volete la tcflimonianza d'alcun fcrittorc , leggete le fto- 
rie de gli ftcflTi Padri Cappuccini fotto il 1 542. al nu.6j* 
da me recate nel fer. 2 . cap.y. nu. 1 6. Volete di ciò tefti- 
nionianzc più chiare f E pur'c cola degna di rifo.* non c 
mancato alcun moderno fcvittore; il qual, per prouart^ 
che* noftri primi Kcligiofi lìano ftati Romiti , aftcrma.* 
collantemente nella lua interr, 1 5. al nu. 34.che 'nofìri 
antichi Padri non afcoltauan le confcflfionj de gli altri ; c 
che per afcoltar confi flfìoni non poteuano vlcirc dal Mo- 
niftero . Ma Dttcm altttm : bifogna guidare . Che ? La-i 
Compagnia de'Signori Bianchi , rinnouata dal tuo Col- 
lega nella Chiefa di fan Piero ad Ara , come ferine TEn- 
gcnio nel foglio 190. ed elicine Correttore. E chc^ 
debbo fare in quella nobilifìfìma Compagnia ? Dticw^li» 
tam : dei accompagnare , e confortare , e guidare coiu 
buoni aiuti e configli tutti quei mikri, che douranno giu- 
ftiziarfi, e falire in alto con elfi /opra il palco , acciocché 
moiano con buona contrizione . Che più? Due walmm, 
gli diflc Dio ; quafi che gli diccfle : Biiigcntcr oh/crua eos , 
<iutex dito comtonantur , OlTerua quei che predican nelle 
Chiefe in alto dal pergamo . Onde predicando allora:* 
Berardino Ochino nel Duomo , e Piero Martire Vermi- 
glio in vn altra Chiefa con numerofoconcorfo, furono 
da fan Gaetano (coperti , come appieno fi narra nella fua 
vira . E Dticin altum , gli difTeDio, come le glidicclTe , 
Viccxnlto: predica© dairairai e, o dal pcrgamo,a que- 
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fìi popoli : acciocché da te imparino la maniera cil cam* 
mino d'andare in alto nelle virtù . E allora , come nelle 
fuc raccolte il P. Caracciolo afferma nel foglio 242.O- 
ietAfJus alijqut (de'fuoi figliuoli )///f4///ww , wa^ 

gn* apNeiptos qtiosltbet grattar» wtcrunt : conflutbatqtéC ad 
B,Pauit AEdem e precipua Nobtiitate , atque c populanhiis ^ 
innumcra multitudo , vt imbi falutaria Pctnitenttd atqtu Eu- 
fh triti ufacr amenta peraperent; Qatetaniac loannts Ma,» 
rtmnij ftrmoms aufcultartnt , Che perciò forfè nel corrcn-^ 
re Euangelio fi dice di Crifto : Doccbat e nauictda turbas : 
lì qual'vficio fù fpezialifiTimo di fan Piero . t^rbùror ( di- 
ce Paolo de Palacio fopra il capitolo 4. di fan Matteo ) 
aucfcrétatem prxdicaadh & do^rtnam facram docendt , in 
Tetro rejìdcre , 

18 Ed ecco vna nuoua dramma rìtrouata da fan 
Gaetano, che io per brcuità lafciai di notarui nel fermonc 
paiTaco . Se ben l'vficio del predicare è propio e fpezialc 
del Clero ; onde voi fapete il frutto dciranimc che fc- 
guiua dalle prediche di fan Piero; con rutto ciò a quei 
tempi non predicauano fé non folaroentc i Monaci e'Fra- 
ti de gli Ordini Mendicanti : che perciò i Religiofi di fan 
Domenico fcgnalatamcnte acquiftarono il nome di Padri 
Predicatori .-c'primi Chcriciche fi videro coperti di cot- 
ta, e con la Berretta ne* pergami , furono i Teatini con 
molta marauiglia dc'popoli : come attefta il P. Ghislicro, 
huomo di gran dottrina, e di fcgnalata innocenz3,ncl fi- 
ne de* coibentai j fopra i prcludj della dottrina facra^, 
che gh' narraua , effcndo fanciullo , il fuo Macftrot con 
molta ammirazione ; Primi Qtericorum ReguUrtum Cr«- 
cem fibi rc/tjiump[erunt in fìgnum , qnam pr^dtcarent , inxt/t 
illud Pattlty Vrétdicarììus Qhnftum Lruafixum. Etcninttent' 
forum illoriém corrnpuU , quod proprtumftiifc confi nt Epi: 
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fcopùtum , & Qlericorumy vt prjtdicétioms munus extrccrenf} 
Monachis (jr Fràtnbus Religioforum Ordmum rcU^inm ferì 
ivAt , ita, vt k Qiericis id extjltm*retur àltenum . E foggi ti- 
gne ; Prout audiutjfc me pueru k meo recolo Mégtfìro^rope ad 
miraculum vififunt , qui primi ex Qiericis in ptdpttts , eoqnt 
magts^quod peculiare tp forum fuper caput in Qlericali Birreto 
Crucis gejl areni fignum , & fuper pelliceo efsent induti , quod 
item proprium Qlericomm eli indumentumtin fanguint Agnv 
ad Crucis Chrtdtfignnm dealbatum : qHOuepgmfìcarent , fé 
quidem enixos , vt indutos fe exhtbercnt Domwum lefurn 
Qhri/ìum , quem prudicabant , 



CAPITOLO ottavo: 

Comtfan Gaetano , per la fuagran pouertk , beh» 
bt di Dio le virtù e le grazie di 
fan Piero, 

19 Inunziò fan Gaetano nella foIenncProrcf- 

(Ione tutto quello , chepoflcdeua: ela- 
fciò in quc(ta Citta il Moniflero che gli era (lato ^bbri- 
cato dal Conte d'Oppido , con tutte le maflcrizic , che vi 
ftauano dentro , per libcrarfi dalla molcfta pcrfuafionc^ 
del Conte > che doueffe ammettere entrate , e dalle coti- 
diane limoline , che il mcdefimo gli mandaua . Onde ve- 
niuano-ad auuerarfi de'fuoi Religiofi quelle parole del 
corrente Vangelo : Reli^fts omnibus Cequuti funt eum . E 
poreuano ben dire al Signore : Eccenos reliquimus omnia , 
é- Jcquuttjumus te (conlan Piero) quid ergo erit nobis ì 
^uUerttvobisfSQ lan Piero > dopohauer lakiatc tutte 

le 
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h cofe , hcbbc impet o fopra Tacque del mare , quodft tU 
li cétlcàbtle pr.tbtm ; haurete ancor voi impero fopra il ma- 
re , e tute i gli altri elementi . Onde fc con vn'Agnus il fuo 
Collega eftinre vii voracifTimo incendio , come accenna 
il P.Francefco Benci nell'orazione in loda del Cardinale 
Antonio Carafa i con vn'altro fimile fan Gaetano acque- 
tò la fiera tcmpcfta delT Adriatico, che fi narra nella fuà 
vita . Se fan Piero con la fua orazione fè che dall'alto ca- 
deffe giù Simon Mago; fc fan Gaetano che gli Eretici » 
Ochino , Valdes, e Vermiglio , difcefi dal pergamo fpa- 
lifTcro prcftamente da Napoli j e come il P.Caracciolo 
afferma nel foglio 242. alms alio anfugernnt , Se di faa 
I%fò , dice fan Bernardo nel fcrmòne23. fopra là Càft- 
lica, che meritò di cffcrc ammaeftrato da Dio nel feno 
del Padre ; Tlfomas m Utcre , loànms w pecore , Petrus in 
ftnu Vatris , Pauius in ter tic Qotlo , fecrtti huitts grati Amfunt 
afseqmntii meritò fan Gaetano , cort marauigliofo prodi- 
gio, che gli fi fpìccalTc dal petto il cuore , e con due ale* 
bianche volalTe a Dio : come nel fecondo fermonc al ca- 
pitolo nono habbiamo narrato . Se oggi fon tanto pro- 
digiofi i miracoli di Gaetano , che comunemente e chia- 
mato il Taumaturgo del mondo ; nonne fate voi maraui- 
glia. Perciocché (an Piero operò ftupendi miracoli più 
di tutti gli Appoftoli . Anzi come nel 7. fermone tn Cx- 
Od Domini affe rma fan Bernardo di Crifto : Maiora mtra- 
cuia opcratus eft per Vetrum^ {juàm fecent tpfeW che fi pruo- 
ua da Tcodorcto; Cene tmm plus e/ì ^ quod Petro Dominns 
coni alt t y qnàmqitod fihtjttwpfit ^ Is narnijut aut verbo aut 
contagiti tnanus , aut i fflts^dgra <or^ora Janabat . Petrus atu 
tem /ola ettam vmbra : ^uo vtrtutts & potentid genere non le- 
gimuf v/um X^otntnnmfutjse. Onde (an Pier Damiano con 
iltupore nel di lui Icrmonc afferma di Piero : Ad vn^bram 
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t^pofl olici corporis Unguores fttgtre , dtfceJere infirma At e s \ 
& omncm morborum tnftantt<itn watteitta velocitate fitgari . 
Se la prima marauiglia, operata da fan Gaetano in que- 
fìa Città, fu quello Infigne mirAculum ^ chefcrìue il P. 
Caracciolo nel foglio iix.dc luxAtifraóitque crurts fMa- 
tione: l'hauer guarito la gamba rotta dVn Fratcl Laico; 
fappiarcdice il P.Cornclio à Lapide fopra il capitolo ter- 
zo de gli atti al 6. vcrfctco , San^um Petrumprimum cdì- 
difse mtraculum in pediém claudi confirmatione , vt odcnde^ 
ret/eefse fH/tdamentum Ecclefìd . Anzi che il medefimo 
Cornelio afifcrma , che fe fpcflc fiate fan Piero quefto mi- 
racolo .* Sifpius hoc miracnlum tn cUudis operai us e(l ftincius 
Petrus , E Te volgete il libro delle marauiglie di fan Gae- 
tano, flampatc in Roma l'anno 1657. o quanti zoppi o 
ftorpiati vitrouerete. Leggete la4.i 1.20.50.32. 39,45. 

63.74.122.157.167.254,259. 264.267.274. 2&2. 288. 

294. Ma qua! tùil primo e più famofo miracolo , auten- 
ticato in Roma , e operato in quefla Bafilica , allorquan- 
do incominciò il Santo a dimodrare la fua virtù f Non fg 
quella pouera (lorpiata dalla fua nafc'ita , che tanti anni 
era andata con la carretta in quefla Città, la quale infì- 
tto a oggidì viue , e predica le marauiglie del noflro San- 
to ? Or vedete come dice bene il P. Cornelio à Lapide^ 
nel luogo citato , che quefli gran miracoli non fi fanno fe 
non da quei Santi della S.Chicfa di Criflo, che fono fla- 
ti più eccellenti de gli altri nella virtù della pouertà / Lcgé 
vttas plunmorum San^orum: & dcprehendi eos folos exceU 
lutfe mirAculorum gloriA & fondere , qui excellncrunt in 
pAupertate. E forfè con iì fatti miracoli volle Dio dimo- 
ftrare,chc fan Gaetano era il primo e vero Fondatore del- 
l'Ordine i nel modo che di fan Piero filofofa S. Ambrogio 
nel fcp.7S.neirappendicc di diuerfì, che habbiu dimofh a- 

to, 
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to I con quel (uo primo miracolo , di cflcrc il f ondamcn- 
CO di tutta la S-CIiicfa : Primnm trgof/gnum mtraùtle ^^HOd 
B,Pcirfts AfoflolHS fecit , cUudo pe^nm re/iituendo ve/ìtgu : 
audtflti frecjucnttr tffumVttrttm k Domtno petram nnncuptt» 
tum . Si ergo Petrus petra c/i , fuper qitam xdtpcatur EcclC" 
fta ; recìe priìés pedes fanat : vtfìcHt tn EccUjìa fidei fnndà» 
tnentum contmet^ ita dr in homtne membrornm fitndamefìté 
confirmet , 

20 Ma notate bene , che la grandezza dell* autorit»! 
di fan Piero fi caua da fan Paolo, che difiderò di vederlo. 
Così fan Girolamo in vna piftola , ch'ciVndecima tra-t 
quelle del P. S. Agoflino ; Tafjtd Petrus au^orttatis fnit^ 
*vt VauUs in EpilhU faa fcnpfcrit : Dctnde pofi annos tres 
veni lerofolyméim 'vtdere Petrum, E Dionigio Cartufiano 
nel quinto fermone del Principe della Chicfa efclama in 
tali parole : Ecce quam admiranda eft dignitas Petri^ ejuam 
/ubltmts e fi exctUemtt eius ? T anta vt Paulus Apo/iolus vas 
dternd elccitonts tn fua fateatur eptfloU ; Detndc po/i annos 
quatuordtam afcendt lerofoljmam vtdere Petrum , minfi 
épud eum diebus quindecim^nalts dr cjnantus tfte^ per quem 
videndurn dtntnns iileK^po/ìolus Paulus tam longum la- 
bortofum arrtputt iter, cum vndicjue ejfet tam multtpiictteroc* 
cupatus ? LVfTere adunque andato fan Paolo, a vedere fan 
Piero fà che riconofciamo il Tuo merito ì Or volere voi 
riconofccre il merito e Teccellenza di fan Gaetanof Cliia* 
riHìmamcntc voi lo potrete cauare dalla flimache faceua 
di lui Giampiero Carafa, che nel Pontificato hcbbe il no- 
me di Paolo ; il qual fi profilò , come vi dilli , a'piedi di 
fan Gaetano • Non ifcriue di fan Piero il Cardinal Baro- 
nio lotteranno 69. al nu. 16, che inficme con fan Paolo 
fìj vna gra colonna di S.Chicfj; Du/tù»s hifce vtuts Colum^ 
nis , tn medio nutantts -molts erc{iis^ P'rbt cum Imperio pa- 
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rifer ca/firx opportune confulitur ì E ora adunque intende- 
rete le parole di fan Piero di Alcantara, nella morte di 
fan Gaetano , ch*cra caduta allora vna gran Colonna dì 
S.Chiefa ; atteftate dallo fcrittor della vita di quel mede- 
fimo Santo , che noi in altro luogo foggiugneremo . Cu- 
fìodifce il Corpo di fan Piero la Citta di Roma 1 come 
fan Grifoftomo afferma ; Hoc Corpus VrLtm ham mumt , 
quodqiiauis turrì^ tnnumertfqut mambns ^ valits cjl tittius^ 
Ne è di poca difefa alla vo(h a Città il Corpo di fan Gac» 
tano. Efe nel tempo chcftauaDio sdegnato con Ro- 
ma , come nella vita di S. Francefca Romana e notato al 
capitolo primo del fecondo libro , fi placò con miiareil 
fepoicro del S. Appoftolo : jìfptcìcns /epuUrum vcjìrum 
mrjquum deftturum , & qt*A Ubenter propter me geritts flyg'^ 
mata , iram mtfertcordta vimam ; ora intenderete , perchè 
appena fan Gaetan<f fu fcppellito, che ccfl'jronoi tumul- 
ti della voftra Città I come in quel vcrfo del fuo /cpol- 
cro s'accenna . 

Turba repente filens Uus morientis erat . 
E finalmente (e ftaficurala Cittàdj Roma per la proto- 
zion di fan Piero ; come fan Gregorio fcriùe nella piftola 
35.del fettimo libro ; Si gUdtos Italia , dr bella formidaùs^ 
foltctte debetis afptcere , quanta B, Pctrt Apofioìorum Vrinci^ 
pis in hac Vrbe protesto cji , irt qua fine magnitudine populi , 
Cr fine adiutortfs tnilttum , tot annos^ ÌKtergUdtos tlUfi^ De$ 
autiere ^feruamur , Voi » Vdiiori, potrete ftar (ìcuridìmi 
nella voftra Città, per tutti ivoftri fanti Protettori, che 
vi difendono ; ma fcgnalatamentc per quefìa Chiefa, de- 
dicata a fan Piero e Paolore per cflere in cffa inficme con 
quello dei noftru B.Andrca , il gloriofo fepoicro di fan^ 
Gaetano. 
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CAPITOLO NONO. 

Ccmf, con Vìi a mérauigliofa Vifiont fatta 4 fan Vìtro^vtnnt 4 
moJirarCt la virtù dello Scapolare della *mmacH'- 
lata Qoficezione , da/o alla Rclt^tOHC 
di Jan Gaetano» 

r 

21 TV ^ ^ '° vorrei oggi la dichiarazione xlVnJ 
IVA dubbio . Vi fouuenga ciò che /ì narra- , 
hauer veduto fan Pici o, ne gli Arti al capitolo decimo : 
Vidtt Qcelum apertum^ & defcendens vas quoddam ^veluti 
Itnteum magnum^ quatuor initijs Jubmttti de Coelointerram\ 
in quo crani omma quadrupede , & ferpentia terrdt & voU" 
tilia Cali . S'atterrì fan Piero al mirare quelli animali or- 
ribili e immondi i e vdi fubito vna voce > che difìfe: <^od 
Deus purtficauit , tu communent dixeris . E fan Luca fog- 
giugnc; Hoc autemfaSiumefttery fiatim recepttm ed 
vas in Caelum \ Orche gran miftero può dinotarfi con-i 
queftacosiftrana vifionc di Piero? Ecrefcc la maraui- 
gtia , perciocché dice il Barradanel to.4.1ib.io.cap.9.nu. 
ip.che quelli animali immondi dinotano i peccatori:i'«»l 
(ìqutdem tmmunda ammalia homines peccato inquinati . H 
fan Bonaucntura sii qucfto luogo inìegna , che ^adru- 
fedta auaros , ferpentes luxurio/os , volatilta fuperbos fignifi* 
cani . Or come tutti quefti huomini fcelcrati per virtù d* 
vn panr.o con quattro capi poflbno facilmente purificar- 
(ì , cacquiftar la loro faluezza Che mifteriofa Vifionc 
I^Li quefta ? Chi sa , Vditori : forfè volle il Signore dimo- 
fìrarc a fan Piero la virtù dd fanto Scapolare della imma- 
culata Concezione , quatuor imiijs , che pende djll'vna-» 

c dall' 
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c dall'altra parte con quattro capi. Suhmttide Qwloi doiì- 
cJc ci è venuto, e per clTerc di colore cilcllro . Et hoc ft^ 
éìumejl ter : pcrcioccliè a tre forte di pciionc s*c conce- 
duto . Prima e principalmente alle Teatine Romite ; fe- 
condo ,a tutteraltrc Vergini , e Rcligio/i dello Acfs*Or* 
dine; c terzo, a tutti gli altri o Religiofi o fccolari def 
mondo . Si che tutti coloro che a onore della immacula- 
ta Concezione Io prenderanno, e porteranno diuotamc- 
re infino alla morte , cooperando dal canto loro in tutto 
quello che deono , dternum non patieatunmtndium rtid,* 
ranno come quel Ltntcum recepium m Calum . Percioc- 
ché ofTcruo , nella benedizione del medcfimo fcapoiarc^ 
che vi è vna orazione a Dio , nella quale fi prega , che 
chi prende Io Scapolare , a onore della immaculala Si- 
gnora » Eadcm B. Maria intercedente , cum Beatis Apoftoltì 
Vetro & Vaulo &cMernx hAreditaitsQoronli con/e cj ut meretm 
tur , A qucfto fanto Abitmo volle forfè anche alludere 
il Padre del fìgliuol Prodigo, quando difTe: AffertcfoUm 
frtmam & tndutte tllnm . O quel Tabit o d'Efau , che tene* 
ua addolTo Giacob , la cui fragranza fcntendo il Padre 
Ifaac , benedicendolo diflc,nel Genefì al 27. Ecce odor fi» 
Itj mei , ficut odor agrt plem , cui benedixit Domimis , Dei 
uhi Deus de rote Cdittdr de pinguedine terr,t abundan- 
ttam frumenti ^ vtm . Et feruiant tibt populi , 
<!r adorent te tribus : efio Dominusfratrum 
iuorum , tacuraentur ante te fil^ 
matrts tux , maledixcrit 
tibtfit ille maicdt^us: (jr 
qntbenedtxerit ttbi^ 
benedici tontbtts 
repleatur , 

(t) 
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CAPITOLO decimo; 

^cit aita perfezione , ali a qudle arriuo fan Gaetano , nelU fui 
morte . E delle alte fromejje egrazAe , (he 
da Dio glt furono fatte , 

22 /T A lafciatcmi ritornare a fan Gaetano, con 
dirgli; O /ante Padre, e perchè cotanto 
vi flraziatc, e tormentate fcnza ripofofNon batta, hauer 
riformato il Clero , e fatta la prima Religione di Cherici 
in tanta Hrettezza di poucrtà , che molti grauiflìmi per- 
fonaggi della C ompagnia del Diuino Amore ,chehauc- 
uano diedero di ritirarfì tra cdì , vdita peiò la maniera^ 
del viucre così auftera e riftrctta , fi fgomentarono ? On- 
de il Cardinale Antonio Carafa foleua dire per loda de' 
noflri Padri le parole de gli Atti : Ncmo audebat fe comun^ 
gert illis yfed magmficahat eos fofulus . Or perchè non pi- 
gliate almcn , voi, quel breue e picciolo rifìoro , che da- 
re a gli altri^ Perchè vcgghiate in tutta la notte, Hrazian- 
dosì crudelmente le membra ? Perchè non volete altro 
letto , che due tauole , e vn Taccone di paglia ì Perchè 
bene Tpcffo vi fofteniate con pane e acqua , nè permette- 
te cibi dilicati a'voftri figliuoli ì Perchè fono sì afpri e fie- 
ri i voftri ciliccj? Perche sì fpictate le difciplinc ì Perchè 
vi cingete sì orribilmente con carene di ferro ? Perchè 
non accoftare alquanto l'occhio alle gclofic delle voftrc 
fincftre , per mirare almeno alla sfugita con vno fguardo 
il trionfo di Cai lo Quinto , che tanti vengono a vedere 
da lontani Paefif Perchè rifiutate di lafciarui parlare da' 

Caua- 
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Caualieri della voftra famiglia, che vengono infino ali 
qucfta Città, folamentc per vifirarui /* Forfè la vifta di 
Parenti sì nobili , e il lungo ftuolo deYcruidori , che me- 
nano, puòcffcrui di nocumento allo fpirito? Perchè no™ 
celebrate la Mefla fc non dopo tanto lunghe vigilie c 
orazioni in tutta la notte P Catetanus à primts tefteins(S' 
ce il P.Giouanni Rho nel libro ^.de gli efcmpli, al nume- 
ro quintodecimo del capitolo primo) ad vjque matuùnum 
facnficij temfus , ftUm , totufquc fibtmttntus perflabat , ho» 
rafqtie pierumque ocìonas diutnd commtntatiom mpendebat : 
tum ftuere excuffitm animnm arcana confes/tcne purgabat : at- 
qtit hoc poitsfimum modo comparatus , ad facrum altare , ne^ 
fio quA diuint amorts fptrans incendia Juccedebat . 

25 Ma perchè, ifanto Padre , non volete più Medici 
nella voftra vltima infermità ? Perchè ricufate in eflad' 
ammettere quei riftori per voi , che leggiamo cflerfi ri- 
ceuuti da Santi ? Perchè volete in ogni conto morire co- 
perto di cenere e di ciliccio? Eh figliuoli , dice Gaetanoi 
Dio mi chiama col X>uc in altnm . Doue ? Alla Gloria.. 1 
jifctndens chrtftus in altum» Gaetano , Dio gli dice .* è 
arriuato il tempo di venire a*trionfi e alle corone del Pa- 
radilo . Io però voglio ingrandirti ancora (opra la terra; 
che grazie e prerogatiuc dcfideri ? Sai bene, che alcuni 
Santi , nel tempo della morte , han chiefto e ottenuto da 
me alcuni fegnalati fauori , e fpezialiftìmipriuilegj . Tu 
che fei ftato per amor mio così gran di Ipregiatore delle 
cofe terrene , e hai fondato e ftabilito la tua Religione^ 
fui nulla , or per te e per la tua Religione che vuoi? Ri- 
fpofc prontamente Gaetano: Infinite, Signore , fono le 
grazie, che Tempre hò riceuute dalla voftra Iibcralifllma 
mano : innumerabili prerogatiuc e fauòri mi hauetc voi 
concedute per cucca la vita mia . Maora^ che dco venire 

ago- 
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a gockrui, vna fpczialiflìma grazia io vi chieggo . che fa- 
rà il lìgillo di tucrcleahrc. Dì .Gaetano: qualliuoglia^ 
cofa che lìa,ri farà dame conceduta . Che ' mici fighuoli 
habbiano a fcordarfi di me . Che di me non rimaiiga aU 
cuna memoria nella Chicfa . Che non Cu mai vedu'to ne 
trouato il mio Corpo . Che, inlìeme con edo, rimanga 
aftacco dimenticato , e feppellito il mio Nome . Che noi^ 
mi onorino i popoli . Che non parlino di me gli fcrittori. 
Che fu perpetuo lilenzio a tutte le cofc mie ? Ma in che 
modoDioglirifpofeflogradifco, Gactano,i tuoi vmi- 
lifliini dcfidcrj fei arriuato al plus vltra della Criftia^. 
naVmiltà: ma non fai chcquegli che più sVmilia, deQ 
cflcr più cfaltato de gli altri < lo ti farò le grazie che mi 
chiedi : ma farà ciò folaniente per lo fpazio di cento anni: 
dopo i quali io ti vo efaltarc in ogni luogo fopra la ter- 
ra . Or Due tn éltum : vieni che ti ftà preparato vn'altial- 
mo foglio nel coro de' Serafini , donde precipitò all'abif- 
fo infernale il primo preuaricatorc e maeftro della fu- 
perbia . Ducinaltum: farò poi con prodigio , che pian^ 
piano (ì vadano difcoprendo , e pubblicando le tue vir- 
tù , i tuoi meriti , le tue opere, i tuoi miracoli . Due iff 
àltum : ti folleuerò fopra gli altri , e farai annoueraco tra' 
Beati , e tra*Santi : e tempo verrà che fi di/cernerà il tuo 
Corpo in vn grauiflìmo bifogno di Napoli. Drutn al- 
tum : farò che nella tua morte venga aiuceOrlola Be- 
nincafa , Madre e Fondatrice di tutte le tue Monache» 
Teatine; la qual farà i fuoiMoniftcrj con marauigliadel 
mondo nella montagna, bue la tua rtcflfa Religione li gui- 
derà; e ncfabbi ichcià altri fimili per tutte le Città prin- 
cipali, come arca di fantir à, ricoucro dj grazie , e fortez- 
za de popoli Crilliani . Ducm alium : Farò che ti fian riz- 
zate Jc aatuc fopra tutte le poni ddU Città ;th; fij cto 

to 
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to Protettole e Padroncdi quelli popoli .-e che doucncJa 
canonizzarti con altri Sifìti delle Rcl;giorHpiùilluftri del- 
la mia Cliicfj , a te iìa dato il primo luogo di tutti : non 
folamcme perciocché fei Fondatore , ma ratione EccUfu" 
fiud Ht€rar(/jjdi perciocché kì Cherico Regolare; cciò 
con Decreto della facra Congregazione de' Riti, e del 
Somo Pontefice. E fe nella tua morte a fan Piero d'AIca- 
tara parrà di veder cadere a terra vna gran Colonna di S. 
ChicfaiD.Pierdi Aragona procurerà,che prelTo al luogo 
della tua morte (ì rizzi vna preziofa Colonna i o nobilif- 
ùa\o Maufoleo infìeme con la tua flatua ; in modo però 
col Dhc in alium , che nelle tue mani ti fia pofta V 
effigie della immaculara Signora; acciocché 
tutti 'popoli dal vederti fiano folleciti di 
gridare a gran voce , con tutto il 
cuore: Sia lodatoti fantisfimQ 
Sacramento i e btntdett€ 
U Purità e imma" 
culata 
Concezione dt Uliaria 
Fermine , 
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Che fu detto in fan Paolo Maggiore , nel terzo Mcrco- 
Jedi della Nouena di fan Gaetano , correndo la Feda 
' difan Giouambatida, a 24.diGiugno« 

TEMA. 
^ttis pntas Puer i/ìe crit f Nel Vangelo dcirodicrna foien* 
nicà in fan Luca ai capitolo primo . 

ARGOMENTO. 
Che ficome fan Giouanni fìi Mjeflro e capo di tutti ' Rc- 
ligiofi t e fanti Padri Romiti , t in particolare del P. S. 
Agoftino, Fondatore dell' Ordine Eremitano ; così 
fan Gaetano fù rpezialiflìmo Difcepolo di S. Agofli- 
no , e del medefìmo fan Giouanni. 

PROEMIO. 

Di alcune fo migli anz,e dt/anGhuamb/tti/ìd confati GaefJfJol 
E comedi fan Giouanni fu Dt/c epolo tlP.S, Ago/ltno ; e fan 
Gaetano fu dt/ccpolo di S.i^^ojitno , e di fan Gtouanni . 

I Vis putas puer ifte ertt? Il fanto Precurfore di 

Grido, di cui oggi celebriamo il Natale i 
egli e veramente com'è nomato nel fuofermone da Teo- 
doro Studita , Prodigio di perfezione, e moflro di fanti- 
tà ; da fan Picr Damiano nel fcrmone 1 7 Mezzano tra le 
Pcrfonc della lanriirima Trinità: da fan Paolino-nel terzo 
fcnnonedi lui , Porta dell'Huangclio, e meta della legge 
Mufaica : e in più luoghi da fan GrifoUomo, Maefiro del- 
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raflìnenza, Patriarca dc'Rcligiofi, Angelo fotto vmana 
fembianza , fcuola di vinù , magiftcro di vita , torma di 
fantità , norma di giuftizia . Onde di lui afferma 9 mede- 
fimo Redentore , che mn fttrrextt mntor tnter n^tcs mtUiC' 
rum , in fan Luca al capitolo (etcimo . O s'intenda ciò 
dc'Profeti ,de*quali egli è il maggiore : come c/pongono 
S.Ilarionel canone 1 1. eS. AgoUmo nel libro delle qui- 
ilioni del nuouoe vecchio te(iamcnto alla 26. 0 s'inten- 
da generalmente di tutti gli hiiomini » come dichiara fan 
Girolamo fopra iVndecimo capo di fan Matteo,c S.Ago- 
(lino nel libro delle cinquanta omelie alla 44. In fatti,di« 
ce S.Ambrogio dt 'vocattone gcntium nel libro 2. al capito- 
lo 3 . Intra Eltfabcth matrts vtfcera , Spiritu fanéio tcfletns 
ixultAt : érvt »u/ius inter natos mulitritm mntor fit^ priìis 
fcntttmittà gratttquÀmnatttrét . Che perciò , come nel 
ai.fcrmone de Sanólis nota il P.S. Agoftino :SoUits DO' 
fttirjit& lOMnms dtes Natiuitatis tn vnttttrfo mudo ceUùrdfur 
^colitur , Imperocché della fantiffima Vergine ( comct 
fotto gli otto di Settembre , olTcrua il Cardinal Baronio 
nelle annotazioni al Martirologio ) non fi cclcbraua in 
quel tempo ancora la fcfta del fuo Natale • 

2 A ogni modo, io non dco effer riputato prcfun- 
cuofo , fe vi dirò , che mi paia in certa maniera , che faiu 
Gaetano , benché inferiore di merito e di virtù , fia ftato 
nientedimeno alquanto fimile a fan Giouanni . Percioc» 
che mentre il S.Precurfore flaua nel ventre , fii la Madre 
Lifabetra affai f'auorita dalla fantiffima Vergine ,che an- 
dò fubito a vifìtarla , per fantifìcare il figliuolo , e comu- 
nicargli le Tue virtù ; come dice lan Pier Damiano nel Aio 
fcrmone. Elamedcfima Gran Signora, fauorì la Con- 
teffa Maria , e le impetrò dalla fantiffìma Trinità > come 
(la in proceffo » lanalcica di Gaetano . 11 qua! mentre fu 

O ferra-: 
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ferrato ancora nel ventre, liebbe di p u la Madre fpcziaf- 
luentc protetta e difcfa da vn Serafino . E quando fu 
auuifara che difcendefìc a partorire il fanciullo nelle fta- 
zc più vili della Tua Cafa ; pare a me, fc non erro, che 
fan Gaetano haurcbbc allor potuto dir le parole di faiLj 
Giouanni: Dommus ah vtero vocat me . Benché ritorno ad 
auuertirui con fan Bernardo nel fermonedepriuilegj di 
fan Giouanni, che fu fola prerogatiua di lui e di Gere« 
Aìia , Hominem conceptum tn peccatis , nàfafme peccato . 

5 Ripugnarono i Parenti di Lifabetta nel Nome dj 
Giouanni , che gli volle dare , con dirle iS^U nemo efl tn 
(OgriAiione tua , qui vocetur hoc Nomme . E io pur vado 
conghietturando,chc molti contradicelTero al Conte Ga- 
fparo , e alla ContcfTa Maria , nel Nome di Gaetano, che 
voleuano impoflo al loro figliuolo . Imperocché poce- 
uano dire, che non era alcuno allora tra' Santi ne tra' 
Beati, qui eo Nomine vocdretuT , Benché vi folle nel Pa- 
rentado. Perciocché fu fuo Zio quel famofo Gaetano » 
Comcnrator d' Ariftotele , Principe di tutti' Filofofic 
Teologi della fua età , di cui in altro giorno diremo . 

4 Difcendc a fan Giouanni , (òpra il capo di Criflo, 
che battezzò nel Giordano, la Colomba dello Spirito sà- 
io . E fopra il capo di fan Gaetano fanciullo , non già 
nel Giordano, ma nel Giardino della fua Cafa , gli di- 
fccndèlo Spirito lantofotto fpczie di bianco vcccllino . 
Dimoerò di più fan Giouanni con le fue dita il benedeC'- 
to Signore , alludendo al fuo preziofiflìmo Corpo e fan^* ' 
gue , nel Dininilfimo Saci amento , con dire : Ecce Agnns 
Dei , ecce qui tolltt peccata mundi . E fan Gaetano , in que- 
lla ftcfTa Bafilica , diccua a*popoh le ftcflc parole, da quel 
(acratiffimo Altare , predicando , con tenere c moftrarc 
a tutti il fantiffimo Sacramento ucUc fue mani . San Gio- 
uanni 
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lunni c fan G;ietano a.-nbk^uc ftctrcro in foiitudinc, licb- 
bcro Difccpoli , fecero penitenza , predicarono , furono 
imprigionati ; Tvn come Precurforc , l'alcro come fcgua% 
ce c vero imitatore di Crifto . • 1 

5 De' noftri Padri , figliuoli di Un Gaetano, fcriul 
Benedetto Haefceno Cafinefc nelle Difquiiìzioni Mona- 
ftichelib. ^.tratf. 5. dirqui(izione vitima , clic foleuano 
fpeffo hauere in bocca , Btnedtcius Deus ^ nel fare alcun 
ragionamento familiare ; Patres Ordtnts QUrucrum Rcgu^ 
Unum aÌlt(Htiomes adfrdtrei his i trhts aufptcAèMtur: BcnC" 
dèéfks Deus, Ma che maraqigl a che habbiano ritennto 
queft'vfo i Padri e Rcligiofi di fan Gaetano; quando veg- 
giamoncirodicrno Vangelo , che l'hcbbe il Padre di fan 
Giouanni ; Ztchurms pUnus Sptrttu fan£Io excUmautl duens: 
Benedici H5 Dcmtnus Deus Ifracl . Et loquebsitur ùencdutm 
Denm ì 

6 Or fc fu detto di fan Giouanni : ,S.uis putàs pneri/ft 
tnt f Io vado conlìdcrando , the lo ftclfo fi fard derto da 
chi vide le niarauiglic di fan Gaetano . E fe alla doman- 
da di fan Giouanni rifpofe in prucelTo di tempo egli flcflb 
con dire; Ego voxcUm.mth tn deferto ; che fecondo le pa- 
role di più Dottori è fpicgaro; Ego Lremtarum fnm om- 
ntum Magifler (jr Capnt . lo fo i Mac ftro, Principe, e Ca- 
po di rutti gli Ordini de*Kcligioi: e Rotniti che fcgniran- 
no . Adunque fù egli capo dcll'Oi-dinc dc'Romitj del P. 
S.Agoftino: nella prima parte delle coftiruzioni de'qua» 
li , ofl'cruo nel capitolo nono, die fi preferi ue General 
Comnìiione di rutti oggi nel Natale di lan Giouanni. Ma 
(e la Rt ligfon Teatina ancor'clla cMaeflra e Fondatrice 
estremi e di Romite ; io dirò adnnquc di fan Gaetano 
fuo Fondatore, che non folanenre egli e fcguacr di fan 
Giouauni 1 ma fegnalato Difcepolo del P. S. Agoftino , 

O 2 dal 
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dal quale ha imparato tutri gl'in (litufi , che profcflìamoj 
Nè vi difpiaccia queda melcolanza di iliruzioni e di Pa- 
triarchi .• perciocché fc và detto bene di fan Giouanni,' 
clic /ut exemplo QUritos trudtutt & Monachos, ad Dei /Ignu 
rttè i» /acro elitari tràCiindum , quAin vtu furti Atem eX" 
colerent; di S. Agoftinodice il Baroni© fotto gli annidi 
Grillo 328. che admir Abili quAdam conncxione duo hjtc om- 
nium ferfUiiifimA vttd genera , Qlertcorttm , è* C^onacAo'^ 
rum tn vnum comiinxit , E di fan Gaetano coYuoi CoIIc- 
ghi nota chi ne fcriue le ftorie nella prima parte al foglio 
58.chc Clerico» MonAchorum inditutum , collap/um cum uk 
ejietfin Orbe , erexif ac retiouAitit , , 
7 Contentateui adunque oggi , Vditori , che io la^ 
fci * fatti di fan Gaetano : e (olamente vi parli delle regole 
cdituzioni che diede: mail tutto però Ha fecondo la^ 
traccia di fan Giouannì . E prima, «^«w ncmo eli tn cogtm- 
9ione tuA ; vediamo fe fra di taccia al nofti'Ordme l'imita- 
re in tutte le cofe il P.S.Agoflino . Secondo, dal viuere di 
fan Giouannì neirEremo, paflTiamo allo 'nflituto Appo- 
ftolico rinnouato da S. Agoflino , e da fan Gaetano . Dal- 
la voce di fan Giouannì e dal canto di Zaccaria.paflìamo 
a trattare deirOrazione e del Coro . Fermiamoci alquan- 
to nel titolo di Romiti di tutti tre quefli Santi ; e nell'ob- 
bligazione , che profelfiamo a gli Ordini del P.S.Agofli- 
no . E dalla fantifìcazionc del Precurforc , pafTiamo alla 
immaculala Concezione di Maria Vergine, infognata da 
S. Agoflino , e da fan Gaetano, e con chiarilfimc prouc 
dimoftrata da fanGiouanni. Dire però voi con tutto l* 
affetto .• Sìa lodato ti fantisfimo Sacramento , e benedetta U 
Purità e tmmacnUta Concezione dt OH aria Vergine , In- 
cominciamo , 
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CAPITOLO PRIMO. 

St fin iti tacàé , $ ili pregio e leda étlnrflrojan GAitanù , (èé^ 
Mtr Jèguito i'e/emplo , e U dottrina dt fan Ciò* 
uanni , t del P. S.L/^gcJt tno, 

S Vis putas puer ifle triti ^uis puus f San GIo^ 

uanni farà Macftro de gli Eremi , e in par- 
ticolare del P.S. Agoftino . E fan Gaetano i Sarà grande 
imitatore di Crifto , e fegnalaco Difcepolo di S. Agofti- 
no , e di fan Giouanni ; o per meglio dire > di tutti 1 San-, 
ti» che hanno fiorito nella /anta Chie/a , prima di luì.Che 
però egli ci diè vna regola • cauata da*Padri antichije co^ 
me nella prefazione prefìlTa alle noflre Coftituzioni fi di- 
ce , Ab Apoftolorum Aélis excerptam , Or'io sò che alcuni 
fi gloriano ne fcnza ragione che il lor Santo non habbia 
prefo nè imitato cofa veruna da gli altri . Onde il P.Nic- 
colò Lancicelo ncll'opufcolo i8.al capitolo terzo fcriue 
del fuo fantiflìmo Fondatore, che alKjuas ReguUs mutuaf- 
fe ex Regalis aitar um Religtoaum antiquiorum , hoc pror/us 
ijl falftém . Ma perciocché i fenticri delle Virtij , e le vie 
dei Cielo fono tanto diuerfe, al parere di GiouanTau- 
^ro, quanto fono vn dall'altro ifembianti deglihuomi- 
iii ; la Rcligion Teatina (egnalatamcnte gode e fi gloria.i 
che ogni minuzia di Regole che profelTa , Thabbia in tuc^ 
to cauata , bcuuia , imparata , e apprefa come diligente 
difcepola da'fanti Patriarchi delle Religioni primiere , e 
come oggi dimoftrcrcmo in particolare , dal P.S.Agofti- 
no . Ma che maggior fermezza polfono hauer le noftrc 
nuoue leggi» che rcflcte appoggiate airantichcf Che ap-^ 
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gyiuo è quello , che accenna S. Ambrogio /opra li fe- 
conda a Timoteo nel capi(olo terzo: Antt^uitns roLur cfi 
2iouitAtts . Eaellc cofc , che apparccngono alia Religio- 
ne , che gloria maggiore può edere, che f^etn/lAtcm fiqnr^ 
come dice il Lcrinenfe contro le nuouò Erdic al capito- 
lo terzo . II che appunto auuienc , fi ah hts nuIUtentts re* 
ceJamus , (jua/anc/os muores , àc Pàtres n§/Ìros , celebrare 
mAnifeJlurn cji . Onde perciò Cafliodoro meritamente fi 
gloriaua nella prefazione a grinfHtnti dcHa Diuitw Sótiz- 
tura ,con dire ; Naft propnam dsiìrtnAm yfeJ'prtfcBrum di' 
£ÌA commendo ^ qvs pcfltrts UudAre/as tft , & prddtcare gi$» 
rtojum-. Nel modo i che fon celebrati dalla Chiefa i Santi 
Gregorio Nazianzeno c Bafìlio ; perciocché intorno alle 
/acre Scritture , lUàrumfententum , von ex proprio wgemo^ 
/ed ex nfaiorum rat ione dr auélontate tnterpretabantur . Lo- 
da, che merita l'Angelico fan Tommafo : per haucr nel- 
la fiIofofia,quanco potè lecitamente, /cguiraio Ariftotcle; 
e nella Teologia i/anti Padri più antichi, e raaflfmiamcntc 
il conjun Macflro di tutti S. Agoftino • 

9 Ed è verifllmo fcnza diificultà , che quanto più fo- 
no ftatii fanti Padri vicini a'tempi di Criftoe de gli Ap- 
poftoli, tanto più pienamente e/cnza errore fono flati 
ammacftrati di quelle cofc , che appartengono alla no- 
ftra perfezione e faluczza . Come ben nota fan Grego- 
rio neirOmelia 17. (opra Ezechiele, riferito da fan Ber- 
nardo nella pirtolj 77.3 \^^imc:Secundìim incremntatemo 
porumcreuit dr/ctenttafptrttualmm Patrum: quanto vtà* 
mores aduentut Saluaions exttteruntjtanto plcnths falutts my* 
fertuM perceperunt , Onde perciò Mose nei Ucuterono- 
mioal 32.C1 amfoaeflra condire: Interroga Patremtkttm ^ 
tir annrinttabit uh . E nella fua Rcqola ilP. fan BencdeCr 
to al capo 73.cforia 1 luòi Monaci, che per ialire alla per- 
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fczionc , leggano i fanti Padri più antichi : Cattrum dà*. 
ftrfiCitonem (jut tendi t , fum do£irin£ fanciorum Patrum ^ 
quorum obftruAtio ftrductt bomimm ad ceijìtudtnem perfe» 
^ioms , Anziio rteffoP.S. Agoftino nel fecondo libro 
contro Giuliano al capo 20. parlando de gli altri Padri # 
chVrano (lari prima di lui , Ireneo , Cipriano , Rericio , 
Olimpio .Ilario , Ambrogio , Gregorio, Giouanni, Ba- 
/ìlio , e Girolamo , ferine : J^/W ifmenernnt in Ecdtfix te- 
fjuernnt ; quod didiccrtmt , docutrnnt ; quod à PatrtÙHS acce^^ 
ferunt ^filtf s tradiderunt . 

V . I o E queQo è quello , di cui godeua il mio S.Padre y 
tla Religion Teatina fi gloria, di hauer'imitato nelle co- 
fe migliori tutti i Padri e gli Ordini antichi , maffimamcn- 
te S.Agoftino .* il quale dal fanto Vefcouo di Nola meri-, 
f amcnrc e chiamato , Sai terrs , & lucerna fuper candeU- 
hrum expefité , Da Cafifiodoro nel capo dodecimo delle 
diuinc lezioni > Doóìor EximiuSy Bellatcr HAretuortimy De* 
ftnfoT /idcltum , ffr famoforum palma ctrtarninum • E dal 
mioDottiflìmo Vefcouo di Tortona nel libro 4. voK 2. 
imprcfa So.Nuouo Gedeone, c infogna della Chiefa Ro- 
mana . Laqual fà fpez'alilfima prokflìonc di feguirar la 
dottrina del P.S.Agoftino , come contro iPcIagiani diflfe 
Papa Gelafio . 11 qual (come lo fteflo P.ArcHo infegn3)(t 
può dipigncrc con due teftc ; perciocché intefe bcnillìmo 
l'antico e nuouo Tcftamcnto , congiunfc le lettere vma- 
ne con le di uine , e infognò non mcn con l'opere , che 
con le parole . Onde dille fan Gregorio il Magno nella,» 
pirtola 52.c!cl libro 8. a chi gli richicdcua ifuoi libri; Si 
deltctojo it4pttts ptbufo fagm/iti , Beali Augufìtm OpnfcuU /tf- 
gite ^ dr ad (om^nraitonem/imtlagtms illius^ noflmfnfurfti'. 
rem non (juarens • E pei accennarli , che quanto è iicccf- 
faiio d'jmparafc a qualunque Cnlliano e Rclìgiofo , tut- 
to 
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io Ci tiuoua nell'Opere di Agoftino, menramcnre fu dct- 
tOfChe iegi dicll quicquid Augufltnus tgnorAt . Clic perciò 
ineriramcnre e chiamato da Caffiodoro fopra i falmiiMiie- 
ftro di cucce le buone Ietterei foncé puiiirimo e chiaro « 
c lume del Cielo , che nella Chicfa con la Aia chiarezza 
rifplendc . Dal Vcnerabil Beda de ditate «>//W/,cccellcn- 
tiflìmo Dottore di tutte le Chiele . Da fan Bernardo nel- 
rSo.fcrmonc fopra la Cantica , martello foriiflìmo degli 
Eretici , Da Rupcrto Abate nel libro 7. de operattone Spi- 
rìtus fanili, al cap. 1 7. Colonna c firmamento della veri- 
tà: e quella colonna appunto di nuuola,in cuipofcilfuo 
(cono la Sapienza d'iddio . 



CAPITOLO SECONDO. 

Qome fanGaetdno fitmoUto dà fin Giouanm fando tlfno Or- 
dine a efemplo del P. S, Ago fi ino , acciocché p ree nr^ffe con 
i/peÙAl cura e diligenza ìofplendor delle chtefe , e faccjse 
buoni minijiri del fAntts fimo e Dtuints/ìmo Sacramento . 

i X A Ndò il fanciullo Giouanni a menar vita An* 
gclicain folicudinc . Douc dice Grifofto- 
mo nell'Omelia i o.lopra (an Maccco , che Nec tc6lo indi- 
gutty necle^o , non mcnjam vel nliqna htiiufmodt requifiuit ; 
/ed Angelica quadtm vita in mori ali carne refpltndHit . A 
che fine f Vt Clcrnos dr Monachos erttdtrety ad Dct Agnum 
rttetrà^.xndum ( come vi dilTi ) ^«atw vtta pnrttatem exco- 
icrcnt . Pcnnk'iyiarc a noi la purità, che conuiene , per 
trattare e ammimftrar dcgiiamcncc 1 fantiOìmi Sacramen- 
ti. Non era egli Siccrdofc I ma figlio di Sacerdote e di 
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Nobile, come nota S. Ambrogio fopra il i. capitolo di 
fan Luca : Zachartas mn folum Sacerdos , /ed eitam de vice 
AbÌAytd((t Nobilts inter fuptmres fAtntlias , OrVdite e tie- 
matc alle parole del P. fan Bonaucntura nel terzo fermo- 
nedi fan Giouanni : Uremtas debuit hunc ore prophetarei 
loannes autem digito monjirare , Marta vero in vt ero porta" 
re ; & omnes tfìt ante fuerunt faniìi qukm natt . Penfate er* 
go, quanta fanSittate debet ejse y qtét habct Agntim non or t 
frofhctare ,fed ore fuPtere ;non digito menfi rare ^feddigitis 
tramare ; & qui non ventre fed mente portare debet ! Perciò 
S.Agoftinoe fan Gaetano per attendere maggiormente 
alla purità della vita » per la lor primiera fondazione elef- 
fcro vn luogo di folitudinc . Onde fan Gaetano voile la 
Cafa in Roma prefTo a gli Orti di S. Maria del popolo ; 
Extra qnadratam ingenttum hortorum aream , ad quendam 
forum angulnm fitam ; dice il P. Silos nel libro 3. della priJ 
ma parte de'fuoi Annali al foglio 75. Doue della detta-» 
Cafa è citato da lui vn Valerius Taganus tntegerrmus : c 
non fcnza miftero . Perciocché S. Agoftino nel primo 
fcrmone de communi vita Clertcorum , così narra di fc me- 
àcdmo : Cognito in/li luto drvoUntate mea^bona memoria 
fcnex Valertus dedtt mihiHortum illum , in quo num ed MO' 
mfl criumjC api boni propofiti fr atre s colltgere compare s meos , 
Ma fe reruditiflfìmo F.Onofrio Panuinio Agoftiniano Icri- 
uc nella vita di Paolo IV. che la noflra Regola e Vira,* 
primieramente fu praticata, come in altro fcrmone hò 
detto , nel Moniftero del Monte Pincio , oue iiifiiio a og- 
gidì fi veggono gli orti ; il P. S. Agoftino , nel fermane 
de n^oribus é- vita (SUncornm , fcriue della fua R . goIa,ch* 
egli la die nel Monte Pi/ano: Deforma vtucndi habctts Re» 
gniim, quam i fi Mente ft[a>>o-t prò vt poiuimus , frairtbus 
noitìii ^rtmo dtlt gemer condtdimus, 
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1 2 Lodano molti la Rcligion Teatina per Jograiu 
numero cic'Vcfcoui , che da ciTa efcono alia giornata . Il 
P.GiuIio Nigronenel nu.64. della fua (lorica dirputazio- 
nc conkiiA , che fìorifcc oggi per ogni luogo , NobUttAtt 
g entris , (Indijs Itterarum , eloquentia facr/t , probttate vita » 
éc multittiéiwe Epifcopornm . E comunemente è nomata.^ 
Seminarium Epifcoporum dal Bcierlinco nel fuo Teatro V, 
Rdigio al foglio 260. c da molti altri fcrittori . Ne altri- 
menti auuenne all'Ordine e Moniftcro del P.S.Agoftino, 
dal quale tutte le Chiefc defiderauano hauere il Vefco* 
uo , e ne faccuano inftanza, come narra Poflìdio nel ca- 
pitolo I \^Ex MonaJìeriOt qnodper illum Vcntrabdcm Vtrum 
&tjfcó' crefctre cceperMt , mdgno defidcrio pofccre atejue 4f- 
€ipere Epifcopos & ÙierUos pax Ecck(ix atque vmtas cos* 
ftt primo & poJlcA (onfecutA efl . 

1 1 Ma notate vn miftcro . Io non capiua ciò che 
volcffe dire che fan Gaetano , benché fia ftato Teologo « 
cruditiflimo nelle facrc e profane lettere , Tempre nondi- 
meno gli fi truoua dato o da'Notaj o da altri nelle fcrittu- 
re il titolo di Dottore , e madìmamente nello ftrumento 
della fondazione » fatto nella Bafilica di fan Piero, doue 
è chian)atO : Dommis Caietanus ProtoiuìtnrtHS ApoftoUcus 
ÉCluYis vtriufqnc Doélor , E or vado confidcrando, che 
ciò forfè c auuenuto con particolare difpolìzione dtlCic- 
!o,pcr dinotarfi, eh' egli era difcepolo del gran Dottor 
dcllaChiefaS.AgoftinOjC ancora di fan Giquanni.*di cui 
aflfcrma il Barrada nel libro del primo tomo al capito- 
lo 4.chc per decima fettima prcrogatiua, loànnes D9ciùr 
fuit . E che ciò dinotò Zaccaria in quelle parole: ^taiUì 
MJite Domtnnm par Are vtAsetus ad dandAm fcuntiAm, E fog- 
gf ugne , ch'egli s'addottorò nella folitudinc : Salitudo , //- 
Itus /alt ^cÀdcmU i MAgifltr^Spiritui fan^us . Nè mor| 
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folamcnre fan Giouanni capite detrumatns , ma ancora di 
^ìùgUdtefceUrts wterewpthSypcr lo gran dolore che lenti' 
ua del pubblico fcandalo , per Io concubinato d'Erode . 
Ne altrimenti morì fan Gaetano e S. Agoftino : quegli 
per le ofFefe die Ci faceuano a Dio ne* publici tumulti dt 
Napoli, quefti per gli peccati jicirAfrica per le flraggi c 
pcrfecuzioni de' Vandali . Ond? poi (cacciati da qucTiv 
parti , e pofli in nauilj fenza vele e fenza remi,ptr diuina», 
Prouidenza vennero ad approdare in qucfta Città più di 
dugento Vefcoui c Cherici deli' Ordine del P. S. Ago« 
ftino . 

14 Ora intenderete ciò che fan Remigio ferine nel- 
la 2.piftola a'Corintidel P.S. Agoflino , che così auanza 
tutti gli altri Dottori , appunto come So/ in lumnc exccdit 
omnes Pianetas . E di fan Gaetano dice la facra Ruora», , 
che Commumsmetns prdtcruoUutt . Volete peiò fapcre, 
come queflidue Santi fecero il lor volo sì alto ? Eran^ 
difcepoii del Batifta : il qual che dopo la Vergine (ìail 
primo Santo di tutti , rafierraa S. Ambrogio nei fermonc 
g^.Pr4tcelltt cunciis loannes , emtnet vnuterfis , antcceiliS 
Prophctas ^fitpergredtittr Patriarc/jas i & ^ntfquis tx multC'^ 
re e/i ( cioè di non Vergine ) tnferior eft Ioanne , San Gri- 
foftomoneirOmelia 58. fopra fan Matteo così cfponc le 
parole di Crifto , Nonfurrextt maior : J^on pcpertt Mtdur 
loanne maiorem , San Teodoro Studila : Et Prephctis 
jÌpo(tolti , & aiifs omnibus re vera prior efi magnus VrAcur^ 
far . ES.Agoliino nel Icrmonc 4.di fan Giouanni: 
(]tns lo Anne plustft , non tantum homo fcd & Deus ejì , Ma 
che a tanta altezza di n)crito habbia potuto falirc S. Ago- 
flino e fan Gaetano per la protezione e intercclfionc di 
fan Giouanni, rafferma chiari/lìdiamente Guairico Aba- 
te nel iecondo/ermun di lui con tali parole: loanms quos 
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foft fe traxerit exemplotittuabtt merito, commencUbitque fuf» 
fragiOf cuminter natos multerum rtulltis fìt 4ccepttor Regi 
fummo lefté Qhriflo . 

1 5 Ora intenderete facilmente, perchè fi dica di fan 
Giouanni , Ipfe pr/tibtt ante tUum ir» fpintu & vtrtute Ett^ : 
Che ha da fare Elia con Giouanni? Giouanni venuto pri- 
ma d'incominciarfi la Chicfa , ed Elia che verrà nella fi- 
ne del mondo ? Sapete perchè ? San Giouanni era figura 
della Religione di fan Gaetano , e di quella del P.S. Ago- 
ftiao : delle quali due Religioni,dice l'Abate Gioachimo, 
che hanno da far gran co/e nella fine del mondo. Defcri- 
uc egli neirApocaliffe par.4.dift.4. tit.i i. foglio 175.PCC 
quella nuuoletta bianca,in cui ftaua a federe vn* Angelo 
con la faccia fimile a Crifto : e come dichiara il fuo eru^ 
ditilTmio interprete e Difenfore, DrGrcgorio di Laude 
Ciftercienfc nel capitolo 52, chiararaére predice Jiluftrif- 
fmurtì Clertcorum ReguUrium Ordtnem , veluti Epifcoporum 
femitìArtum . Di cui foggiugne, che Nec bona temporaltA 
fosfidet , nec ftbi vi^um (juarttat ^fed domi eleemofjnam ex» 
pefìdt ab eo qui dat efcam omni carni . Magnum equtdemyói- 
ce egli, immenfA Diuinx ProuidenttJt prétctarumque ac etti- 
dens fignum , continuum fané mtraculum , atque eiusdem Or" 
dims Profefforum exiremA janClitaìii eximtum & egregium 
argumcntum , Efeben quefto Vaticinio e le parole di 
Gioachimo le riferbo ad vn* altro giorno , per oggi fo- 
lamcnte vi pondero vna particolarità che predice di que- 
lla Religione , alla quale dice Gioachimo, che Datumftt 
ferfe6le tmitari vitam filij homwis , dr habere nihtlominus 
itnguam erudtta»n ad cuangelizandum , & colligendum in 
aream Domini lìiimam Mesfioncm, Con le fue prediche* 
rella fine del mondo haurà da far l'vltìma raccolta per lo 
regno de' Cicli , E qucfto è quello che predice anche 

Gioa- 



Vtfan GactanoS.Glo] e S.Agofltml iiy 

Gioachimo dcirOrdine del P. S. AgoIUno , fecondo che 
rifcrifce non folamente lo ftcflb Abate Ciftcrcienfe , ma«, 
eziandio S. Antonino nella 3. parte della fua ftoria al ti- 
tolo vltìmo , con qucfte parole di Gioachimo : Sarget Or* 
ilo , qui videtur nouus , e non efi , Induti nigris vcftthus , 
& deftiper accinift zona pelltcea , Hi ere/cent , (^/am« eo-> 
rum dtunlgabitur , & fmdicabuntfidem , quam & defendtnt 
*vfqttt ad mundi confummattoncm^ in /piritu dr virtute ElÌ4 ! 
quierit OrdoEremitarum AmuUnùum vttam Angetorum» 

16 Ma io troppo oltre fono trafcorfo . Datemi li- 
cenza di tornare in dietro a pondcrarui ciò che volle dir 
Poflìdio di S. Agoflino in quelle parole: Fàiìus Presùjter 
intra. EccUpam mox tn/lttutt Monafterium . Come van be- 
ne inrcfc qucfte parole : Fondò vn Moniftero dentro la.- 
Chicfa ? Par che douefie dire : Fondò la Chiefa preflb al 
Moniftcro, o nel Montftero fondò la Chicfa . Ma nonJ 
vi marauigliatc . Tanto è dire : Intra Eccle/jant infittuii 
Monafterium ; quanto fehaueflc detto; AdEccle/iAmMo- 
vafltrinm ordmauit . Stiluì vn Moniftero di Cherici , or- 
dinati tutti per feruigio c minifterio della Chiefa. E que- 
fto è quello , che pretefc fan Gaetano ne'cempi fuoi. Spi- 
rato egli da Dio , ammaeftrato dalla faniiflìma Vergine , 
r guidato da sii Angeli, a onta dello inferno, a contufion 
di Lutero, caederminiodi tutti i Sacramentarj , e altri 
Eretici infami, che toglicuanoilcultoa Dio, chevieta- 
uanTvfode'Sacramentiy e profanauan le Chiefe , flituì 
vn'Ordine fpcziale di Cherici , che faceflcro in ogni luo- 
go rifplendere e te Chiefe e gli altari : ammaeftraflero il 
popolo con le prediche, e promoucflero in ogni parte la 
frequenza de^fanrifTimi Sacramenti . 

17 Perciò leggere nel primo Volume de gli annali 
al fcttimo hbro 1 che Aras dccmisfimc ac ftreUganter cu-^ 
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fittit : & (]ui gr.iuisfimis mgotijs mpltcìtus ferjspe crAt^uf" 
furabat tmerdum fc ft^ ac in ij$ /uà tnimt cocmnandts mfirue ' 
difqnc eccnratam operamponebétt, Viaua fan Gaetano gran- 
di/Iinia diligenza che {plendcH'ero i facri altari : ed egli di 
fua mano con ogni ftudio diceuolmcnte gli ornaua. Per- 
ciò leggete nel libro del P. Maeftro Grauina al foglio 
323.chciReligion di fan Gaetano tutti attendono a far 
che le lor Chiefe rifplendano con ogni decoro : Vnuf- 
qmfqne cnim foUcitus prò decere dbnms Dà tnutgtUt , fi ntttt 
imitare tfiparietes abfqncf uligine , fi pauwìenta ter/* , fi veU 
femperin o/ìtjs. Che fon parole di fan Girolamo nella pi- 
ftola a Eliodoro - E foggiugne che tutti attendono allc^ 
cerimonie facre . Et in omnes cdrtmontas pia. foltcitudo di* 
fpofitA . L.o fleflb attefta D.Picro Ricordati Caflìnefc nel- 
la floria Monadica nella feconda Giornata al foglio 219. 
'DeKtti e vere cerimonie fecondo la ftituzÀone de/antt Padri , 
de/ìe quali pareua che ti Qlero tn gran parte innanzi fi foJ?c 
[cordato: attcflando che quefta Congregatone oggtd» le hab- 
Ita dt nuouo introdotte nella, /anta Qhie/a Romana, Per- 
ciò Papa Clemente VII, con ifpczial Bolla commifc a fan 
Gaetano , e al fuo Collega, l'emendazione del Breuiario 
e Mcffalc Romano : il qual finalmente così corretto e ag- 
giuftato da eflì , per decreto del facro Concilio di Tren- 
to, da Papa PioV.fù pubblicato a tutta la Chiefa: 
come in altro luogo diremo . E perciò fcriue 
il Silos nel 7. libro delia fua prima parte 
al foglio 279. che Qdrcr^i ornale 
Romanum magnam partem 
i ciém foctfs Catetanus 

lucubraittt , 

Il che attcfla ancora il P.MoIfcfìo nella 
fomma tratt.p.cap. 1 1. 

nu.62. CAPI- 
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CAPITOLO TERZO. 

Come fa» Gaeta fio, a ej empio di fan G ma fini, e del P,S,Agiu 
(lino , rinnotth la Vita del Collegio Appodolico dt non pof^ 
federe , nt mendicare . E quanto fa meritorio fidar limo» 
fina a chi non la chiede , 

1 8 Val vita mcnauano i Chcrici del P.S.Ago- 

ftino ? Quella che infegnò fan Giouanni, 
quando lafciate tutte le cofe nella fua fanciullezza , firi- 
tirò nella folitudinc a viucr dì quello , che la Prouidenza 
d'Iddio gli haurebbe fatto trouare nel fuo diferto.E quc- 
fta è quella che riftoiò fan Gaetano , la vita che mcnaro» 
no i fanti Appoftoli . Non dice il Cardinal Baronio nel- 
le fue annotazioni fotto li 29. di Giugno , de' noflri Rc- 
ligiofi : )?rifiinam tlltm Apoftoltcam viuendi formamex 
ìntegro rtddttam [Ande pteque cotunt ? Non dice ii Marti- 
rologio Romano fotto ii y.di Agofto : In Campania ^fan* 
CltCaietamThienaiy Ciertcornm Rcgularium Fttndatoris^ 
quiprtdinam Apoftolicam viuendi formam futi coUndam tra' 
d/dtt ^Qucdo è quello che di S. Agoftino nel luogo fo- 
pracitato fcriuc Poflldio; Fadits ì^reshytcry tntra Ecclefam 
mox in flit Hit Monaflcrium ; & cum Det fcrms "jtHcrc cccptt , 
fecundummodum & regnUmfuh fanflts t^po/lolis conftittt- 
iam. Così Vincenzo Bclluaccnfe nel libro i y.dcllo fpec- 
chio rtorialc al capitolo 5 1 . e olr re a gli altri fcrittori , la 
terza Antifona delle Laudi dell' Vfìcio di S.Agoftino, dal 
B.Pontcfice Pio V.approuato.Pcrciò ben dice il P.Soarez 
nel 4.tomo de Religione trattato 9. libro i. capitolo 7. 
Prtmam Reltgionem Glene or ttm ab ipfo Chrtfto fuife inJtttU' 
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tam&congregatam . E nel tratraro i o. al capjroio 5. j^h- 
guflinumfuijjc Re/Iauratorcm , cir Rcformatorem tlltus , quA 
%xm Ante A (rat aI K^foflolts dcriuAta . Perciò al nofti*Or- 
dinc da Papa Clemente VII. per (ingoiar ma douuto pri- 
uilegio , fiì conceduto rafloliito Nome di Clierici Rcgo* 
lari , che hanno tutti gli altri Ordini Clericali ma con-i 
qualche aggiunto di più : comeauuertifcc il P.Giulio Ni- 
grone nC'comentarj fopra le regole comuni della fua Có«y 
pagnia; l'Abat» Maurolico nell'oceano delle Religioni, 
il Conf areno nell'origine, e tutti gli altri krittori ,cho 
trattano di qucfta materia . Poiché , come nota bene il 
Mauburno Canonico di S.Agoftino nel fuo Rolcto al fo- 
glio 757. Ordo Clcncoritm RcguUrmm fub fAn6lis AfodoUs 
eft injittutus . Perciò il Collega di fan Gaetano comune- 
mente è nomato , Primus Apofi olici QUrtcorum RcguUrium 
Ordtnis refittutor : ma da chi ? Dal P. Silucftro Pietrafanta 
della Compagnia di Gicsiì nel luo libro dcJymbolts,Q dal 
P.Maeftro Grauina Domenicano nel /uo VoxT nrturtszi 
foglio 5o2.Leggetci titoli che gli dà al foglio 222.D.PÌC- 
ro Ricordato Monaco CafìncTc nellaltoria Monadica . 

1 9 Perciò lafciando infiniti fcrittori , che lodano 
marauiglia ilnoftro inftituto, quel voflro famofo Rcg- 
gente,c per Tcrudizion delle lettere, e perla bontà della 
vita.Carlo di Tappia nel Tuo libro de Reltgiofis réhus al V. 
Uìio/f^J/ erta nc\ capitolo 7. così dice dc'noftri PaóniPer' 
fèàl/sfimam dr extremamobfeYiiant Paupertatem , ehm me in 
communi , ncc particuUrt aiiijuid posfideant , me viCinm quA- 
riteni ; fed elecmojynam domi expccient: mngmtm q tuppè tm- 
fìien/a Dei ProuidenttA cUrum euidens fìgnum (jrc. Co fife 
fioms diiigentts/ir/iè Audinrit : magrio cutnferuore docìe (jT 
ftituiter Dei Verbum euAngebz»atét\ó' ffiortentibtts mAgr.ocum 
fertiQrc diltgentiA pràjunt aHXtliam ,EìiIcJìas quoadCul^ 

tum 
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tum Diuir/um /peéìat ornatisfimdS & poittisfimas hihcnt , ité 
•vi dcftderari amplths mìnlpos/it . Et tandem vt^nico ccrum 
iaudes verèo compicci Ar^vtri Reìigioft chri/ti imitaiorcs funi 
(jrdppMrent . Perciò,comc vi difiTi nel pacato fcrmone, in 
qucfta Canonizzazione di cinque Santi , a fan Gaetano è 
toccato il primo luogo di tutti per due ragioni . Prima.* 
ratione Eccie/ìafiic£ Hittérihidy come dalla facra Congre- 
gazione fù decretato , per efl'cr Cherico di fan Piero . E 
^condo, perciocché nella Bolla della noftra Fondazio- 
ne data da Papa Clemente VII. fotto li 24.di Giugno de! 
1 524,che pubblicamente fi lede dal Notaio nella fiafilica 
di fan Piero di Roma neircfaltazionc di S. Croce , alla-, 
prefcnza del Datario , c di tutto il Clero Romano,fù con- 
ceduto alla noftra Religione di fàrfi le Regole , e aggiu- 
ftarfigli Vfìc j e Mcflfc nel modo che le piacclTe, edi go- 
dere tutti quei priuilcgje prerogatiue , che godono i Ca- 
nonici Regolari Lateranenfi del P. S. Agoftino.- Vt emm- 
bus & fmgubs primUgij s , txemptiombus , immuni tnt tir us , 
indulgenti s , facultAtibus , libertattbus , Au6loritAtthus , th* 
dullis ^fauortbus , comesftombus > & g^^tfj^ fpiritNalibus 
temforalibus , qutbus pottuntur é" gaudent , aut in futurum 
pot tentar dr gaudebunt Canonie t Reguiarcs LaterAnenfes , Sì 
chefe benci RR. PP. di fan Domenico hanno Bolla da-» 
Papa Clemente VlIJ.di haucre il luogo fopra tutti i Me- 
dicanti nelle proceffioni;i Canonici Regolari Lateranen- 
fi hanno Bolla da Papa Pio IV. di precedere non folamc- 
ce tutti gli Ordini Mendicanti, ma eziandio i Monaci ne- 
ri del P.faii Benedetto . 

2 0 Ma perchè tante grazie, perchè tanti fauoria' 
Rdigiofi di fan Gactano?Pcr lo nome folamcntc di Chc- 
rici f Nò. Per quello diCherici Regolari aflfoluto, priui- 
Icgiu lol conceduto alla Rcligion Teatina i' Nè mcno; 

ma 
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ina per la vira clic menano in tutto rimena alla Diuina-i 
Prouidenza ,a (imiglianza de gli Appoftoli, e Chcrici del 
P. S. Agoftino, clVcglinel i. fcrmonc^f vitti CUricornm 
chiama Ptupms , Dei mi/ericordum txpedantts i Poten- 
dofìdirc della noftra Madre Religione ciò, che dice oggi 
il Vangelo della Madre di fan Gioiianni .-^«m mugnifica,* 
utt Dùminus ntifericorMam fuAm cnm tlU , & (ongrAttilabàH' 
tur ti , E per lo inftituto di non chiedere e non mendica- 
re.che rinnouò il gran Gerardo, Dottor Parigino,a efem- 
plodegli Appoftoli, c del P.S.Agoftino nel i^So.comc 
/criue lodocoAfcenzio nella vita di Tommafo de Kempis 
al capitolo 9. Statuii , vt qukm maxime poficnt ad Apo/lO' 
hrum & prtm* Qhri/ii EccUCia vitam accedercnt , ita vi in 
tota congregatione efet cor vnnm , & nullus (jutdquam habc" 
retprofrium. Con foggiugnere anche: Nullus lìipcm ttncn- 
dicato cogeret . Il che fan Gaetano ancora volcua : accioc- 
ché inoftri Rcligiofi,hauendo lafciato le proprie facultà, 
non andafTero poi cercando quelle de gli altrij mapotcf- 
fcrodirc a'popoli le parole del P.S. Agoftino : f^»té ocU' 
hivcftrosfumus : nulim aliquid defideramus ^ nifi of era vt" 
ftra boria . Si altqtiid vnltts Q/erias dare , omne quod vultii 
cfferte de voluntate ve ftra . 

. 21 Ora intenderete ciò che fan Girolamo ferine aJ 
Nepoziano , dichiarando il Nome greco di Chcrico , che 
vuol dir force : Propterea Clerici dicuntur^ quia de forte Do* 
mint funt ; vel quia tpfe Domtnus jors , idcftpars Clertcorum 
tft . £ foggiugne dei Cherico , che Nthtl extra Domtnum 
habere poteft : fedfi qutdpiam aliud habuerit pr^tter Domi" 
nnmypars eins non ertt Domtnus^ V^Gfìaurumy fiargentum^ 
ftpoffesfioms . Ora intenderete, perche nella diuilion del- 
la terra di promefìTione, fatta per comandamento d'Iddio, 
a tutte le Tribù furono afl'cgnate Città, ediftintePro- 

uincie: 
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uincie: c folamentc la Tribù di Leni , ch'era la SaccrdoMi* 
le, fu lafciara fcnza aircgnamento veruno i comandando 
Dio , che foflcro fpar(ì per ogni luogo , e pafciuri da gli 
altri : Vrdnpe fiiifs ifrAtt^ vt ient kttitis de foffeifiombus 
fuUy ne'numcri al 3 5. acciocché i Chcrici c'Siccrdoti im- 
paraflcro-, che Dio folodcc cfl'er la noftra poflbnìoncico- 
me fopra quel luogo nota Olcaftro ; Sit ergo , òo^e Saccr^ 
é/bfy Deus tuus ager tuus^ vìhca ^ fr/edtam tuum , qutm fum^ 
ma dtligcntta (oUs ; qiuindo mhilterrarnm e/i , "jTtde tam co» 
f^tefos frtifitts colUgtre posfis/ìcut ah co . Ora inrt ndcrccc le 
parole deil*Euangc!io predicate a tutti da fan Gaetano : 
^u^ritt Regntèm Dei , iu/ìiliam tius , ^ hxc omm* Adi/- 
cientnr vebts . Ne folletti fitts ami ma ve/I r/t quid manducetts, 
ne<ju€ corpon ve/Ir 0 quid mdnamint ifctt enim Pater lefler , 
quod hts omnibus indtgtti$y \x\ fan Matteo al capitolo d.Dr^ 
pafiente , dice fan Grifoflomo nell'omelia jy.al popolo , 
non eff opus nos efefoliatos , Il che ci fpicga fan Piero ncl- 
Ixfua^ prima piftola al capitolo ^,Omnem/oùcitudi»em ve- 
dram prcijcientes in eum^ quonixm tpfi efi cura de vobis, Pro^ 
tiidentiam habet de omnibus , dice fan Bernardo , curam de 
homtmbusyfoliatudtnem de lufits , Vroutdentiam de omnibus 
ettam ptjieribus , quia vnus eorum non e fi tnobltuione coram 
Dro : curam de homtnìbus \ non enim eft Dco cura de bobns ^ 
fedde vobts\ foUntudtnem de lufiiSiDominus folte itus eft tnei^ 
nel falmo 59. Doue però leggono dall'Ebreo: Dommus 
qttxrit prò me. Ora intenderete l'crror, che commifc Loth 
nel Genefi al 1 3. quando nel dirgli Abramo , che cicg- 
geflfe la terra che voleua : Ecce vntuerfa terra coram te e/ì ^ 
recede à me obftcro . Si ad fim(lram ieris , ego dexteram te» 
ìsebo . Si tu dexteram elegerts, ego ad finijlram ferganà\ egli 
afccfo fopra vna eminente collina , mirò da ogni lato il 
pacfc: e veduta vna bella pianura, ricca di Città» abboa« 
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dante di prati , fertile di campagne c di biade ; e sì innaf- ] 
fiata dal Giordano , che gli pareua vn Paradifo terrcftrc ; 
Elegit fibt Loih rcgiomm circa l ordanem . Ma Vtdtmus^ di- 
ce il Lippomano nella fua Catena , mule ccsfifft Loih eie- 
ilionem/uam , Perciocché diucnnc fchiauo , c perde la^ 
moglie . £ il felice fii Àbramo , che lafciò guidarli d^u 
Dio. 

22 E ora^jntenderete ciò che il noftro Monfìgnor di 
Tortona, Prelato di gran fantità di vita c dottrina, auuer- 
tìke nella imprcfa centefìma vndecima del libro 4.3! nu. 
3o.perfan Gaetano; che quefto noftro modo di viuerc 
c molto profitteuolc a'prolfimi. Imperocché fe bene lan- 
ca cofa è il far la limofìna a coloro che la domandano ì 1* 
afpettar nondimeno di effer richiedo par che diminuifca 
al^quanto la Tua eccellenza c il fuo merito . Perciocché 
non può àìvCi , che Ha affatto liberalmente donata ; eflcn- 
do la preghiera di tanto prezzo, che a parere di Seneca^ 
nel libro fecondo dtbemficijs al capitolo i. NulU res f4- 
Ttìés confi at i (jnim (jHxprecibtéS empta e/l , Ond*cgli eforta 
a prcuuenir le preghiere; .Jf/*^ bemfìctfim dedit , qui rcganti 
dcdit , ideò dititnanda cuittfytte volnntas : dr cùm inteUc^A 
tft , neces/ttate grautsfima rogundt liberando efl , Il che mol- 
to prima nel /almo 40. haueua detto Dauide ; Beattfs qui 
intelltgii fupcr egenum & p€uperem - r^ni intcUtgtt , dice l* 
Angelico fan Tommafo , non dictt , qm fnbutmt : quia dt' 
bet e/se mifericors ad modum Dei . Sed Deus non expe^at 
quodfcmperpetatur, Vndefubuenit deftderio antequam pe^ 
tatur '.é'tdeo tlle ed mi ferie or quinonfoltm petenttbus/ub' 
nenit \fed etiam indigenti lubuentt , pnufquam petatnr , E 
qucftadalan Girolamo contro Vigilanzio nel capitolo 
5 3 .è chiamata Beatitudo intelltgentu : quando Ci conofcc 
c intende il bifogno , c fi (occorre, fcnz*afpettar che la^ 

limo- 
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limbfìna fia richicfta- Il che pur'infegaa fan Giouan Clf- * 
maco neYuoi gradi più chiaramente così dicendo : Oput 
ànimi ptj ed dsre omni petenti^ cogmfcendo etus necesfutem; 
& magis e fi pinm dure non petenti . Che perciò foleua ben 
dire vn fant' hiiomo della Religione di fan Franccfco : 
Quand'io vi chiedo la limofina , e voi la fate , il merito è 
di entrambi : Quand'io vi chiedo la limofina , e voi la ne- - 
gate ; iJ merito è tutto mio : Quando io non vi chiedo li- 
mofina ) c voi me la fate , il merito c tutto vollro . 



CAPITOLO QVARTO. 

Come fan Gaetano , a e/empio del P, S, Agodino , per imitar 
fanGiouanniy fù /e gn alatamente affezionato del Coro : € 
come lo'ntrodu/se nella fua Religione fecondo C ammaefirA'^ ^ 
memo dcYanti Apposoli , 

23 ▼ L Cantico oggi di Zaccaria , e la voccdifan 
JLGiouani,f^o voxclamantts\Ó\ cui fanGrifoflo- 
mo afferma nell'omelia 38. rapportato dal P. Sebaftiano 
Barrada della Compagnia di Giesù to. i . lib.S.cap.^. che 
femper in hymnis/emper in oratiombus futi j ci ricorda lo 
lagrime , che fpargeua il P.S.Agoft no a Diuini Vficj, che 
fi cantauano nelle Chicfc. Onde di fe medefimo così fcri- 
ue, e dice nelle fuc coiifelfioni al Signore : ^antum fle^ 
ui tn hymnts canttcts tuts fuauefonantis EcclefÌA tu a voci* 
bus commotus acrtter . Voces tlU wftuebant aurtbus meis , à* 
eltquabatur verttas tua tn cor meum , exea afluAbat affé- 
ti US pietatts , currebant Ucrjma , & bene mthi erat cum 
eis. Or da lui appiefe il mio S. Padre vn affetto ftraordi» 

nario 



narioc iuifccratillimo al Coro : in modo che Icmprc fa- 
ccuai fuoi viaggi col Bceuiario nelle mani . Con quefta 
f e che ' fuoi Rcligiofi vfciffeio dalla Citràidi Roma , c xtL* 
qucfta lafciallcio il Moniftero del Conte d'Oppido. Con 
qucfto fù ammacftrara da*Noftri la Suor Maria Cara» 
fa di paffarc dal Moniftcro di Donnaromara a fondare il 
fuo di S.Maria della Sapienza. E quando egli coYuoi Rc- 
ligiofi fù prcfo , e tormenraro nel facco di Roma da gli 
Eretici Luterani , fc fubito delia carcere vn Coro , e alza- 
ta la voce incominciò a falmcggiarc . Ma S. Padre fe voi 
bauxite la mira- nel- voArOr^linc a^gloriofìQlmc imprefd^ 
lappiate che non vi e nc.ceflario il Coro . Perciocché va 
brauo fcolartico , dalla facra Congregazione però cor- 
retto, nel terzo, tomo della fua Teologia , fcriuc all' ar- 
ticolo terzo , che il Coro fìa introdotto ne gli Ordi- 
ni e nelle Chiefe, per tenere occupati gli huomini incc- 
ti-c infufficicnti a cofc maggiori . Si quando tn étliqno Or- 
dine y dice eali , fmtlis Qhorns inlroducius e/l t. caufa vide- 
tur/mj^Cy vt wcptiad alia mwtfleriafpiritiinlta in hisoccit- 
ftrentur . Onde conchiude : Non igttttr tale s inepti reci- 
piantuTyC^ noncrit incittfmodt Reltgtombus ne<efsartus Cho- 
rtis . Così parla vn certo BonarsMO nel i. libro de Horts 
Canomcis al capitolo 15. Vn Teologo anonimo in vna 
pirtolaa vnGiande.EHnalnictc vn certo nel foglio 250. 
delle (ucintcrrogazioni,infegna che TAquilc fono quelle, 
chcco'fulinini aitcrrifconoil mondo; i pappagalli có ma- 
rauiglia di tutti imitano la voce de gli huomini , e parla- 
no : e afcherno dt'fìgliuoli di fan Gaetano , e de gli altri 
Rcligiofi par dhe voglia dire,che fono Vlìgnuoli,CardeI- 
lini , e Calandre , perciocché cantano in Coro: CanttlU^ 
re vero lnfcimas , cardnelcs , atqnechalandras , 

24 Ma io mi maiauiglio , che iciiicori Cattolici , e 
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Venerabili, habbiano profferite propofìzioni sì ftraiia» 
ganti , che contro la Cliiefa hanno rpcflfe fiate vomiratc 
gli Eretici . Imperocché Manin Lutero , come riferifcc 
Melantonc ncluoghi comuni di Manlio al capitolo defi' 
#///4(7/^;7tf»chiamaua la recitazione del Coro, Laborem 
intitilem , ehm alijs necefsér^s Uboribus occnpnretur . Co$ì 
l*Erefiarca Vichleph nel libro de quatuor feiìts nouetlts al 
capitolo ó.kxìwt di quei , che cantano in Coro , che Me* 
Ims & Ecclejìx vttlths pofsent tempus Oéum txptndert , cJ* 
vttlitatem EccUfiA mtinare . Così gli Eretici Tabori ti an- 
Cor'cfTì diceuano , che in Horis Canonicis cuntAndis frnjlré 
Umpui teritur , dtflinutum Ad alias maiores occupAtiones 
gratiiora negotia . Ma quefte ingiuriofe beRcmmie fono 
ilate da noi confutate a baflanza nel fecondo tomode/4' 
criscdremontjs nella quarta di fquifizione del primo opu- 
fcolo . Oue con chiariflfìmc teftimonianze fi pruoua , che 
il Coro fù introdotto dal mio fanto Padre » e da gli altri 
Fondatori de gli Ordini , e da'fami Partorì e Prelati nelle 
lor Chiefe, prima per conformarci con gli Angeli, e con 
gli altri Santi del Cielo : doue che habbia da lodarfi Dio 
con voci del corpo raflfcrraa S.lreneo nel libro 5, contro 
TErefie al capitolo 8. S. Gregorio nel libro 8. dc*moraIi 
al capitolo 32, S.Agoftino nel libro 22. de Ciuiute Dei al 
capo 3o.e molti altri Dottori . Secondo, cantiamo ia* 
Coro, come dice Palladio nelle ftorie de'Santi al capito- 
lo 1 7. adeò vi ext/iimet qutfpiAmfe in fttbltme eUtum tranf- 
migrnfse in Faradifum deltciarum . Perciocché tale è la^ 
vita che fanno Enoc ed Elia nel Paradifo terreftre : co- 
me fcriue il Maluenda de i^ntichriflonzX libro 9, al capi- 
tolo 5. e Michele Mugnos nel fuo propognacolo lib. 
tit.2. cap.2. nu.2. Cantiamo in Coro .'perciocché comt» 
dice Grifodomo ncll'oaiclia (opra il falmo /^i^thiUqne 
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dnimam (rìgitt aUta quodAmodo (ffiàt (^comc al cuore di 
fan Gaetano accadeu j)c;r k terra liberai exfolmt a vmcu* 
Us corporiSt& amtre faptentu affidt^é' vtresomms adhanc 
vitampertinentes irndeat , vt ver/us mcdnUtus^ é' diumuny 
eanticim . Cantiamo; perciocché Pyi/;z//y/, dice fan Ba- 
filio nel proemio (opra i falmi, ammarum eft tranquilUtASt 
àrbiUr iucandapaas ,amtdtu efl conctlutor^ vnio dtsfidcn» 
ùum , pAcii inter hojìes confi aùiltcndd fcquefttr: efi profitgan- 
dis ditmombus dr depelUndts quoddam amuietum , & K^n» 
gelicd tuuU conciliator. Cantiamo in Coro ; Bfi enimp/at- 
modi/ti dice il B.Lorenzo Giuftiniano nel libro de dt/apli- 
m &perfe6ÌiDne MBnadicéL contar/atioms d\ c. 17. quddam 
Dei ad hofììines atque Lomtms ad Deutn dhUis , Uta^ & /i- 
tftiliarts allocuùo. Cantiamo: perciocché quefta vnionc 
di voci nel Coro è fpezial frutto dello Spirito fanto , di- 
ce S.Agoftino fopra il falmo 69. Hac autem vocttm comor» 
dia pltértmorum hommum in vnum canenfium^é* loquenùum 
Mita voce magnaltA Dei , dubioprocttlmagnus efi/anóìi Spiri' 
tus fruii US , quem iniege Euangeltca in/uo pub Lieo aduentu in 
die Peotecofles produxit . Cantiamo per difcfa di fanta-. 
Chicfa , come dice fan Bernardo , e per difefa delia no- 
(Ira Comunità , fecondo quel d'ifaiaal 16. Super muros 
tuos leruftlcm confi ttui cu/lo de suoi a die , & tota noCfe in per* 
petHurn ncn tacebum . Sopra le quali parole così dice Olea- 
ftro : Ponit cuftodes fuper muros Ecciefid , vt ilU non curet 
tufiodire fe yfcd folum laudare Deum ; quafidtcat , DeurB tt» 
neri perennare facete Communitatem , qua, die & noiìe non 
tacet Deo hymnos cantre iqutm i 'eus obiigatus manetadfui 
defenfionetn^ poncns ^ngtlos, qui tpf am Jpectalttcr cuftodiant^ 
tueantur^dcfthdantSZò\\\UK\\o 111 Curo, perciocché così ci 
hanno infcgnatoc anmiaeniato gli Appoftoli . Chi lo 
dice ? Il P.Tuffiuno della Compagnia di Giesù nelle aq^ 

now- 
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notazioni a fan Clemente Romano nel libro 2. al cap.54," 
Cantiispfalmorum in EccUfm est fecundìim K^poftcttcam do* 
{Irimm , Il P. Azor nella fomma par, 1 . lib. i o. cap. r .qu; 
g.Ex hiftortjs Ealtjìafttcis conflati inm inde ab Afoflolorum 
umporibus , Cicricos certis dta no6lts temporibus in Eccle^ 
fiarnvenireconfueitì/fe , vt pfalms , prece s , hymnofqtie De» 
cantarent . II P. Giacomo Aiuarez nel terzo tomo de /»- 
ejtà^tione pacis lib. i . par. 2. cap.7. Chriflus ipfe canendt rno- 
teminuextt. Il P.CrcfoiioncI fiio Miftagogo al 2 7.capo 
delubro i.llUmtnctintn Ccelefttum imitat toner» ]Jei Fi- 
itus , vt aiebdm , & do^ii ab eodem primi EccUfiA Heroes in 
'vfumindnxerunt . E il P. Serlogo fopra la Cantica ; 
pjallendttm tn Ecclesifs BeatisfìmiQhri/itAndperfeóIionis An- 
ttflites adhortantur ( 'mtv\i\Q: gli AppoftoIi)^W exSerua- 
toris fchoU didicerunt , Enelto.2. vcftig.24.num.14.dicc 
che non fù Marco l'autor della falmodia : ma egli 4 Pt» 
tro ea de re inQrn^hts efi , cum ex Roma in 0/ Egjptum abi* 
ret: a Chrifto feruatore Petrus^ àlt/que hanferunt L^ipofloU 
re allega il P. S- Agoftino ) vtt ab i^ugujlmo ammaduer^ 
fum ed epift. \ 9. cap. i g.d* Vualfndo lib. de rebus EccUftafii" 
ctscap.2^. Anzi chVziaiidio nella Chiefa per ammacftra- 
mcntodegli Apposoli (i falmeg^ialTe dui popolo; fopra 
quelle parole di fan Paolo ; C«w conuenitts in Ecclefi* , 
*vnufqutfque veftrum pfalmurn , do^rtnam habet ; Talfcrma 
il P. Cornelio à Lapide con tali parole : Ex hoc Paultleco 
nota : In Ecclefia prtmaua hic erat ritus & or do /acrorum in 
Jacrts ilhnlitamrum conuentibus , a Paulo Apoftolts tnfit' 
fui US : canebat pf&lmos ettam populus , Tratta pelò ampia- 
mente le lode o rjgioni del Coro il P. Matthia Fabro del- 
lamcdefima Compagnia nella parte cfliuale dell'opera-, 
tripartita al foglio 1049. 
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CAPITOLO QVINTO: 

Perchè fan Gaetano , benché foffe vmtUsfìmo , volle nella fnA 
Religione Conortuole Antinome del Don, vjato dÀ 
Canonici delP,S, Agojlino, 

25 T T I feci quefta domanda nel precedente Ser- 
V mone : e vi rifpofi nel capitolo primo al 
4.che raccertò fan Gaetano , per effcr folito titolo de gli 
Appoftoli . Ma per darucne oggi vna ragione più chiara; 
TaninTiifc i 1 noftro S.Padre al fuo Ordine diCherici e Che- 
riclie; perciocché il videammeflb da Canonici, e Cano- 
niche del P.S.Agoftinoicper dificrenziarii da gli altri Rc- 
ligiofi: come anche a qucfto fine l'ammeflcro i Monaci 
Cafincfi . Che , fé bene fan Benedetto , da Piero Blefen- 
fe nel 4.rermonecosì nomato , il concede folamente a-i 
gii Abati nel capitolo 63. della fua Regola ; nientedime- 
no così dichiarano ; Ad difjerentiam mendtcanttum , MO' 
rjdchos no/ìros appelUmus Domnos , Et placuit hoc prenome» 
Catetano ('dicevn moòcxt\o) vt piane omnes , eius fodalts 
Religiojos efse^ /ed vere Clertcos,tnternofc€rent , E fe ciò 
non vi bafta -, e volete altra ragione più chiara , perchè 
nondifconucnga a* figliuoli e figliuole di fan Gaetano 
c]ucflo Anrinomc ; la dà il P.Giulio Nigrone fopra la Re- 
gola 2 2.comune della fua Compagnia , al nu. quartode- 
cimo: ed è, perchè il Diuino Vtìcio da noi fi canta nel 
Coro;doue il Cantore, con qucfto Nome , chiama l'Ed- 
domaiìario ; /;> Of/ìcio Ecclefiafttco ( dice egli ) Cantar^ quo» 
tufiuhijtie bene dtiìtonem petit ab Sacerdote , qut tn C boro per 
hebdi^rnjidxmprdfidet't Inle, tnquit , Donne benedtcere , E 
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la ftcOa ragione dà di noi Teatini il KD.Bcncdctto Hacf- 
teno, Monaco di fan Benedetto, nelle Dilcjuiiizioni Mo- 
nadiche libro 3. trattato 4.difquifizione 4. Onde perciò 
onferuoche nella lettera , che fa »1 P. F. Ippolito Maiia- 
Beccaria di Morreale , Macftro Generale di tutto l Oidi- 
rc de' Padri Predicatori , a 25. di Febbraio dell'anno 
idoo.oue fta Tegnato per Segietario il P. i rà Paolo 
ftruccio, Prouincialc di Terra Tanta, la qiial/i conferut^ 
da noi, nei far la ncHra Madre, e tutta la fua Congrega- 
zione partecipe di tutte le Mcffe , orazioni , predi, he, vi- 
gilie , e altre buone opere del fuo Ordine , la chiama con 
quefto titolo : FenerahilD. Or/oU Bemnca/a . 11 che flì di- 
ciotto anni prima della fua morte . Leggete di qucflo 
Antinome il mio primo tomo de facrtsc xr monti s ncll'opu- 
fcolo 4.difquiiìzione vltima , al foglio 545. il mio primo 
eomo delle difquifìzioni de faneitsjimi Pomtftas Pauli /r, 
imulpatd vitdy parte 4.difqui/ìzione j.foglio 1 i4.e la Vi- 
ta della Vcnerabil Madre Maria Carafa, da noidcfcric- 
ta , nella fine del capitolo fettimo , al foglio 150. 



CAPITOLO SEST O. 

Terchefàn Gattàm volle , nel Coro , c^e (t cAntafse in piedi s t 
il canto fofse fenz^a ftrumenti , e fenz.a tono alcun 
figUTAiO', come habùtamo imparato dal 
P, S, K^gojlm . 

26 T I accennai nel fecondo fermonc al mi. 2 ù 
y che il P. Giouan Lorino , eccellcntiflimo 
crpofìiorc tic 'ialau, nella prefazione al capitolo 14. foni- 

R 2 mamcii- 
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inamente fi marauiglia , che noi Teatini, come anche le 
noftre RomitCjCantiamo il Diuino Vficioin piedi. AI qua- 
le, peri ifpondere oggi più lungamente , diciamo, che fé 
bene non riprouiamo , anzi (limiamo degno di loda il ri- 
to de gli altri ; il noftro però coftiime , che piìi ci aggra- 
da , rhabbiamo apprefo dal P. S. Agoftino , e da gli anti- 
chi Dottori c Religiofi • Ne fon poche le ragioni , per le 
quali s*oflcrua da noi con molto rigore.La prima è quel- 
la, che dice Tertulliano nel libro de er/tt/o»ea\ capo dode- 
cimo: Ne videamur exprobrare Dco , quhd nos cratio fatigA- 
uerit. La feconda è , che nell'omelia 1 3. fopra la piflola 
ndH&brAzxi Grifoflomo infcgna , Non efie mmifìri fedtre^ 
ftd fière , La terza è d' Amalario de Ecdefiàfiico Officio al 
libro ^.Stando in Choro oranf (fr cMntant , vt ex fiatu corpo- 
ris demonflrent affclìum menùs . La quarta è quella ch«J 
dice il Mauburno Canonico Regolare del P. S- Agoflino 
nel direttorio delle ore canoniche al §.i. del fecondo ca- 
pitolo : Standumelì adUudcs Dei , ad imtunonem Chrifìt ì 
Cruce pcndentis , ad reutrentiam K^ngelorum . Dc*qua- 
li Daniele afferma , che MULia mtlltum mim/lraùant ei , & 
decies centena milUd asfifiebantei . La quinta è ( come il 
Mauburno dice nel luogo citato del fuo Rofaio ) per edi- 
ficazione del proffimo, e rerrordc'demonj; Adddific4» 
iioncm intuenttum , & terrorem djtmonum ; emfmodt in» 
/idntiam , ét^ne confi Antixm txhorrtfcunt . La fcfla c l'vfo 
antichiffimo della Chic/a . Onde perciò dice fan GrcgO'- 
rioTuronenfe de gloria iVfr/.al 30. capo del i. libro: C/f- 
ticorum pfdUntium (lare mcs efi . E fc ne volete gli efem- 
pli chiari j de Terapeuti , così fcriue Filone; No^e cane^ 
bant hjmnos ad auroram ftantes , S. Atanagio COSI eziandio 
ammacflra la Monaca: ^iedta noilc furgtt$ , & pfulmos di" 
(Ifo quantum poies ftans , Così leggiamo in Sofionio nella 

vita 
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vita dì S.Maria Egiziaca : Con/ueucrat Zofimus Abbas , con^^ 
ftttnto dtci tempore , figcre utnerts cmfnm , fidmpfallere , 
& genu Jì ex 0 orare . Che appunto è i'vfo della noftra Re- 
ligione , cantare in piedi nel Coro , e far poi l'orazione^ 
mentale con le ginocchia piegate . Di fan Girolamo nar« 
ra Suida , che non potcndofi alzare per la fua infermità , 
tcneuafopra il letto vna fune : con cui , al tempo del fal- 
roeggiarcfi folleuaua. Così prefcriue a'Canonici il Con- 
cilio Aquifgranenfe nel capitolo 131. Così de'Monaci 
della Paleftina e della Siria fcriue Niccforo nel libro 14; 
al capitolo 50. Così infegna fan Vincenzo Ferrcri( dell' 
Ordine deTadri Predicatori , che fono fotto la regola del 
P^S. Agoftino )ncl trattato della vita fpirituale al capito- 
lo de modo h Abendo in fomno & vtgt/ta : P/a//endo fta. fuper 
fedes tuos , non appodiatus : fed corde & corpore fts virtlittr 
eOTAm DeOf & ipCius Uudes cftm omni alacrttate decanta.Co^ 
SÌ narra fan Bonaucntura di fan Francefco . E per lafcia- 
rc innumerabili efempli, il P.Giacomo Aluarez della Có- 
pagnia diGicsù de vita religiose inflituendà libro i . cap.y. 
§.3. fcriue , che il rito di (lare in piedi nel tempo del fal- 
meggiare , Sptritui EccU/ìx conformior f/? . E fu accennato 
da Crifto in fan Marco all' 1 1 .con quelle parole ; Cùm/Ì*- 
èttis àdornndtim. Ilqual, che habbia falmeggiato inlie- 
mccongli Appoftoli in piedi , con molti efempli e ferie - 
ture lodimoftriamo nel noftro fecondo tomo De Diurno 
officio & choro^ nella 6. difquifizione del fecondo opu- 
fcolo al foglio 169. E finalmente il P. Teofilo Rinaudo 
della Compagnia diGiesù nel fuo K^cAtifto al §.8.fcriue 
che per tempus , cfuo pfnltni concinMfftur, tnuaiutt v/us fedcn^ 
di ^/uffragAnte Lormo , in pfalmorum proemio , ^ut confi ixtt 
cum Q^racctolo , cer tante prò aliopaucorum vftt , E per que- 
(li pochi chccaucano m piedi 1 incende i figliuoli di iaiy 

Gaeta- 



I j 4 D'i fu^ Gaetano S.Gio.e S.AgoJlìno. 

Gaetano, che f urono eccellentemente difcfi dal P.D.Aa- 
tonio Caracciolojumc della noflia Religione , e fplcn- 
dore della voftra Città , che grandemente ha illuflraca^ 
con le (ue opere . Ma fe voi chiedere dal Padre Tcofilo il ' 
fuo parere: cioè,fc facciano bene i Padri Teatini a canta- 
re in piedi , o fe debbano correggere il lor rito , e federe, 
ri/pondc » che Hoc non egei iongn probatione ; e fà vn ben-» 
lungo diicorfoatauor noftro in tali parole; Si ergo is, ^ai 
oratt àgit cum IDco , & t/lum AjjAtur , perfptcuum eft non tan$ 
bcnecongruerevt meo opere fede xt ^ Ntmrté/lic itatis noU' 
tur , ^lu vtrum honor^tum affatur fedens , ^unto magis té 
ohferuaniU decet tUum^ qui Deum affatur . E foggiugnt* 
altre ragioni . Leggete lopra ciò quel noftro Volume de 
Diuino officio & Cboro nel a.opufcolo difquifizione4. 5. 
6. 7. e 8. 

27 Ma che vuol dir, Padre , che non cantate nel vo- 
ftro Coro , con tono figurato , e con organo ; onde fcri- 
uc il Reggente nel luogo fopra citato : Canonicas Horas 
congregali m Qhoro decani Ant , fed h umili acfimpiici tono ? 
Di ciò vi diedi conto in altro fermone ; ma oggi rifpon- 
do, che imitò fan Gaetano il rito , che nella Chicfa pri- 
rnitiua s'vfaua , di cui fcriue Niccfbro nei libro 9. al capi- 
tolo 1 6. in quella forma ; Càm iam per tria à Qftri(lo nato 
fdcuU fimplex cantHS /cu potius recuatio nullo tnoduUttonis 
fiuo per mix t A Chrt/ìi populos nutriuifiet ; ecce tiùt HarmO' 
mas cjntdam Baràe/am Hdre/ìarcfjx Hirettcus filiui^wali cor* 
ui inalum ouum , cum fua praua dogmata muficts numerts in» 
c Indirei , multi ex SyriSy propter verbornm vennJlAttm^à' 
fonorum /ii.iuitatem demulfi pauLitim Hxre/es imbtberent , 
EphrAm , ea re cojntiA , carmina cafholtcam fidem re/onantié 
^enefi^is Harmohtj verfiùus cppofuit^cUuo fctlicet cUitum trU' 
dens . £ coà poi cauti iodcuoiaicme lì propaga- 
rono 
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ròno per tutte le Chiefe . II che parimente fi narra da-. 
Tcodorcto nel lib.4. delle ftoric al capitolo 29. E il tut- 
to fu permcffionc , ma non comando . Onde non dob- 
biamo marauigliarci di ciò che fcriue Giuftino Martirc-i 
nella pi ftola 107. In Euiesifs fnùUtus e/t v/us taliumin" 
flrnmcntornm , & reìi^um eft canerc fimpltciter , E come 
narra TAutorc delle rifpofte airefplicazioni ortodoflL j 
Qonfuetudinem canendt tn Ecclefia ftr inftrumcnté inanima 
Jutt ictate fubUtà fuiffe , O'retentas fìmphces c arnione s. Per 
le ragioni che leggete nel noftro Volume allegato 
opulc. i.difquir.iy.foglio 90. ed è la principal quella 1 di 
cui s'accufa il P. S. Agoftino nel libro decimo delle con- 
feffìonial capitolo 33. Cìimmihi accidit y vt me amflius 
cantus , quàm res qitd camtur^mottent ^ fcenaltter me peccare 
€09fiteor, vt tunc malkmmn audire canentem , E perciò 
fe ben la mufìca nel Coro , con l'autorità di S. Agoftino, 
capprouata da fan Tommafo nella feconda dellafeconda 
parte alla quiftionc 92. articolo 2. Il Cardinal Gaeta- 
no però auucriifce, che fe ben' è lecita nelle Chie- 
fe , fi dee però vfar parcamente. E foggiugne : Lica or» 
ganoritm v/us Itcttus tam in Ecclefia fit^cattfa exciiandx detto* 
itonis j tUiCiitiS tamen efi^ cattfa delibi ationis , tadem fattone 
<jna cantus , E moflb da ciò fan Gaetano mai non volle 
ne organo nè mufica nc'fuoi Templi , ma il canto fempli- 
cec piano alPvfo della primitiuaChiefa , nel modo che 
di Atanagio Vcfcouo d'AlcIfandria ferine nel luogo cita- 
to S. Agoftino : Tarn modico flexn vocis factebat re fonare 
lelìorem , ut pronunttantt fmiUor ejìet quàm canenti . E tal 
canto che da'Cattolici fi coltumalTe nell'Africa , l'accen- 
na anche S. Agoftino nella piftola 1 19. Dona/t/Ijg nosre» 
prihendnnt , (juodfohrie pjallirnus m Ecclefia diurna carmina 
Pro^hetarum. Ne c adunque di poca loda di fan Gaeta- 
no» 
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no, c del fuo Ordine, ciò che fcriuc il P.BartoIomco Ga» 
uanto , Clierico Regolar di fan Paolo , fopra le Rubriche 
delBreuiaiio ifezione 5. capo 8. nu.14. Camus ^rimttwA 
Eule/ìjtttnoduo flcxu vccis^ pronunttaott p/almos qt/àm cd" 
ntnti viQwior crai , Rcmnarunt bum caninm Cima Regu* 



CAPITOLO SETTIMO. 

eh e fan Gaeum imparò dal P, S, Agoflino , cÌjc domsfmo 
far tutti tnfieme nella Cimfa t ora' 
> xÀone mentale p 

28 O Emper loannes in hymnis ér oraticniùns fuU l 
k3 Ma noi , che non habbiamo tanca virrù, fe- 
condo la Regola , che fan Gaetano ci hà darà , ci raunia- 
mo due voice il dì , o nella Chiefa , o nel Coro , alPora- 
zione mentale . Bts dte ad erattonem mentalem conucmunt 
inChoro^ fcriue de*Noftri il Reggente Tappia nel luogo 
citato. Bts in ftngtdos dies mxtgemhus oramus t dicon Ici 
noftrecoftituzioni nella prima parre al capitolo 8.e fog- 
giungono : Oramus autem ftmultn choro , vcl tn Eccle/ìa . 
E ne'Dccreti delTOrdine ; Inter precipua Rcgularts Ohfcr^ 
uantia tnflttuta cen/emns y vt orationi mentali omncs conue» 
ntant tn Ecclefta, Ma , Padre , che razza d*orazionc è la^ 
vodraf* Come la potrete far buona così riftrctti e raccol- 
ti in vn medefinio luogo ? Il P. Giulio Nigronc fopra la», 
prima Regola al nu. 18. fcriue , che Multt fimul conuemen» 
tes /ibi mutuò wcommodant , atque tmpediunt attentionem , 
Imperocché i vecchi hanno la tolk, ei giouanetti hanno 
flemme , e non è di tuttj il clono di fan Fiancdco : senes 

ittam 
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etidminnitit /te /e cohtbentes , excrearct tnsfire,/^uere cogn»^ 
tur. Necimienes àdto ftccifttnt , vt rheumatt non tmtrdum 
àhundcnt . Ntc omnes donum habtnt S Frénct/ci; qui tfccreM" 
Sione s ^ gtmitus ^ duros anhelitus^ extrinfttos nutus ^ orans 
inter fratrcs^deuttdhat . Al che io rifpondo , che fan Gae- 
tano così ha imparato da tutti gli Ordini del P. S. Agoftì* 
no . Perciocché , fecondo quelle parole del Santo nella 
fua Regola al capitolo 8. In Oratorto ncmo aliquìd ngut ^nu 
fiàdqitodejl fAHum \ offeruo , che così * Canonici Rego- 
lari nella prima diflinzione al capitolo terzo > come i Pa- 
dri Eicmif i e Scalzi del P.S. Agoftino nelle lor coftit uzio- 
ni comandano, che Torazion mentale fi faccia da tutti in- ^ 
(ìcmc o nella Chiefao nel Coro: gli vni nella prima par- 
te al capitolo primo ; gli altri nella prima parte al num. 2. 
del fecondo capitolo . E' Padri Predicatori , che milita- 
no ancor'efiTi fotto la Regola del P.S.Agoftino,comanda- 
no nelle lor coflituzioni diftinzione prima cap.i. §.3. che 
dopo rVficio , all'vfo noftro , Fratresm Choro pcrjt/ian$ 
éd orationem mtntaUm . £ in ciò habbiamo Tcfemplo de' 
primi Criniani ne gli atti al capo 2 . doue (ì dice t chVran 
^uotidte quoque per/euerantes inarstmtter in Ttmfìo . E S. 
Ignazio Martire , difcepolo de'fanti Appofloli , cosi prc- 
fcriue a'Magnefiani : Ontmsadarandum midtmloci conue- 
mte : Omnes velut vnus qut/ptam in Tcn>flum Dei conuenife» 
29 Mafoggiugnelo krittoic allegato, che a ciò è 
contrario lo 'nfegnamcnto ci Cnflo : t^i do^urus nos 
orMrtdt formuUm pradarts/imam , att : Tu MUtem, cùm oréut' 
riSytntra w cubtculnm tuum\ claufo ofìiOt or a Patrem tuum 
in nbfcondtto , Alche rifpondo con S. Ambrogio nel li- 
bro 6^ ficr.il capitolo 5. che per cubicnlum , s'intende^ 
il cuore e la mente.O con fan Paolino di Nola e col Car- 
dinal Bai omo, allegati dalnofiio P.Caracciolo nciran- 

S nota- 
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notazione alla coftituzionecirara.s'inrendono le Cappel- 
le , doue noi ci ritiriamo ad orare .• appunto nel modo , 
che Bonfinio nella deca 2. delle cofe dell* Vngheria-,, 
fcriue al fecondo lihro,che il Rè S.Stefanocon due Con- 
fi andò a vnMoniftero dell'Ordine di fan Benedetto, nel 
Monte di fan Martino : Et ibi vteiijje /ratres Abfotms no- 
£ìurms prectbus , ^uas tn/itutinas vocànt , in eodcm Tempio 
mtnemes , in éngnlos fe fc abdidiffc , ibique Domino preccs 
mente obtultjfe . E quefto è quello , che dice fan Bernar- 
do, o l'Abate Adilredo nel fermonc de' due difcepoli : 
Nonne cor noti rum ardens erut in nobis de le fu /* cum fub 
fAupertate degeremus milttiA reguUris , dr flaremus ad pfal- 
iendumtn no^lurms vigilijs , ^ po(t vigilus ab fc onditi i/f- 
cumberemus oratiomùus , Si che molto bene auuertifcc il 
P.Giouani Bufeo della Compagnia di Giesù nel fuo giar- 
dino delle virtù Criftiane V. Orano 3l\ capitolo 5.che Cri- 
ftojin fan Matteo,A^<^« iubet re vera nos tngredt cubiculum , 
eum orandumed yfed tantum vanam homtnum Uudem fuge^ 
re . Nò infìcme , o nella Chicfa , o nel Coro, ci incomo- 
diamo. Imperocché, /«/m/ Deo dicatis ( dice il P. Crc- 
folio nel fuo Miflagogoal capitolo 26. del libro 3 ) mal" 
ta Junt , qua ardorem animi reltgw/um , ^ precandi lludinm 
fosftnt acuere . In primis y«ltori*m exemplttm^qttod pUrimìim 
in omnem partem vaUi : locus ipft clarts/imts tnfìgmbus orna' 
tus , (jr reltgianiùiiS con/'ecrtms , Diuorum honorata exuuta . 
E fopra tutto , fp/a Dei miranda pra/entia , maxime in tllis 
*venerandis Ecclest/s^ vbi Euchiriflia feruatur , Lo (icflo di- 
ce il Padre Azor nella prima parte delle fue ftituzioni 
morali al capitolo 34. del libro 9. Il P. Giouanni Lorino 
fopra il capitolo 3. degli Atei afferma, in magno errore 
ver/art eumy éjni acjuc bene fe orare dtcat tn T enfio y atcjue 
txtraTempùim , £il P. hrancefco Labaca della medcli- 
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ma Compagnia nel primo tomo del luo Apparato V' .Ora» 
tto alla propofìzion icrzadcciina, fe tu gli affermi il con-^ 
trario, ti dice anche nella fttfl*a maniera: Ttdicipu^ 
in magfio errore verfaris . Onde il F\ Giacomo Aluartz 
nel ?.tomo (ktncjutfìtione pjcts libro 2.partc 2. capitolo i. 
loda c appruoua grandcmcnre il noftro coftumc di far T 
orazione mentale infìcmc la mattina all'aurora , e la fe- 
ra, in tuttclcnoftre Chiefc 1 così dicendo : Multi ex Re» 
ttgiofis , ^uidem faptcnter , dr cum magno fruclu animA" 
rum fuarum , fo/ent ante auròram , aut pau/i pofl , & velieri 
poft occa/um SoltSy ceilas proprias rclwejuere\& ad Terr>plum^ 
vttnentaliter orenttaccurrere . «^r/M luncTemplum Kvnmt' 
9:us (juietum e(i , quam CcHx : & propter rcalem prjt/enttam 
Domtm in Sacramento Emhartfltx cxiflentis , or propter San- 
iìorum Rehquias y Imagines ^ propterea cjuod ad oran* 
dum depktatur , dtgntus efì facrattus , ^7 tn eo quxtits ora- 
fio dtferatur . K^duerfarij quocfiie nofìn multo m.igts T cm^ 
plum qtiàm cellam rtformtdant : tdc ocfue oraates in eo mttjks 
iìjqutetant . Leggere il P. Soarez nel rcrzo tomo de Relit 
fltOMf al frrrimo c.ipo del l'brn rcrzo . 

CAPITOLO OTTA VO. 



Se te/fere fiati i figltuoli di fan Gaetano alcuna volta da' popoli 
nomati Romiti , ^a chiaro argomento , the allora non nfcel- 
taJ?ero le conftsfioni de gli altri . Come fu ciò forfè miflero 
de' Romiti e Romite iche doueuano e f sere inprogrefso dt tcn^^ 
po nella no/ira Religione , Efe le noli re Monache fìano ben 
dette C benché Regolari , e la lor Superiora Propofla . 

3° ^ A Padre non occorre a dir , che la voflra 
K^ligioiiC, cziandiodal [uopnncipio, 
S 2 hubbia 
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habbia operato gran cofc , per la falurc dciranimè . Per 
ciocche due moderni fcritrori affermano > IVn nella fua». 
dirputazione (lorica , c l'altro nelJa interrogjzion quinta- 
decima al foglio 256.C voi medefìmi noi negate nella vi- 
ra di fan Gaetano , che' voftri Religiofi in Venezia , per 
la ritiratezza con cui viueuano,da*popoli eran nomati KO' 
miti . Il che dà chiarifììmo indizio , che folamente atten- 
delTero alla contemplazione delle cofe del Cielo , non-, 
all'amminiflrazione de'/antiilìmi Sacramenti . E io vi ri- 
fpondo , che hebbero i miei Padri quefto nome di R orni- 
ti in Venezia , non perchè viuelTero folitarj , e non afcol- 
taffero le confeflìoni de gli altri , ma perciocché s'aftenc- 
uano dal frequentar le cafe de'fecolari > e dallo*ngerir(ì e 
impacciar^ nelle loro faccende, intenti folamente al frut- 
to delle anime . Volete di ciò vna chiara reftimonianza.. 
d'altri Religiofi ? Chi fu il ConfcfToro in Venezia del Vc- 
nerabil fcruo d'Iddio Girolamo Miani , Fondator de*Re- 
uercndi Padri Cherici Regolari della Congregazion di 
Somafca ? Non fù il voftro D.Giampiero Carafa , fubito 
che nficme con fan Gaetano fù arriuato a Venezia ? Co- 
sì ferine il P.Nigrone nella fua difputazionc al nu.69.C0- 
51 riferifcc il P.Giouan Bollando della medefima Compa- 
gnia nelle Vite de'Santi fotto gli otto di Febbraio nel fo- 
glio 2^3 .al nu.60. /Irtffus t[i Hteronjmus per td tempits nom 
Ignobili fptrittèalis vitd Magi/iro , h fuit Ioannes- Petrus Ca- 
rafa . Che huomo fù quelli ? f^tr & doCìrtnarum omnium 
tnftgni laude fiorens , & magna integritatii , f ietattfqne fama 
iUÌt/lrif . E quel fant'huomo che ne diccua ì Hteronjmus 
in Qara/a vntuerfa humana dtutnaqne faptenlt* ornamenta 
tum fummo, vita integritate , non fine adrntrattone , vbtqut 
commendabdt , pradtcabat . Or che tè fon Gaetano con 
quei primi Padri in quella Cicca ^ Sccciero in folitudinc,o 

s'appli: 
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s*applicarono in tutte le maniere polTibili a bcnifìcio di 
quei popoli ? Che ne dice quel grauiflimo Autore P r/ 
frimum doóIrìn£ & pieUtts nouorttm Religio/srurn fama 
tius per Vrhem mancrt captt , multti Reltgiofi in/In ufi proba' 
ta eft dtfaphna : aràtnttr etiam expettta & fu/cepta : pluri- 
morum Ctuium Patrum opera & fiudto ( in che modo ? Con 
le prediche , c con l'afcoltar le confeÀìoni) caftigatus vttét 
ÌHxus , & mwnm Itcentia . Leggete Monfignor Coftanti- 
node Roifi Vcfcouo di Veglia nella vita de! medcfimo 
Padre nel primo libro al capitolo feflodecimo . Con la 
ftcfìTa chiarezza dimoftrammo nel fecondo fcrmonc al ca- 
pitolo y.le confcffioniychc afcoltò fan Gaetano in queda 
Città . Ne fi mona il P. Giouanni Rhò ad affermare il 
contrario, perchè nelle loro fondazioni fìano flati alcun 
breue tempo ritirati e raccolti, in Roma , nel Monte Pin- 
cio ; a Vcnezia,in S.Euferaia; in Verona , ne gli Orti Na- 
zareni;e in Napoli , fuor la Porta di fan Gennaro ;nc per- 
chè afpirafferoa fare vn luogo di folitudinc nel Montc# 
Soratte . Imperocché il lor penficro era di Fare il ritìra- 
mcnto in alcun luogo di folitudine , ma con ritenere in- 
fieme il Moniftero nella Città . Onde nella medefima let- 
tera che rapporta nel foglio 26 5.dicc il noQro Carafa ta- 
li parole : ^énefuam mbts necej^artum vtdeatur , in quem» 
funqite cajum locum habere tn hac Terra (intende della Cit- 
tà di Roma , douc allora abirauano ) ta magno mhUomtnni 
deftderìo fumtts hahendt foittudinem aliquam tn hac victma • 
Colqualdifiderio vennero a dinotare i luoghi di foliiu- 
dincche poi doueuauo farfi nella no(lra Religione fecon- 
do la fticuzione della noftra Venerabil M. Orfola Benin- 
cafa : e col nome di Romiti venne a predirli , che nel no- 
ftr'Ordinc, benché forte di Chcrici applicati al culto d' 
Iddio» e ali'amnìinidr azione deYantifTimi Sacromcntiido- 

ueua- 
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ueuano però clTcr Padri Ritirati e Romici , c Teatini 
Romite col quarto Voto di perpetuo bando c fequeftra- 
lìicnro dal fecolo con molto rigore . Si che per conchiu- 
dcrc il mio difcorfo , era fan Gaetano Romito , ma come 
fan Gtouanni , che flaua nella Montagna , e prcdicaua;»' 
popoli , che glicorrcuano dietro , e mandauadifccpoli a 
Crifto ; e battczzaua , e inftaua apprcflb Erode , che lì ic- 
ualTc la Concubina di Cafa ; FetM ioannes Bjtpttfìa prdd:» 
{AffS . Exihat ad eum lero/oijma , & omms lud,tA , (j- omms 
Rtgto ctrcM lori^ancm , IfapttziùàKtttr ab co , In fan Mat- 
teo al 3. Erano adunque i mici Padri tutti Romiti , come i 
Romiti del P. S. Agolìino , che fono ftatii Maeftri però 
delle fcuole, i Proknbridcllcfcienzc, 1 Padri delle lette- 
re , i Maeftri dc*Predicatori, la Guida delie animc,i Teo- 
logi dcTacri Conci!; • 

31 Ma , Padre, perchè le voflrc Teatine Vergini » 
c Romite , con Pautorirà di Monfignor Luca Olftcnio,voi 
le nomate Cheriche Regolari •* Qucfto Nome par cho 
non fia diceuole a Donne . Ma non è meno Tcffcr Cheri- 
co, che Canonico.^ Or k nell'Ordine del P. S. Ai'odino 
non ripugna rcH'crui le Canoniche Regolari , come può 
ripugnare Teflcre in quello di fan Gaetano le Cheriche? 
Volctcchc vidimoftri, che lìano ftatc eziandio nella-» 
fanta Chicfa le Cheriche Regolari? Leggete Gabriele-» 
Pcnnotto Canonico Regolare nella ftoria tripartita al ca- 
pitolo 49.dcl libro 3. e Giouanni la Paige Prcnw)nftraten- 
Ic nella lua Biblioreca alia (eftadecima fczione del r. li- 
bro , do'ue dimoftra cflcrc ftate nella C hicfa VtrgtKcs CU' 
TtcaUs , o come le chiama nt l titolo , Qlcrtcas farMtmomA" 
1(5 . Leggete S g( berto (ìemblaccnic nella lua Cronica, 
fotto gli anni del Signore 820. doue dice , che nel Con- 
cilio d'Aquifgranolù fatta vna riformazione di Monaci; 
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e di più , CUricorum ó* Olencilmm Stingi moni Abum Regttl 
Us qtiafdAm fA^ÌAS , E'Giuftiniano Imperatore in alcune 
fuc cortituzioni nomina, AfcetAS & /^/cetrtAS; che il Pcn- 
notto e l'Aurore della Biblioteca allegato dichiarano , 
che tdem prorfus trAnt cum QUrtcis , & Mulicribns Cierù/t» 
libus . Delle quali dicono, che parla filone de vitA/uppU- 
cum , ed Eufebio nel hbro 2. della Horia Ecclefìaftica al 
capitolo 16.Q 1 7. 

32 E finalmente, perche, Padre, la Superiora di 
Cjucfte voftic Vergini c Romite la nomate Propofla ? Il 
darfi qucflo nome a'Superiori dell'Ordine và bene. Per- 
ciocché fan Paolo Ad Hdh, 1 3. ci cforta , con dire : -A/f- 
mentote?rApofitorum vejìrorum , E al 17. Ohe di te Prdpofi- 
tisveflrts . Ma chi v'in/egna , che quella voce (ìa conuc- 
neuole a donne ? Onde perciò non e mancato chi rvdiflc 
con qualche ammirazione , e la biafìnraflfe . Ma io rifpon- 
do, che rhabbiamo imparata da'fanti Padri . E prima,. , 
da fan Bernardo nel modo di ben viuere fcritto alla forel- 
la nel (ermonc 1 7.douc dice : St VrdpofltA tuA dedertt uhi 
'vtle vefitmentur»i & Jorort tu a dedcrit prsttofum^ de hoc non 
murmures . Secondo, da fan Cefario nella regola dello 
Vergini ,aJ capo dodecimo, al fcflodecimo, al ventefi- 
mo ortauo, e al trentefìmo fecondo. Terzo, da fan Do- 
nato in pjù capi della fua Regola . Quarto,dalla Rego- 
la inrirolara Qutn/dAtn Patns . Quinto , da fan Francelco 
di Sales nella prefazione alle coitituzioni delle Monache 
della Vifirazione , oue infegna , che Colei , che ha la cu- 
ra delle altre, fi chiama Proporta . Serto, dal facro Con- 
cilio di Trenco, che nella felf. 2 5. al cap.7. dice ,chc AÙ^ 
hAttfia,& Prtoriffa^ qaocunejite alto nomine PrgftcÌA icl^rd- 
pofitA Appelletrir^ eìtgitur nonmnms anms (jnAdragtntA , 
(jtiéc offo anms , poli expre/fAm Vrofes/Ionem , UudAhiluer vi • 
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xerit . E finalnìcntc, dal noftro comun Macitro , S. Ago*^- 
ftino nella Tua Regola , che fta nella piftola 1 09. ouc am- 
maeftra le fue Rcligiofe con dire; Per/èuerate m bono prò- 
po/JtOy ci*non defidcrahtis mutàre PrxpofitAfn ^ E i cplica-j 
fubico tre fiate lo ftclTonome. Enel capitolo 11, Indù» 
menta ve/ira ftcundhm arbttrmm Prxpofìtx /auentur ^ fine a. 
vohis ^(iue k fuUombus . Nel ventèlimo :Prxpo//t.t tanqu^m 
Matri obcdUtur, E nelPS.vuol che la piaga della forella-i 
(5 (copra alla Propofta : c nel nono , chi occultamente ri- 
ccue alcuna lettera o prefcntc , vuol che ad arbitrio delia 
M.Propofta fia gaftigata • 



CAPITOLO NONO. 

Sefié rito lodeuoUtO contrario alU dottrina del P^, 
AgofttnOi ti celebrar U Nouena di 
fan Gaetano, 

3 ^ etano die venerunt circumcidere puerum. Del 

\J celebrarli a'Santi rOttaua , non habbiamo 
difficultà. i^cr clTere ftatoquefto pio rito ecoltume ab 
antico riceijuto non folamentc da'Criftiani , ma eziandio 
da gli Ebrei . Perciocché Mose (litui nel fcttimo Mele Ja 
fcfta dcVabcrnacoli , in modo che Tottauo giorno fofliL* 
folennirtiinoc fan tiHìmo come il primo. CoiivSalomo- 
ne,dopohauer portato l'Arca del tcftamcnto nel Tem- 
pio, ch'egli dedicò al /ommo Dio,ritennci popoli in-# 
oftic pacifiche ed olocaufti per otto giorni conrmui . Il 
qual Tempio , dopo edere piofanaro , fù parimente pu- 
rificaco cfanrifìcacodal Rè Ezechia per lo /pazio d'otto 

gior- 
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giorni. Loftcflo fecero i Macabci , che in otto dì dcdf- 
' caron l'altare, offerendo con grande allegrezza olocau- 
fli , e il facrificio falutare c di loda . E oflcruò quefto mc- 
defimoriroil figlio d'Iddio , falcndoalla folenniià dell' 
cncenia.e della fcenopegia, con dimorarui per otto gior- 
ni . Onde ammaeftrati gli Apposoli , e'Romani Pontefi- 
ci, dallo Spirito fanro , ftituiron Tottaua in molte folcn- 
nità. Ma la diificultà , a parer mio , è fe fia lecita la No- 
uena , e la Nouena di fan Gaetano . Perciocché il P. S. 
Agoftino nelle fue quiftioni fopra il Genefi , par che non 
approui le Nouene per gli defimti.Ma egli non le ript uo- 
ua (e non per clTcr fatte a imitazione del Gcnrilefimo.che 
con c|uel numero di giorni celebraua a'morti relequic. 
Cosi apprcflb Omero nell'Iliade 24. Priamo domanda ad 
Achille ibrpenfione di armi e tregua per nouc giorni,pcr 
celebrar Tcfequic d'Ettore fuo figliuolo; 

Si placet vt dtgnos nato impendamus hcnores , 
Tltfc muem Inces permhte domt HUiorn mJìrA , 
K^Ethcrnqut & mt/eris impUrt vluUtibus Vrbem, 
Del qual rito fà anche menzione Virgilio nelTEncido 
al 5. 

Frxttrtafi nona diemmortalthus almnm^ 

K^nrcra extuUrtt * 

Sopra le quali parole Seruio dice, che il Cadaucro del 
defunto s' vfana tenere in Cafa fette giorni , e l'ottauo 
bruciarlo, e feppcllirlo nel nono. Onde perciò Orazio 
in vna delle fucOdidcl4. libro chiama quefte polueri 
de'Cadaueri, Nouendia/f s puluercs :c'g\uochì che fi face- 
uano a onore de'morri li nomauano Ludt Nouendu/es , c^^ 
facnficj Nonendialta, Perla qualcofa , narra Suetonio » 
che Coirà Meflalino fu riprelo: perciocché iiiteruenen- 
doa vn cunuitonel giorno natalizio d'Augu(la> chiamò 

T quella 
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"tluella Cena Noucndiale , voce funcfta i che non conue? 
niua vfare in occafìondi allcgiczza. 

34 E primieramente non può cadere riprcnfionc dì 
fuperftizione alcuna nel numero. Perciocché lo fteflb 
P.S.Agoftino in più luoghi delle Tue Opere va fìlofofan- 
donenumcri. Egli nel traccaco 17. foprafan Giouanni 
difcorre del Paralitico, chegiaccua nel portico dclla^ 
probatica pifcina : e và notando ciò che fignifichi il nu- 
mero 3 S.dcllafua infermità . Nè (lima fenza misero, che 
Dio in fei giorni compicH'c la fabbrica dell'vniuerfojC fi 
ripofaQc nel fcttimo , c ilbcncdiccnee fantifìcaflc . Ma^ 
fc none mifterone*numcri , perqual cagione comandò 
Dio che de gli animali mondi lette di ciaTcheduna fpezic 
foflero introdocti nell'arca? Perchè digiunaron Mose, 
Elia , e Grido ne meno nè più di quaranta giorni ? Per- 
chè gli Apposoli furon dodici r* Perchè alla mancanza^ 
del Traditore , fan Piero ne gli Atti al i. f ù foUecito a di- 
re : Oporfet ex hts virts , qui nohtfium Junt {ongreguti^te/lcm 
refurrc^tonis cius noht/citm fien vmm ex tfiisì Perchè i Di- 
fccpoli fuion fctianradue Perchè la circoncisone do- 
ueua fard Totrauo giorno Perchè Giofuè con l'cfercito 
fette volte girò le mura di Gerico ì 

3 5 Qlrre a ciò,non fon nuoue leNouene nella Chic- 
fa d Iddio. Perciocché Renato Benedetti, Dottore e Pro- 
fcITore dell* Vniucrfità di Parigi nel i.tomo che fcriflc in-, 
lingua Francefe delle Vite de*Sanri, dato a luce in Parigi 
Tanno 1603. rifcrifce nella vita di fan Marcolfo , che i 
Cri(ìianiirimi Rè di Francia , i quali hanno la grazia di fa- 
narc il mal delie fcrofole, non pofTono operar quefta ma- 
rauiglia , fc prima non fono con la lolita folcnne cerimo- 
nia incoronati, vnti , c tonlecrati , e di più non han fat- 
ta iaNoucna al fcpolcro di lan Marcolfo ; la qual Nouc-^, 

na 
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rifanno ancora gl'infermi ,cpcr ottenere efficacemente 
la grazia fi fa con cerimonie e riti particolari . Così il 
<Ì!Ouannì Ruberri, nella VitadiS.Vbcrto Vefcouo eC6- 
fcfToro , ferine che in Andaino fi fà la Nouena di queftó 
Santo da quei che vogliono cfler liberati dalla rabbja,pci: 
clTerc ftati morficati da*cani. E oltre al confèflarfi prn 
mieramcntc dc'Ior peccati , e comunicarfi in tutti li nuo- 
ue dì jOlfcruano molte cofe particolari circa il mangia- 
re , il bere , e il dormire : delle quali dà ragione ancora il 
P. Menocchio nella parte feconda dcYuoi trattenimenti 
alcapirolo 91. E intorno alla Nouena di fan Gaetano, 
quella , Vditori , e diuozione non innenrata da noi , n^a-. 
con molte apparizioni infegnara dal mcdefimo Santo. 
Leggete il P. Caflaldo nella fua vira al capitolo 1 1. il P. 
Pepe nella fua al foglio 364.C 576. e in moltiffimi luoghi 
il Volume delle fue marauiqlic . 



CAPITOLO DECIMO. 

Di mite Mig/iziùni , che ' Padri T eatwt froftJJ'Am alP, S. 
i^goftinOi e A glt Ordintjnot . 

* TV ^ ^ per accoflarci al fine , chi e flato con,. 

JLVx verit»ì il principal Macftro di fan Gaeta- 
no » e di tutta la Rcligion Teatina f* Il P. S. Agoftmo : il 
qual , come fcriue il noftro Monfignor di Tortona nell' 
ottantefiuìa imprcfa fopra citata , lù Maeftro di tutti, c 
difcepolo di ninno . Fù Maeflro de' Teologi , fcriuendo 
quei fottilififìmi libri dtT rinitatr. dcTilofofi » nc*libri cen- 
tra ^^caderr/tcos ,de(jtiantitAtc Anwu C^r. de'Prcdicatoi i , 
nc'libri de Do£ìrinn Qhrtjitanà ;de'GcnriIi, ne*libri della.. 

T 2 Città 
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Città d'Iddio ; de gli Eretici , in tanti che rcrifTc per con- 
futargli : delle SpofediCrifto, nellibro deVtrgmitate i 
delle Vedoue, nel libro de VerdViduttate: dc'congiunri 
in matrimonio , nel libro dt Bono Coningali-, de'Religio/ì, 
nel libro de Opere iMoMchorum : de*Cherici e Preti , ne' 
fermoni ad Clericos : di tutte le donne , ne'libri de honeftd^^ • 
te C^ittlierum : deTanciullif nel libro de Grdmmatica: e de* 
Mufici e Cantori , nel libro de Mufué , Qiial libro più (i 
vcdcua nelle mani di fan Gaetano, e dcVuoi primi Relr- 
giofi? Gli Euangelj, e le Opere del P.S.Agoftino: ^em 
fjoflri cum primis Ordtms Conditores imitundum fibi propo» 
fmjje "jifi funty dice l'Autor de gli Annali nella prima par-? 
felibro 2.foglio 5 3. Qual Dottore fcguono più di tutti i 
noftri fcolaftici .^11 P.S.Agoftino, di cui nel libro de vits 
tontempUtiua fan Profpero afferma : S, Augufitms fuit in 
quotidiams dtfputattomùns cUrus , in ommbks a^tombus 
fuis bene compost us , in quAfì tonibus foluendis acutus , in Hit^ 
reticts conuincendts ctrcumfpeffus , in expofitione no/ir a F/deè 
CaiholicuSy in expltcnndis fcrtptis Canonias cantus • Chi più 
feguono i noftri interpreti della Bibbia/* Il P.S.Agoftino: 
di cui foprala 2.piftoIa a'Corinti fanRemigioactcfta,che 
pcut Sol m lumtne excedtt omnes pUnetas , f/4 J*. K^ugufti- 
mts omnes excesfit in exponendo facrns fcrtpturas . Da chi 
imparò fan Gaetano , e gli altri noftri antichi , a non ac- 
cettar mai eredità di coloro, i quali haucffcr parenti po- 
ucii f Da S.Agoftino, che in tal cafo , di chi hauclTc vo- 
luto dargli i fuoi bcnijoleua dire; Aitum (jii^rat^ non Ad' 
gu/ìvìum . Chi ftimolò fan Gaetano a voler , chc*/uoi Re- 
ligi» )li non mcndi.afl'cro? Il P S. Agoftino, come vi dilli 
più fopra nel capitolo 3.A qual Santa hcbbe fan Gaetano 
fcgnalara diuozionc: e lù quella che prefentò raniina-i 
della Contclfa iua Madre » Uiiicmc con lan Michele , alla 
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fantiffima Vergine /• A S.Monica , Madre del P.S. Agoftii.^ 
no. Cosìfcriue l'Autore de'Caratteri dcll'Huangelica^ 
Pouertà al foglio m. AdfuitUMAtri fuAThtenAus ^ cùm 
ilUdtem fuHm obirct \ & cumfotisfimum Diuo Aitch.icliy& 
Diii/t Monte A tlltus tranfitum (ommendàret CatetAnus , vbi 
corpufeulum ammé tlU reitquit , ante Dei Matrem ab i/s frA» 
fentdrt aFeneràhih Sanóitmontali Lauta Bingàmia. vifé e/i^y 
Il che (ì riferifce anche dal Silos nel primo libro della^ 
prima parte al y foglio.Quado gli Eletti diNapoli defidc- 
rauano fan Gaetano,e la Religion Teatina,in qucfta Cit- 
tà.che Religiofo gli màdarono infìiio a Venezia ? E qual 
Religiofo vollero inoflri, che folfe la guida del Monide- 
ro diS.Maria della Sapienza, prima che venidero eglino 
a fondare il lorMoniftero inquefta Città f II P. Maeflro 
F.GiroIaino Seripando,Generale dell'Ordine di S.Agofti- 
no, che poi fù Cardinale, c gran lume di S. Chiefa , che 
molto operò nel facto Conciho di Trento . Leggete la-i 
Vita, che hò data in luce di Suor Maria Carafa nel capi- 
tolo 6. Doue rinnouò il noftro D. Giampiero Carafa la^ 
Compagnia dc'Signori Bianchi , in queila C:ttà ? Nella 
Chiefa di fan Piero dd K^mm de* Canonici Regolari del 
P»S. Agoflino . Leggete la Napoli (aera nel foglio 190. 

37 Quando il nofh'o B.Andrea , nella fua vecchiaia, 
(laua con quelli a^aoni di cuore, dubitado della fua eter- 
na raluczza,chi venne dal Cielo a coiifolarlo infìeme con 
fan Tommafo fU P.S.Agollino . Così fcriue il P. Bolui* 
to nella fua vita, al ventcfì.no quinto capo del primo li- 
bro : ColchAttpfc principe iìudio fuigentts/ima, EcclefiA lumU 
nA , Augiifimum , Thomam \^qutnatem : ac pecn/iart rr- 
ueremta , illum qutdem rcucrebAtur , cen Clcrtcornm ommum 
ReguUnum Parcntem : hunc vtrò , ce(t NeapoUfaaA CtuttAttS 
^Atronum > (ftiujque & jummAm Z hcologicAm » fcboltolis ho^ 

dteqne 
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dieijtte CTctdPitths , tllufìratterat . Iiaque 'vtgtlt tpfi^ & h la* 
crymss tffnfo , affulfit fàr tUudSanéjftritm^ vultu tnfpctìahi' 
Ity&tn (onfolattontm effi^ù . è ftaroii primo fcrirro- 
rc, che fubitodopo la morte del noftro Beato Padre no- 
mollo Santo? L'crudltifllmo F.Onofrio Panuinio deli' 
Ordine del P.S.Agoftino ; da cui nella vita del fantiflìmo 
Pontefice Paolo Quarto fù detto: CatetémsThtcnjtus^NO' 
Ihìis yicentwtis , ztr SsnClus , Quando i noftri Padri fon- 
darono il famofo Moniftcro di S* Andrea con Quattro lor 
forelle, Palcfcandale , co'riti ,coftitiizioni, e cerimonie 
della noftra Religione: e con le medcfimc entrate, cho 
toccauano a quclta Cafa , delle quali per capitolo fi pri- 
uarono : non eflcndoallor fan Gaetano Beato , che San- 
to gli diedero fotto cui le Monache doucHero militare» ? 
Il P. S. Agofìino . Leggete il mio libro fle Canohto Neapo- 
litdHO MontalinS^AndrcM^ e la Napoli facra nel foglio 217. 
Quando il Venerabil P. D, .Alberto Ambiueri» mandato 
dalla S. Sede Appoftolica Mcflìonario Appoflolico all' 
Indie , che fc tante marauiglic in tutta la Lombardia , o 
nella Città di Lisbona col Nome di fan Gaetano , che ' 
popoli a furia gli correuano dietro: quando, dico, quc- 
tìo gran Padre nella Città di Liuorno,con la inuocazionc 
del noftro Santo, guai ì a vifla di tutti molti huomini cie- 
chi, paralitici, e ftorpiati ; in qual Chicfa fife vn folcnne 
miracolo , e fù rizzato vn belliffimo aitare di fan Gaeta- 
no , a cui oggi concorre il popolo con molta diuozionef 
Nella Chiela di fan Gioiianni, vfìciata dall' Ordine del 
P.S. Agoltiiio . Leggeteli libro delle marauiglie di fan 
Gaetano ncli'vndecmia al foglio 2 2. e l'Autore de'noflri 
Annali ;il qual nella 5. parte al foglio 565, riferifce Tat- 
tclhzione d'vn n< flro Mcifionitno dell'Indie con tali pa- 
role : Alhtrtus Marta Ambttttìus , puuluri maxwA Numi- 
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tjts beneficio , ad B. Catetam Ncmen itnnumerapene tnìrdùu: 
ha tn dia edit . Breut hoc ttmporis /patto, ^uo morati Lthurnà 
fumus , tot £gros famtati rtftttmt : tot cotcos vfura lucis tm» 
ftrtìjt , vt tilos ptrctnfere fi quts velUt ; vtx integrum vo» 
lumen ,puto , [ufficerete E foggiugnc il Silos, che vn dì 
prima che partì da Liuorno , gli accadde lo ftcffo , elio 
auuennc a fan Piero nel guarir quello ftorpiato , con dir- 
gli: l ri nomine le Chrtjit Nax,arem furge ambula , Ad 
tandem pror/us modum i dice egli, tn Augufiintanorum Pa- 
trum Ecclefia , emancum mmilumque virum fuis membris re-9 
fittuit Ambmerus . E f ù il fatto in qucfta maniera : Seìia hk 
nfeci US geli atorta, fpirantt fimilis ^ in emsfe fe con/peéiumde» 
dit: aderantque è poptUo non pauct , atque ex Angufitmants 
Patrtbus pienone : ejuemtllevt vidtt , iusftt tlltco tn vèrtute 
Dei , & B.Catetani Jurgeret, & ambularet . Mirum fané di^ 
{iu: adea veri a furgtt tlle , ambulai , corporis iam tnteger ; 
flupore defixts , qui td portenti Juts oculis vfurparunt . Ond* 
cflendofi rizzato vn (olenne altare nei Duomo ; per alcu- 
ni difpareri tra il Preuofto della Chiefa c il Magiftrato,(ì 
irasfcrì a quella dc'Padii dell'Ordine di S. Agoftino ; Ere- 
li a ctim plau/ti in Tempio principe in eius honorem Ara : qu€ 
demde oborto ne feto quo wter etus EcclefU Pr^pcfitum, ac Ma- 
gt/iratum dtsfidta, vnà cum etus effigie , ncn mediocri qutdem 
ium populartum gratulatone , ad Patrum Augufìintamrum 
Templum transUta : eflcndofi i Padri con pubblico ftru- 
mento obbligati di tcncrui vna lampana accefa, difar- 
ui celebrar Mclfe , e o^ni anno iolennemente la fc- 
fìa . Doue e niarauigIiv>lo il concor/o del popolo con 
offerte e con voti , mjflìmamente il mercoledì, che vi s* 
cfponcla facra:i(Tima Eucariftia. 

38 Che più P Quando i mici Padri furon mandati, 
non lolamcnte dalla S.Scdc Appoftolica , ma eziandio 
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dalla fantilTima Vergine ,c da fan Gaetano , a predicar la- 
fama Tede ntiribcriaOricntalcquali altri Kcligiolì vi de-, 
ftinòil Signore a cooperare con elfi nella incdelìaìa im- 
prcla ^ 1 i^adi i Agoftiniani , venuti nel mcdelìmo tempo 
appunto da Goa . Leggete la vita , da noi dcfciiita^ 
in lini^ua latina, e ftampata nella Città di Roma , del vo- 
ftro IM). Iacopo di Scefano , che fu comune oracolo di 
tutta ribcria Orientale. Chi fii nella Tua morte, che il 
celebrò in lingua Turchcka a varie Nazioni di Barbari , 
con nobililTima orazione IIP. E Ambrogio de Angciis 
dell'Ordine del P.S. Agoftino • Leggete il noflro Volu- 
m^dsDtum officio &Umo nella 36. difquihzione del 
primo opulcolo al foglio ii^.Duaum fnnusfancfuit tn^ 
fignicctehntate.lhcrts, ArmcnifS ,Perfif , at^ue omnium cr- 
dtnum mortalthns , qui ccrtAttm conftuxtrant , communcm 
iàifurnm effnfisfime comvlorAntihus : & tnter exequiarum tu- 
fi a , Ambrofius de Angdts , i/ir Auguflmum Ordtms mteger^^ 
rimus , dcfunclnm Patrtm pttblut luculenta otatione cchont^ 
ftamt , Il quale anche approuò in Roma con molte lode 
alla facra Congregazione de prop.tgandafide, che li die in 
luce , i miei libri intitolati SyntagmAtà UngUArum OrUnta- 
Itum, Quando imiti Padri nell'Iadie , con prediche , c 
con pubbliche conclulìoni e fcritture date alle ftampo, 
fcopriron V errore di non darfi la facia Eucariflia nò in_» 
tempo di Pafqua , nè in articolo di morte, a fchiaui , 3-. 
ferui, apoueri, e a qualunque perfona di balTa e vilc^ 
condizione; come habbiamo accennato nel primo fcr- 
mone al num. feftodecimo ; chi con tutti i Prelati , Supe- 
riori, e Parrocchiani dell'Indie , mandò di ciò fede au- 
tenrica in R^maalla facra Congregazione depropaganda 
/de r II P.F.Giouanni di Rofa , Puore del Conuento di S. 
A*'oÌtino . Leggetela prima parte nel capo dodccimo ai 
^ foglio 
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foglio i43.dcllc conciliazioni della Chicfa Armena con 
la Larinadclnoflio P.D.Clcmcnte Galano, mio Collega 
nella Meflìon di Giorgia.huomo Appoftolico, c Dottore 
ammirabile de «zìi Armeni ;c la vita del noftro P. Manco 
Meflìonariodi Golgòda,lcritta da vn Segretario della /a- 
cra C6gregazione,ncl foglio 49.DÌ chi lono flato aftrct- 
to a fcriuercopiofamentc la vita,e darla 2 luce nella Cit» 
tà di Roma, oue de'Noftri c chi promoua la fua Canoniz- 
zazione appo la facra Congregazione dc'Riti ? Del Ve- 
nerabil Padre F. Alipio di fan Giufeppe , Scalzo del P. S. 
Agoflino, per la confeflìon della lanta Fede vccifo da* 
Turchi di Barbarla; il cui Corpo marauigliofamenic ven- 
ne portato in Sicilia , alla Terra di Palma . La noflra Ve- 
ncrabil M.D.Orfola Benincafa , da chi , con tutta la fua^ 
Congregazione , e Nipoti , fù fatta partecipe di tutti i Be- 
ni fpirituali dell' Ordme ? Da molti Generali delle Rcli- 
gioni,e mafìfìmamente a 1 5.di Luglio del 1600. dal P.Frà 
fuluioFortunio Afcolano , Vicario Generale Appofto- 
lico dclPOrdmcde'Romiti del P. S. Agoftino . 

39 Deo gréiitas i io vo'fìnirc . Da chi habbiamo 
imparato quefta bella parola , vfata dalla fantillìma Ver- 
gine , come nota il P. fan Bonauentura nella vita di Cri- 
fto : la quale anche noi habbiamo fpcfTo nella bocca , ta 
maflìmamente quando ci veggiamo Pvn l'altro ? Dal P. 
S.Agoflino, chefoprail falmo 1 3 2.dice che gli Eretici, 
come fanno anche oggi , la biafìmauano : Ht tnfuUan 
ttohts Audtnt , qutA fratres , tium vtdent hommeSf Deo grafiés 
dtcunt ^ Dehet fratcr Deo grtittas agerCy ijuandovtdct frà" 
trem fuum . E nella pi fi ola 77. ^^id metitts (dice S. Ago- 
ftino) & animogerMmits yC promamus ^ céiUmo exprima-' 
mus , tiu Atn Vi€Ograttas ì Hoc nec dui brentus , nec audin U* 
Itus , me tnulhgtgrandtus , nccngi con/ultvts ^oteft . 'Dee tgU 
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ìurgratias . E vero però che le noftre Vergini , e noi an- 
cora nel noftro Ririramento, habbiamo coltume in fimilc 
occafionc di lodar gli vni il fantilfimo Sacramento; e ri- 
fpondcr gli altri , con benedire la Purità , e immaculata-i 
Concezione di Maria Vergine.Ma fermateui . 



CAPITOLO VLTIMO. 

che fin Gattino con tuttà U RtligionTeAtiné/u grandemen^ 
te diuoto delU immdcaUtM Concezione , per hànerU ìmpA» 
rat A con molti argomenti da fan Qtouanm s t dàlie Opere , 
t Ordtni delP^S.K^goflmo . 

'40 T^T On vo'Iafciarc di ponderare in quefto fer* 
mone , che oggi celebriamo il Natale di 
fan Giouanni ( dice S. Agoftino ) perciocché fù fantifica- 
to nel ventre di Eiifabetta prima di nafcere .* fu fancifìca- 
ca la Vergine ? Che ne credè fan Gaetano f Fù egli così 
teneramente diuoto della fua immaculata Concezionc^a 
chcrVHcio della Concezione porto di precetto nel Bre- 
uiario , che da Pio V. fecondo il decreto del Concilio dì 
Trento fu pubblicato con la correzione e aggiuflamento 
di Paolo IV.lì flima chefìa (lato opera particolare di fan 
Gaetano , ficome l'Autore de'Fondatori Mariani ferino 
deirVfìciuolo dilla B. Vergine .E da chi imparò fan Gae- 
tano I che nel fuo primo infante fìa rtata la gran Signo* 
ra immaculatamentc concetta ? Da S.A^oftino , e da fan 
Giouanm . E intorno a fan Giouanni, fi la quidione S. 
Ai»oltino nel iermone 113. perchè noi celebriamo Ifu. 
morte di fan Cipriano , e non più tofto la Nafcica ì ^id 
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tfl hoc fruirti , qutd c/l hoiì c rifpondc ci c nella nafcira^ 
traxit Originali ptccatum^ ma nella morte 'viiti crune pecca- 
tur» .Celebriamo però la fefta del Natale di fan G:ouan- 
nijperciocchè era (iato fanrificato prima di nafccrc. E co- 
sì fanTommafo nella 3. parte alla qiiiftione 27. articolo 
primo, pruoua con l'autorità della Clìiefa , ciicIaVer- 
gin nacque Tanta : e fa Targomento in qiienamanicra:£c« 
€lefiA celebrai Nattuitatem B, yirginis : non autcm ceUhràtHY 
fe/ìum w Eccìefia nifi prò altquo Sanilo : ergo B. Virgo in tpjé 
fnA Natinitate futi fanHa . Lo (tcflb dice fan Bonancntu- 
ra nei terrò delle lentenze: cioè che tutte Je folennità del- 
la Q\\\f:{zfundAntur in fanCìttate. Ed c la ragione à priori» 
che l'adorazion prepne & direni fi dee alla fola dininirà. 
S'attribuifcenulladimeno alle creature, in quanto divelle 
participano in alcun modo la fteffa diuinità : la qual par- 
ticipazion non può farfì , fe non per mezzo della grazia,, 
fantifìcante , che dinomina c rende il fuc^etto Tanto . Oi 
Tappiate , dice Monfìgnor di Valenza Domenicano , che 
qucftocvn principio cuidcniiffimo da prouarc in fcntcn- 
zadi fanTommafo la'mmaculata Concezione di Maria.* 
Vergine, E fa lo fleflb argomento Gabriel Biel nel ^. 
delle fcntenze alla 3. di(tinzione ; Ecdr/ìa (Uintt fcflitm 
Concepttoms B.Vtrgims : ergo ciui Concepì 10 f ani} a efl^ cr per 
tonfeijucns ahfque peccato & inmaculata , La Clìiefa non-, 
celebra alcuna folennità fe non de re vere fanifa . Cele- 
bra ella con fefle , con altari , con proccfTìoni , con vfìcj , 
con indulgenze,la Concezione della fanrifllma Vergine: 
adunque che dubbio è , che la fua Concezione fii fanta ? 
adunque fii ftnza colpa .-adunque fu immaculara. Adun- 
que la Conce zion della gran Signora , dice il Soarez nel 
fecondo roti o fopra la rei za parte.c flara da'Romani Pon- 
tefici in ceno modo , per così dire , canonizzata . Noti 
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vi foddisfa quefto argomento f Volctenc vn*altro anche 
chiaro di fan Gioiianni ? 

41 Come và , che t»fer mtos mulierum nonfurrexit 
nidtor Ioanne Bàptt/la ì Adunque egli è ferie maggioro 
della fantiflìma Vergine f Certo che nò / Che vuol dir 
2^on furrcxuì L'huomo furgc dopo la fua caduta . Or fen- 
titc come vada il fatto di fan Giouanni . Maurizio Ilaret- 
10 nell'Omelia fopra la feconda Domenica dcH'Auuento, 
diceche tutti gli huomini caddero prima di camminare : 
Omncs mortaUs cectderunt antequam ambular ent: multi ve- 
Tù ex ea ruina furrextrunt : fed nuUus fmt , qut^prtmo i£ìu 

€aftt;maior furgeret quam loannts . Non fù giammai al- 
cuno , che dalla fua prima caduta furgede maggiore di 
fan Giouanni . Imperocché egli hebbe tanta grazia nell* 
alzarfi ,chc fe ben fanciullo e ferrato ancora nel ventre 
intcfe la prcfcnza di Crifto : e tenendo la faccia verfo le 
reni della Madre , fecondo il Filofofo nel libro 9. dt ani' 
malthus , in illa falutnùQne^ dice il Dottor di Parigi Giouan 
Raulino nel (crmonc i. de vifitationt Detpard , Faciem 
loannes vertit ad Chrtflum ; per adorarlo,come conghiet- 
tura il Barrada nelto.i.lib.8.cap.3.nu.27. fu falurato dal- 
la fantilTìma Vergine ; e comunicò il dono della profezia 
alla Madre . Giouanni adunque fù il maggiore di quan- 
ti s'alzarono dalla loro caduta. Or fate il iìilogifmo in-j 
qucfta forma, dice llarctto: Ioannes efl maior omnibus, qui 
teaderunt , & furrexerunt : at non ed Vtrgtne maior : tgttur 
B.Vtrgonon cccidtt . L*hauctc intefo bene Replichiamo- 
lo più chiaramente vn altra fiata. San Giouanni è il mag- 
giore di quanti caddero nel peccato originale , e dal pec- 
cato s'alzarono : ma egli non e maggiore della fantifìfima 
Vergine ; adunque la lantinìma Verdine nel peccato ori- 
ginale non cadde . Ne feto hoc argumentum/oluere , dic^ 
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Ilaretto . E quefto mcdefirno fillogifmo , chefellarctto 
nella Francia , fè Piero Galaiino in Italia nel libro 7. de 
ércams al capitolo 5. e nelle Spagne Paolo de Palacio fo- 
pra rvndecimo capo di fan Maccco , e Diego Stella nel 
capitolo 7.difan Luca : per non dirui fan Bernardino nel 
fermone 49. che comunemente è citato fopra quefla^ 
fcrittura. 

42 Ma intorno a S. Agoflino , egli nel fermone del 
fuo Natale con fé (fa la fua immaculata Concezione, con 
dirle: O Mattr Domini , ficut in prima/xmin* aùunJattit de* 
ii^tétn , tta tn te fuperabundMit pUnitudo gratis : dr ide^ 
fuper omnes estgnarA deltili» E affegnando la cagione fog- 
giugne ; MAgmficA illum 0 Virgo Btattsfims , qm te ah omni 
fece ufo Jtiptr omnes prdferuautt ; quis tmm dicere poterit , yf- 
ne peccato fum natus ; aut mundus fum ab omni tntqnttAtey di* 
fere éudebtt ? ntfi Vtrgo tlìa, animàtum templum Det excelfit 
^Uàm Deus (ic elegit dr prjtelegìt ante mundi con/i itutionem: 
vt fio£Ìétó' immucnUta Dei ejfet Mater & filta , db éttern» 
prétferuAtA ab omm Ube peccati . Nè per Natus fum può in- 
tendere il Santo la fola natiuitd della Vergine : percioc- 
chè la fua propofìzionc chiaramente farebbe falfa » enfen» 
do che il Batifta e Geremia nacquero alla luce de! mon- 
do fenza peccato . E la fteffa dottrina infegnò il S.Dotto- 
rc nel fermone de Af umpttone , così dicendo ; Nulla cor-- 
fuptto fcqui debuti Mariam , quam tota perfudtt grafia : cum 
dileSia emm M atre fua fcmper fuit filtf fut gratta ^ illamab 
tmmbus malis prxferuans : mhUtnqutnatum tn ip/am tncuw- 
ftt . E più chiaramente,fpiegando la falurazione Angeli- 
ca, con tali parole : Aue quafifine vét , tdefl fine peccato» E 
foggiuguc ; Non foret gratta piena yfi prétferuittonts tlltgrt* 
ita defutjset . OnJe conchiudc; Taltsfuo modo futi Mater ^ 
qualisfiltus, Elia per grazia , c per propria natura il fì- 

gliuo- 
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gliuolo. Finalmcnrc lafciando altrj luoghi del Sjnro,cgli 
nel libro de natura é" gratta il Cipitoìo ^6. parla in quc- 
{Ì2 nunici a: ExceptaFtrot»e Marta , de qua propter fjono^ 
rem Domini millam prorfus cut» de peccatts agttur volo habe» 
re quxjltonem . lam emm feimus , quid et plus gratta colla* 
tum futi ad vincendam ex omnt parte peccatum.qma eum con* 
ciperi merutt & parere quezììcondat nuUum hahutjse pecca" 
tum . Hac inquam Virgine excepta , fi ort.nes tUos fanCios & 
faticai , quos tlle enumerat , congregare poffemus , dr inter' 
rogare ^vtrumtffent fine peccato t quid f ut/i e re/ponfuros pU" 
tamusì an quod Pelagtus , aut qucd loanms dictt^ rogo vcs f 
^uantalibet fnertnt fan6lttate , fi de hoc interrogar t potuif- 
fent , vna voce clama/fent : Si dtxerimus qttta ptccatum non 
hdemus^ nos ipfos feducimus . Sò che qui riipondono gli 
Auuerfarji cheparlaua S. Agoftino contro Pelagio de' 
peccati attuali . Ma fc nega il Santo , che quei Giufti che 
Pelagio vuol che fiano afl'olutamente giufti, foflero tali 
fenza peccato , dalla fola Vergine in fuori: adunque per 
S. Agofhno la fola Vergine non hebbe peccato alcuno nè 
attuale ne originale.- adunque quefta eccezion della Ver- 
gine fi dee intender del peccato originale , di cui princi- 
palmente dilpurauaS. Agoftino : altrimenti doucuano da 
lui ecccituarfi fanGiouambarifta, i fanti Innoccnii.c tut- 
ti coloro che fon morti dopo riceuuto il Battemmo prima 
dtliVfo delia ragione. 

4 5 Quella dorrrina del P.S. Agoftino fcguì ancoraj 
il gran lume dell' A gortiniana Religione, fan Tommafo 
di Villanoua : il qual nel fermone 2 . della Natiuità della 
Vergine, dopo haucr detto , c\\t Datum e fi tUt quantum 
tapsxtft pura creatura y f( guc in quefto tenore ; Decutt & 
^éattem Dei cfìe puri s/imam^ fine labe y fine peccato: lì^dt 
nnèéfilurfà qu.%hao pueiU ,/ed quando partitila JaiMisfim^ , ^ 

tn 



DI fan G aerano S,G io, e S, Agoflìm • j 5 p 

i» vitro fanSlisfima , & tn Qoncepttonc /^n&isfìma , E ne dà 
larai^ionc; Non enimdcctbAt SAnCìnarium'Dei-t BomumSti^ 
fttntijt , Rcltqutdrium Sptritus fan^i , Vrnam mannt CceU- 
Jlis^diqtiam labem in/e hahere : propter quodiAnttquìim an 't^ 
tna ilU fdniiisfimA infunderetur , flene fuit caro tlU mttndata 
ab ommfoece & labe ; & amma^cum w/u/d efiy nulUm hibtàt 
ex caritè , neqne contraxn labem peccati , ficutt [criptum e fi : 
Fa^us e/l in pace locus eiks , tdeft Domus DiuWA Saptemix 
fine omni fomite peccati formata efl , Lo ftcflb afferma nel 
fcrmonc de Ajjumpttone^ così dicendo ; Itfuft amorts quan^ 
ta fuerit magnitudine dotata , quis non videat ? in gra- 
tta concepì d , gratiam , qudm femel acceperat , femper bonis 
operibus adauxtt y& peccatts nunquam amifit , Lo ftcfTo in- 
fcgnò Licopo di Valenza , Ve/couo Criflopolitano fopra 
il lalmo I 5. B.Virgo non folUm ab a^uali & veniali ^fedetu 
ab originali peccato fuit per gratiam praferuata , Così della 
fteda famiglia del P. S. Agoftino infegnano Paolo Orolìo 
nella piftola a Eliodoro; lan Fulgenzio nel fcrmone delle 
lode di Maria V. Agoftino d'Ancona fopra '\\ Magnificat ; 
Tommafo Anglcs , nomato il fecondo Scoto: il B. Oro- 
fco ; il Carnotenfe, e altri Dottori, 

44 Furono anche figliuoli del P. S. Agoftino , quei 
che fondaron le famoiifìTime Vniucrfiià di Parigi , c di Pa- 
doua, Tanno del Sij?;nore ySS.fecondo il calcolo del Car- 
dinal Baronio: le eguali dal lor principio fempre hanno 
eccellentemente difcfa la immaculata Concezione . Tra* 
Canonici Regolari ne fu diuotiflìmo Vgone di fan Vit- 
tore; e Riccardo di fan Vittore, le cui parole allegato 
dal Bufto nella fua prima lezione fon quefte : Non dccuil 
'vt caro Marid qualtcunque foret obnoxta culpét . Nam Dei 
Sapieniia indignnm credtmus , vt quam ad lncem gentmm 
deliinauit iprauitate ttntbrdfintnt tnuolui , Nec enimtngrd» 

tus 
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tusftiit Mitri , qttt Pdtrt Matriqttc Ijomremprxaptt exhìbere^' 
E lafciando infitiiri altri Teologi jfan N )rL)crfo , Ardue- 
fcouo di Mandcburgo , Patriarca dell Ordine Prcmoftra- 
tcnfc, nccorripofe per glifuoi Religioiì rVhcio, fatto 
conqucfto ticolo ; Offictum purx & mufjiìxCottcepùoms , 
Douc , al fecondo Vcfpro , è vn rcfponioiio in qucfta.. 
forma : Aucfponfs funa.mttis ^ f(cundum cor Jummt Regts, Anc 
Virgo Spiritu fatici o prdferusnte , (]U/i de tanto Parentts primi 
peccato triumphas tnnoxis drc, E Hualmente tra le figliuole 
del P.S.Agoftino s'annouera S. Brigida PrincipeHa, nelle 
cuiriuelazioni lì legge nella fine del 5. libro : Marta dera* 
due Adx ptAcesfit^ àe peccatortbus nata e/ìy luet fine pecca* 
to concepì a, E nel 1.6. al cap.55. narra la fantififima Vergine 
di fe medelìma in quefta ioxww-^uado Pater nieus& Ma- 
ter meo. matrtmontaliter conuenerat^plus fectt hoc ohedtentia^ 
qua voltitasi(jr plus thi operata e(i caritas dtmna.qua zfoluptas 
carnis.Na horajn qua ego cocepta fut^bcne potefl vocan aurea 
hora,c!r pretiofa,^ia altj coniupes couemiit ex voluptatecar' 
mliy met vero parcntes conuenerunt ex obedientia^ó' pracepto 
Dei ( che fù fatto loro dall' Angelo,comc narra nel primo 
libro al capitolo ^.)Sene ergo aurea hora fmt Concepito mea: 
nam lune tmapit princtpium falutts ommfimy tenebra quafì 
felìtnAbant tn liiccm,Deus nnmque fingnUre quoddjr/i.dr afa- 
cuCo abfconditum facere voluh tn opere ffio,qrtemadfréOdùmfc- 
ctt in Vtrga arida fiorefcente.h foggiugne, perche Dio hab- 
bi3 [^rmcdo, che della fua iinmaculara CóccZione fi du- 
\>\ià[\Q'.Sed fato, qnhd Concepito mcanon omhiius noia futi : 
quix voluti Deus , quo ^ fu ut ante legemfatptam prxcesftì lex 
natttralts^ Cr elc6Ìto voluntarta boni & malt,^ poftea venirti 
Uxfcriptr,^ qua cohiberet omnes inordtnaios motus;fic pUcnit 
Deo.quhd amici fut pie dubtiatent de Concepitone ViCatCrqui- 
libet ofier^i'ret z.elum fuumidonec VatiAS dar ef cere ty tempore 
preordinai o,Di:c pciò voi <kc, btK- 
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Che fu detto in fan Paolo Maggiore , per la Noiicna di 
fan Gaetano nel quarto Mercoledì della fefla Dome- 
nica dopo la Pencecofle, al primo di Luglio. 

tema; 

Mìfereor fuftr tttrham , tjnia ecce tam tridtto fufiinent mei f^ti 
habentqnod mandment . Nel Vangelo della corrente^ 
Domenica , in fan Marco , al capitolo 8. 

ARGOMENTO. 

Della Paterna Cura eProuidcnza, che il Signore dime- 
ftra con la Religione di fan Gaetano , c 
di fan Francefco . 

proemio: 

Qhe il benedetto Signore [atollo le turbe dopo ire dì , per di* 
moflrare U fpezidcurti che hi dt qucUt , che nonpofeggo^ 
no alcuna cofa \ come i Reltgiofì di pin Francefco , e di Jan 
''Gaetano . 

I TV A come và , Vditori ? II benedetto Criflo 
l^X feguirfi dalle poucrc e lafTe turbe , per 
sì lungo cammino , lenza dar loro alcuna force di cibo , 
nelloipazio continuo di tre giorni Perche nel primo, o 
fecondo giorno, non hcbbc pietà di loro ? Rifpondc Vit- 
tore Autiocbeno , che ciò fu per darci a vedere la nuitta-i 
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longanimità c perfcucranza di quei , che Io fcguitauano : 
Ea erat in prtjtnti loco ratio , inm^é pltbis , qui eum feqtte- 
batnr yperfeuerantis . Rifponde Bcda , che quei tre gior- 
ni (ìgnificauano la fede nella fantilTima Trinità, per la qua- 
le vengono i gli huoraini tutti i doni e le grazie; Pcr/eucm 
ra»na w triduo fìgmficat fidcm Trinitatts , quA dona Dei a/- 
fcquuntur . Teorilatto fopra fan Marco dice , che dinota- 
uano le tre immerfioni , che s'oflcruano nel Battcfimo . 
Simon Caflìano nel libro 5. al capitolo 4. dice, che per 
quei tre di vengono a dinotai fi le tre virtù di fede, di fpe- 
ranza > e di carità . San Tommafo nel quintodecimo ca- 
po di fan Matteo , e Vgone sii quefto luogo , dicono,che 
lignifica il triduo della morte di Crifto . Alberto Magno 
vuol che fi fignifichi la vera penitenza , che fi fi con tro 
cofe , Contrizione , ConfcfìTione , e Soddisfazione : o co- 
me dice Beda ,cd Aimone, con pcnfieri , con parole, c 
con opere : dopo la qual penitenza, fiamo fatti degni del- 
la menfa di Crifto • Ma ftiamo sù la lettera . Che vuol 
dir, che vn Signor cotanto pieto/o, e di tanta piaceuolez- 
za e benignità, per tre giorni tien quattro mila perfonc-» 
delle turbe afifamate , e knza riftoro ì Io vi dirò . Luca- 
Burgenfc c Cornelio à Lapide fono d'opinione , che ve- 
ramente le turbe fiano f^atc digiune in tutti quei di . Ma 
la più vera fcntcnza di fan Grifoftomo nell* omelia 5 4. di 
Teofilatto , d'Eutimio , e di Alberto Magno fopra fan.» 
Matteo, deli'Abulenfc nella quiftione 103. cdi molti al- 
tri Dottori , è che le tui be habbiano portato fcco del pa- 
ne; e dimorò il Signore a fare il miracolo per tre dì , ac- 
ciocché in tutto quello fpazio di tempo fi confumafTe la^ 
vit{uaglia,chchaueuaao; ed elTcndo poi tutti ineftrema 
neceflìtà , foflc il miracolo più opportuno e marauiglio- 
fo . Non in prima ncque w fccnnda die td/ciit , dice Grifo 
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Homo f fede xp e ffnuit y vt omntbus (Onftmptts indì?cntU 
rw<7/ , w^wrf admiràtione,fa{fnm profcqntrtmur . Per far- 
ci conofccrc , chV-gli con la fiia prouidcnza , come amo- 
rcuoliflìmo Padre , è largo fouucnitore di quei , che di- 
fpregiano le cofc terrene per Tuo feruigio . Clie perciò 
fu veduro fan Gaetano,e fan Franccfco.eflfere ftrcttamen- 
te abbracciati e accarezzati da Crifto , non fola menrc^ 
perla fantità e purità della vita , clic haueuano maraui- 
gliofamentc menata a gli occhi di tutti , ma ancora per 
liaucre infegnato il mondo a difpregiar le ricchezze e có- 
fidare nella Prouidcnza Diuina : Qhrtflus Domwus lìfus 
fuu , Tramifcum sfìfìattm ^ Qaietanum Thttnxum ar- 
Cftsfimì amantisfiTKÌqne compie fft : dr eorum OrdimhuSy quod 
terrena ommn um dtmtferAnt , Duiwa Proutdcnttx cpes quo- 
tidie Urgtter impertirt, E intorno a fan Franccfco /cri- 
ne il Vadingo forto il i2 24.al nu.jxhe flando vna volta, 
il benedetto Signore a federe fopra la menfa doue il San- 
to erafolito di cibarfi, gli diHTe quefte parole : Francifct 
fctAS 'wftitutnm hoc ad finem mundi dttraturum : nuUum hn- * 
itis wlìttutt tndu/irtttm perfecutorem dm vita vióìurum : etiis 
'verhfantoreSt & fi w peccai ts fmt , tandem CaU^t gratta fpu 
^ rttum compun^tonis donum que rcmis/ìonts oùtenturos : ex fra- 
tribus qnt prafte pèrdite vtxeritj velconuertendos eins mc^ 
res , vcl ipfum Ordini valèdtcìiirum , Quali quattro priui- 
Icgjcosi fpicgò vn'anrico Poeta ; 

— ; Sttihit tuus Orrdo per auiim. 

Nuli US ibi frater cui fit peruerfa vohntas 
Stare diu potertt , Vix Qrdims hofltbus annos 
Viuere dtmtdtos praftabitur . Eius amici 
Vtuent , & vitam concludent fine beato , 
Queflo auuenne alla rauola doue lan Franccfco mancia- 
ua: ma alla mcnfa di fan Gaetano che auuenne ? L'Au- 
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tor de' Fondatori Mariani, come nel primo fcrmonc ho 
detto al nu. 1 8. fcriuc nel capitolo 34 . che AmoenisfiMo in 
viridiirio vtfa eft Ccelorum Regina , cumfan^ftsfimo Filto fuo , 
éc Angtlorum Beatorumqut multìtudme coptofa , deltciofisfi'" 
fìiA cibtfqnt fretioCts /edundanti mtnfét accumbtrt ; & B. Ca- 
tetano , ejuijhtdem reperiehatur , pattern ciborum in eadeh 
tnenja appofttorum mittere , vt eam tp/e futs fìlijs dt/lrihuereU 
Fù veduta la gran Signora , con gran moltitudine d'An- 
^eh e Santi , federe a vna copiofìfiìma tauola dipreziofe 
viuande ; delle quali buona parte fe ne dauano a fan Gae- 
tano , acciocch' egli le difpenfafTe a tutti i figliuoli e di« 
uoti Tuoi . Ma perchè quede grazie a fan Gaetano ed 
fan Francefco ? Perciocché le loro famiglie , come le tur- 
be deirEuangclio , mnhabent quod manducent , e in tutto 
dipendono dalla Prouidenza Diuina . Vcggiamo adun- 
que le fomiglianze di qucHi Santi : la confidanza che do-' 
«ctc tutti imparare a riporre in Dio . E perciocché la ma- 
teria e d' importanza c molto profìtteuole a tutti ; allcj 
dottrine delie (acre Scritture, aggiunghiamo gliefempli, 
così della Bibbia, come delle fìoriefacre. Veggiarao 
alcun (ingoiar priuilegio di fan Gaetano , e la diuozion 
di qucfti Ordini Teatino e Franccfcano ver/o la immacu- 
lata Concezione . Ma perciocché fiamo ne'primi Vcfpri 
della Vifitazione della fantiflìma Vergine , ncli*0ctaua di 
fan Giouani,di cui fij fan Gaetano molto diuoto.-cGiouani 
• fìi il proprioNomc di sa Fraccfcojmoftriamo come in tut- 
te quafi le Religioni più iiluftri della Chiefa d*Iddio c fla- 
to il fuoGiouanni, gran Difenfore della immaculataSi- 
gnora . Dire però con tutto Taffctto : Sta lodato ilfantisfi' 
fno Sacramento; e benedetta la Purità e immaculata Concento» 
ne dt UH arta Vergine , Incominciamo. 
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CAPITOLO SECONDO, 

Delle Cére e Somiglianzà di fan GAetano , e di 
fan France/c0 . 

5 T Òn fon poche le fomiglianze e le gare del 
J[^^ mio SPadre con fan Franccfco: con cui a 
me pare , che incominciaflc a gareggiare dal ventre del- 
la Contesa fua Madre . Ma che volle dinotarfi con quel 
prodigio , che non potendo mai partorirlo nelle (lanzCi^ 
riccamente addobbatcfù auuifara dal Cielo, che difcen- 
' dcfTe alle più vili della fua Cafa? Acciocché potefìTe an-j 
che óh Cì di fan Gaetano e di fan Francefco, ciò che il me- 
defimo fan Francefco , in vn fuo opufcolo, fcriue del Sal- 
uatore : Orientem ex vtero in prAfepio fxn^o recepii , &JIai 
buio. 

3 Leggo di fan Francefco nel libro delle Conformi- 
tà, che fubito che fu nato fi vide vn*Angelo in forma di 
Peregrino : il quale , imprcflfo vn fcgno di Croce a gli 
omeri del fanciullo , difle , che due Bambini eran nati , 
quali nel medcfimo tempo , vn Santo , e vn Cattiuo : Hic 
trit de meltorthtts homimhus, aIìus de pàortbus , Ma di 
fan Gaetano ritruouo , che nacque nel medefimo tempo 
con TErelìarca Lutero: e quando quegli apoHatò, fon* 
dò qucftiil fuoOrdmc : e l'vno e l'altro morirono nello 
fpazio di fei mefi . Ma l'Angelo fu il medefimo fan Gae- 
tano , chcdoueua imprimer la fanta Croce al cuore dtj 
gli lìuomini } come il Cardinale EQcnfe vi actefla: Catetd' 
nus nouus Apolì olus^ nouus x^ngtlus fuit ^ à Deo mtjftis éd 
imprtmendum Cnéosjìgmm^non m fronte ^fed tn corde cre^ 
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Mntium, San Gaetano èftato il primo Beato c Santodi 
qucftoNomc, non vi cflTendo altro Gaetano in tutto il 
Martirologio Romano . E fan Franccfco ancor'cgli c fla- 
to il primo di qucflo Nome i come oflcrua il Vadingo nel 
primo tomo delle fuc ftorie , al §.4. del fuo Apparato ; e 
ne dà la ragione , la quale anche vale per fan Gaetano : 
Vt noni exerciìiis Dttx nono dr pictiUart Nomine infignirC' 
tur ; nomtfqne totus cuaderet ; dr nihil quod à mundo acceptt, 
fencs fe rettmret . 

4 Di fan Gaetano , con tutto il fuo Ordine Teatino , 
nel fermone precedente accennai al nu. 1 5. che dall'Aba- 
te Gioachimo fopra l' ApocalifTe al quartodecimo capo hi 
interpretalo, per TAngelo , veduto federe fopra lanuuo- 
la bianca : Et vidi , & tcce nnbem candidum , & fuper nu- 
hem redentcm fiìio hominìs , habentem in caput [no coronam 
AttrcdWi & in manu /ha faìcern acuì dm . E fcriuc fan Bona- 
uentura nella fua vita, che l'Angelo veduto da fan Gio- 
uannincir ApocalilTe al capitolo 7. Vtdt alterum K^nge- 
lunty ajcendentem ah ortttfoiis habentem fignum Bei viui^ 
fù figura di fan Francefco ; Hunc Dei Nuntinm , amahilcm 
Chrijio , imttabtlem nobis , & admirMcm mundo , feruum 
Beifutffe Vrancifcumy indubitabili fide, cotltgtmus ^/ìculmen 
in eo eximu/anólitatis àduertimus \ cju.t tnter homines vi* 
uens , imitatcrfuit Puritatis Angelui ; qnx &pofittis e/I per» 
fe&is Qhri(life6Ìatoribus m excmplum, Einucro, le ii\ no- 
mato Angelo fan Gaetano; onde il noflro Vefcouo Tea- 
tine fcriuendo a Suor Maria Lorenza Longa la ringrazia, 
Cornell Caracciolo riflrifce nelle fuc raccolte al foglio 
229. che bibbia riceuuro lui e il fuo compagno Giouan- 
niMarionò, TionvthommcsrtnJiosabhomwibuSy fed vt 
K^ngcks fafjcl OS à Dittino Numtne de legatosi così parimen- 
te Icriuc il Pcibarco nel fello fermone del fuo Pomcria » 
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che Angelus mento dtàtur B,Framifctis . Di più ft habbia- 
mo nel proccllo di fan Gaetano, che mentre la ContelTa^ 
rhebbe nel ventre fu fegnalatamcntc protetta da vn Se- 
rafino; Ic^i^o nel d.fermonc delle grandezze di fan Fran- 
cefco , che in vtcro cufloaittir Angelis^ 

5 San f lancefco rifiorò di nuouo tre Chiefc , quel- 
la di fan Damiano, l'altra di fan Piero, e la terza di S.Ma- 
ria de gli Angeli . E fan Gaetano prima di fondar TOr- 
dinc,fjbbricò giouanetto la primaChicfa aS.Maria Mad- 
dalena, nella vjlla di Rampazzo fu'l Vicentino . E poi ri- 
ftorò quella di fan Girolamo della Carità nella fua Patria, 
e fabbricò la terza per lo Spedale de gl'Incurabili nella^ 
Città di Venezia . San f rancefco , come il Padre Vadin- 
go arfcrma, hebbe tre Compagni; fra Bernardo , fra Pie- 
ro , e Frat'Egidio . E tre furono i primi Compagni di fan 
Gaetano : Giampiero Carafa , Paolo Configlieri , e Bo- 
nifazio da Colle . 

6 Di fan Francefco nomato dal fuo Ordine Pacis^u- 
(los amAbtliSy il medcfimo Autore afferma, fottogli anni 

i2o8.al nu.io.che in tutti* fuoì ragionamenti annunzìa- 
ua la Pace : K^dio perftHe i^ngch Pacts capti ofjicum 
txcrccrt . Elafttfla pace s'annunziaua da fan Gaetano, 
Onde perciò, cflendo fanciullo, fotto fpezied'vccelIinOj 
gli volò fopra il capo lo Spirito fanto , con dirgli ; Cacu- 
ìjofÌA la pAce con ie: come narra l'Autore della fua vita-» 
Rampata in Romane! 1657. al ^^po 2. comunicandogli 
quella fanta pace nel cuore , che profcfsò per tutta la vi- 
ta . Onde perciò fu eletto a trattarla pace tra'Canonici 
e il Vcfcouo di Verona; e s'adoperò in molti modi per 
la quiete dc'popoli di qucfla Citta. 

7 San Piero e fan Paolo diedero a fan Gaetano , per 
inlcgna della fua Religion Teatina, la Tanta Croce; come 

fc 
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fc n'è fcmprc veduta la 'mmaginc in quclU ChicL:ac- 
ciocche la doucdc poi rare e inalberare per ogni luogo . 
E ferine fan I5crardino da Siena nel ro.4. fcr. 3. arr.3. che 
ilmiftcro della Croce fù riuelaco a fan Franccfco in ma- 
niera ; ^w;;// vitd F r ami/et y non ìnfiChrtfì^ duUedtnem 
f liberti , nonnt/ì glorUm Crucis prxdicaret . Anzi come s'hà 
nelfuo Vfìcio, hi veduta vna volta vfcirc dalla Tua boc- 
ca vna Croce : Crucis arhor exinuia, per os Frana/et , fnrgc- 
rtnpparcns. Gli vide altri, due fpadcin forma di Crocc^: 
Qrucis magnum myficrium fitper Framtfco cUruity damfignu 
tus Apparutt Qruce dnorum cnfmm , H Fra Leone 1 come» 
ferine il Vadingo nel i. corno focto l'anno 1 2,Crucem ^7- 
debat Anream <, nJtricoUrumvarietateptiUherrìmAm^ qut 
virum Deipr^cedehAt tn ttsnere;dr corAtn flAnteJUhAtyCoram 
dmbuUnte incedcbat . 

8 Scrine l'Autore delle conformità nel libro 3. par. 
2. foglio 301. che Mtiltottcs vifns efl B, FrAmifcns erAns m 
étm fitbUuAtus . E Io fcrittore de caratteri dell'EuangcIi- 
ca pouertà nel foglio 1 1 r. nota di fan Gaetano i'aticfta- 
zion che ne fa vn grauillimo Sacerdote, in tali parolo : 
Erat Th tenuti s in precAtiomhus asftduus : erAt enim cernere 
eum tugitertn Odeo perfiflentem fìxts humt gentbas : me mini' 
^rte me f Ape tllum vidiUe tnter prccAndum UcrymAnnm . In* 
de tilt frcqtientes Adio mentis AhenAttones ^cc/le/es ^propheti- 
ex prxdi&iones , orAaiU . E allega di più il Proccflo di Vi- 
cenza , che di lui narra m quefta maniera : OrAfjdoftpe hi» 
bmt Ratei Ationcs \)tntnAS de rebtts occttllis: mtìltA prophe* 
tuo fptrttn prxdixit . St qtundo Jcrtfiones de Dco Ijubcrentttr, 
tottis intllms diUcttomm rff($/tts elcHAbAittr , ( E come ap- 
punto fi fciiuc biella nortia M. Orfola Bcnmcafa ) Td/j'f- 
fnenterqtietndoUbAt , & nngebAtur , DormnttM No/ìrum^qtte 
*vn te e dilige bai , tot tar/tijqne peccAict um Jccltnbns effendi ^ 

9 San 
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9 San Gaetano fondò diucrfi Moniftcrj di Monache, 
eaniunopciò volle dare il nome di Teatine: mavnocol 
fuo Collega volle che iìfbndaflc con l'abito e inQituto di 
fan Domenico ,c gli altri di fan Francefco c di S.Chiai a; 
ne ammifc la cura nel fuo Ordine , che del fol Moniftcro 
di S.Maria della Sapienza . Onde nella prima parte delle 
cofìiruzioni al capitolo 6.c pTc(aiuoychc Moma/t s S. Ma- 
TU Sapient$£foUs /ub nofiro rcgmine rettnemus . E leggo 
parimente di fan Francefco nel Vadingo fotto il j 2 19. al 
t\v, ^2, che prdtir vnum illudy in quo CUrAmrttlufit , ricU' 
sò tutti gli altri: nò altra maggior cofa gli di(piaccua^, 
fuor che * frati pigliafTero in altri luoghi cura di Mona- 
che, eie nomaflcro MinorefTc . Ma perciocché grande* 
mente piacque al Signorc,che fan Gactano,ricufando per 
vmilta di dar labito e lo'nflituto alle fue figliuole fpiri- 
tuali , habbia dato loro quello di fan Domenico e fan^ 
Fiàccfco, fèche nella fua morte nafccffe la Venerabil M. 
D. Orfola Bcnincafa , di cui t^cl feguenie capo diremo . 

10 Hebbefan Gaetano facultà da Papa Clemente^ 
Vll.di vfar per TVfìcio e per la Mcfl'a quel rito , che pili 
gli fofTe piaciuto : ma non volle appartarfi da quello del- 
la S.Chicfa Romana . Onde nella prima parte delle co- 
Aifuzioni al capitolo i. habbiamo , che Tore del Diuino 
Vficio , mattutine , c diurne , i Sacerdoti e Chcrici , Om- 
ftes ex pra/(rip!0 rttuqne Romam Brcuiartj , tn Qhoro , etcuo- 
tè a/acriterqne per/oiuani. E così fan Francefco comadò ne! 
C.^.dclla fua Regola a tutti.-C/rr/r/ ftctant Vmtiu Ofjictum 
fccundum Ordtmm S, RomAttA EccU/ìa . E fe fan Gaetano 
volle , che ' fuoi cantafTcro in piedi , non ne faccia mara- 
uiglia il P.Lorino .-perciocché imparò qucfto Rito dal P. 
fan francefco ;di cui fcriuc fan Bonautfntura nel decimo 
capo della fua vita , che Licet «culorum , (iomatht jfpUois, 

Y & ht' 
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d'hepàtis étgritttdinc Uùeraret, noUbnt tamen muro ve! fi» 
vieti inhdrerCt dum pfAlleret :fed Horas fcmper erc&us , fi* 
ne capite IO , non gyrouagis cculis , nec ctm atiqun fjncopA , per* 
folutbat , 

I I Scriuc il P.Macftro Grauina nel libro cirato al fo- 
glio 3 CI. di fan Gaetano, chcfù liberato da Roma al tem- 
po dcU'efercito di Borbone , col bcnifìcio dVna Nuuola. 
E Io fteflb fcriue anche Girolamo Maggio, Autor grauif- 
(ìmo di quei medefimi tempi nella fua relazione del Col- 
lega di fan Gaetano.' iV«^^ te^ios ^feruos fuos Deus, per mt' 
dt4S rréÌJ fiammas , mediofque armatos hojies , àde/lta Ty^ 
herinAy perduxit imoLumes. Quefta Nuuola fauorì anche 
la noftra Madre Orfola nel viaggio di Rdma: quando il 
cocente raggio del Sole molcftaua il Nipote, e tutta la^ 
compagnia . Perciocché , allora , come fcriue il P. fra-. 
Placido di S. Terefa , Carmelitano Scalzo, nel fuo com- 
pendio al capitolo I .della i.parte; alle fue orazioni,Oxi« 
fedim parnuU quddam Nuigs Apparutt : (jux fe radifs Soiis 
femper ohtjctens , Vr/uUm & Comites wnmhrAuit , vt nulU 
émpliìts folts moleptA Uborauerint . Marauiglia crefciuf a in 
Roma , quando in altra occadone fcacciò marauigliofa- 
mente dal Cielo tutte le Nuuole , redituendogli il Sole s 
come narra lo ftcflfo Autore nel capitolo terzodecimo; 
Ftxit humi genua: & vix pettttonem abfoluerat ^ cùtnvehe* 
fnentisfimoftAtìmflAtu capta funt Nubes fmgtlUttm expelli : 
*vtfus e/i cUr e/cere aer : acjudum Coclum luctdtsfiimminociu^ 
vndtque fjdertbus interpungi , E il gloriofiifimo fan fran- 
cefco ancor egli , come narra fan Bonaucntura nel deci- 
mo capo della fua vita , fù veduto alcuna fiata , NubecuU 
quédém fulgente circundatus , Ne ciò folamcntc gli auucn- 
ne in vira , ma eziandio nella morte , come fcriue lo ftcf- 
fo Stinto : ynus ex djfctpuhs eius^ vidu \^nimim tlUm De a* 
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tam , fub Specie fielh frxfulgtdx , a candida /uùuccUm Xu- 
becula ijupcr /tejuas niuLtas^ in Calur/i, riCìo tramtic , fur/nm 
ferri , E in vero , così fan Gaetano , come fan franccfco, 
furon Nuuolcttc leggiere, che fi foJIcuauano al Ciclo. 
ImpcrocchcjComc fci iuc il B.Vinbciro<i/f vulttGubuspaU' 
fert«tis2\ capo 20. Lkmtntn ieui/i furfum tcrdunt \f:c 
fratrcSy qutfc omnibus perfide nridant y iibtìì Calos pctunt, 
E ciò volle dinorarc ancora il Signore , in c,utllc parole.* 
BcAti paupcres fpirttu , quontAm ipforutn tft Rcgnum Calo- 
rum ; dandone la ragione fan Berartlino de paupertait al 
capitolo 3. articolo 3. Euthgtlna P atipa tas nthtl ha- 
bct , qu6d mundi fit :fcd quia prudintisfimus Creator ò" Ci"//- 
bcrnator nuiìam ercaturamfme loto fecit ; ùim Paula tas lo- 
€um in muti do non habeat\ tdcò etfcjjcsjhte , ex nunc , Qdlicas 
fedis dedit . 

1 2 Q£cl clic comunemente da tutti gli fcrittori s'af- 
ferma di fan Cìaetano , come fcriueil Silos Ticila fua pri- 
nta partc,al libro y.foglio 2 65.0^ (on/ìansab ipfis cunaùulis 
njttd tnnocentta . Onde non folamcnfc cuflodì intjtro il 
fiore della fua Verginità, ma (come fi narra dal mcdcfimo 
Autore ) V5Ò per turta la Tua vita grandilTìma dil.oenz^, 
che la purità della Aia mente non fi macchiaflc : Hum por- 
to antmt florcm ac purttatcm (xccliftffe eh ftudiofihs z ifustfl 
CatetanuSy quo fciret lem quchhct óf/ìatu cùrturhpi pule ber» 
rimam etus formam ac dchoneftart . y^rm ìuerat ik/ì^ki quc» 
dam timore animum^ quo filiere mabrutn dxwonurn artes^at" 
que occaf/onumincit amenta y ai proinde tuert omni ope e^rC" 
gmm Ca/ìitatts dicus fiudcbat , li the aflama la facra Ruo* 
ra nel fr glio 64. Iniegntatcm fuam Dor/nne zouit , fcm- 
per illibatam fcruautt : maxtmafnqne diltgiKltam ndhibutt , 
in cnjìcdia fenfuurntxtcrtorum ; c&rnem /f//.*yf, craiicmbuSy 
'VtgtìifSf dt/iitlwts ^ ac eiH(tfS domabnti ncftnfus xjìudui iL 
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ieccbris . E foggiugnc ; Rarè cum muherihus iotjuchatttr: & 
iìtm e A AlloqucndA erant , citò fc expcdiehat j de ijs tantum 
ageùat , <jux adammi fdntem perttnehant , E così fan /"ran- 
cc/co, come afferma il P. Fraiiccfco Soto della Compa- 
gnia di Giesù nel Icrmon delle facreftimate ,//<// Frami" 
fcus purtsfimus Virgo , fìcat rcutUtum fnit vm ex difapuits 
eitts , O come nota F. Leonardo d'Vti Domenicano nel 
fcrmone di quefto Santo ; Scyphus argenteus in facco BenU^ 
min aù/condttur: fic in B.Francifco incorruptio admirandd C<j- 
fiitatis , qut per argentnm album deftgnatur , reperitur , E 
come Ferdinando d'Ofceda narra nella prima partc,Iibro 
4.capicolo 5o.deirAuucnto; B.Pater FrAnàCats fimtlts fnit • 
K^ngelis in Puntate . E ora intenderete la ragione della-, 
fomiglianza che hebbero fan Gaetano e fan Francefco 
con Crifto , fecondo quel detto di fan Bafilio : Virginitas 
hominem incorruptihilt Dco fimilUmum facit , Ora intende- 
rete la cagione della grande vmiltà di quefti due Santi , 
fecondo quel detto di S.Ambrogio nel libro 2.fopra fan». 
Luca al capitolo i ,S^anto cafìior Virgd , tanto /mmt/tor fif, 
E fe fan Francefco e nomato dal fuo Ordine in vna Anti- 
fona , Forma Minorum , Firtntts fpecuium ; di fan Gaeta- 
no iafacra Ruota nella fua relatione al foglio 21. atte- 
fta , che : VirtHtum fpUndores & lumina , (juibus fcruns 
Dei yficut veflimento. futt ami^us, totum vitx tpftus fp.ìtttém 
illit/lrartit^Pnmx cmm iuuet a futura humilttatts fignu^cr RC' 
bgioms^ac [ummA manfuetudtnts au/ptci.t prAluxerc\vt eltam 
Mb imttc de tejìimonijs Dei cognouertt : & qui prtmorts tuuen' 
* tutti annos non luxu , non otto confumpfit , asfiduis rerum fpi" 
rttudtunì lìlulhutiontbus tranfigcbat : & (ttm annis caperunt 
etiam imremcnta virtutum . Dc'llc quali virtù del mioS« 
Padre die rcLjzioneil Cardinal Bellarmino a Papa Gre- 
gorio Quintodecimo, con tali parole; B. QatetantThie^ 
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ft£Ì vita ehm vtrtmtbus onmibus rtferta fitytùm precipue f A<-. 
rttate erga Deum & proximum , oratione tfjumtittate y fimi» 
Ubttfqnt aiitbus drc, E aggiiigne del noftro Santo la faaa-. 
Ruota » che lUiéd qmàtm mdttbttétum e/i , omnium w fe pie-i 
tAtcm , feti dcuotionem , ne concur/um excitaffe ; iu vt certa^ 
tim ad ipfiiis fan^itatis famam gcntes confi uertnt : feltxqut 
iUe haberctur , qut tpfnm alloqui , manusdc vefles deofcuUri 
fojfet , (jr or/ittonum tpfius tnttrctsfionife commenderà , 

De'RcIigiofi di fan Gaetano il Cardinal Baronio 
attcfta fotto II 29. di Luglio , che Pn/Imam illam Apoflolt^ 
eam viuendi formam ex integro redditam fanHì pieque ce-» 
iunt , E il Cardinal Iacopo da Vitriaco nelle ftorie occi- 
dentali al capitolo 27, fcriue di fan Francefco , che J/ Ec- 
elefÌA primitiux ftatmn & ordtnem diltgenter attendamus^non 
firn notum condidit ReguUm , quam veterem renouauit , r^- 
lertatiit iacenteWi dfpenè mortuam (ufcitauit Reltgionem , 

14 Si dilettaua fan francefco ,. come fi narra nellaj 
fua vita , la notte del fanco Natale , vdirc il fuono di qual- 
che fampogna paftoralc al fanto Prefepio . Edi fan Gae- 
iano,chcrimitaua, fcriue l'Autore de' Fondatori Mariani 
al capitolo 34.iali parole; Tanta vero/acrH Domwicx Nm- 
ttHÌtatis , vtrgtnetque partns mjflerium ( Caietanns ) pietatt 
recolebat , vt notte tlU , tn qua annua pompa cciebrari con- 
fucnit jpa/ìores altqttot moduUntes audire dtle6Ìaretur\ Seré^ 
phtci Patrts Franci/ct tden» curantis exemp/»m/eéìando , An- 
zi fc meritò fan Francefco di riceuerc in quella notte nel- 
le fuc braccia il figlio d'Iddio , lo ftcflb fauore riceuè fan 
Gaetano , come narra l'Autore de' noftri annali nella-, 
prima parte al primo libio , oue rifcrifcc vna lettera , in 
* cui fan Gaetano Non obfcure qutdem innuit fe ad vt^ 
rosipfos reccntts puert ampUxus , raro quodam fauore Numi' 
fjìs 3 admtpum ea mele . ^iod & Janóltsjìmo Framijco Af- 
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{ifmAH , hnc ipfa xttrm Infintts tncunahÌ4 ctldr/tnti c$ntì» 
gifJt^mtmorU prodttuìn e/i : vt mtruYt merito posf/muSt idCé- 
ut Ano tn ipf$ fux vutt pitici torts tyroctnio imptrtttum i qnod. 
Francifctts i adtpfum ftn^itàtts cnimen tam tueClus impc- 
trautt , . 

1 5 Scriuc S. Antonino , che fan Franccfco placa aa- 
Dio nelle fuc orazioni , con moftrargli le piaghe , e limi- 
te del fuo corpo.* Sicut Dominus lefns ante Patrem o/h»dcns 
Uttts t & vit/nerat wc/in«t eum adpteuttm ( come atfcrma 
eziandio fan Bernardo )//4 B.Framifctis yo/ìcndens f/ygmé- 
tafibi tmprejsa Domtma Ptisfioms , hnbè^ wclmart Pàtrem 
& Ftltum dd mtfericordtam . Ma fc il no(h o fan Gaetano 
non haucua le fiie roani piagare ; quando egli gridaua-., 
Placare Domine^ come poreua mitigare il Aio gin fio sdc- 
gno,e impetrare il perdono dc'peccatori.a fomiglianza di 
fan Franccfcof Rifpondo,che fan Gietano,per mio parere» 
fiìdi tanta vmiltà, che ficome domandò nella morte di ri- 
inanere in iiicnzio.fcordato da tuttijcosì mai no volle nel- 
la fua vitafegni e grazie manifefte a gli occhi de gli Imo- 
mini . Onde perciò leggete nel dodecimo capo della Ina 
vita 3ltrouecirata,che fiì crocifilTo nella Tua morte,ma pe- 
rò in modo,circgli fcntiua il dolore,ina ifegni non appa- 
riuano.E che iKuo lato foflc piagatoiii pieilicò in quello 
pergamo nella fua Beatificazione vn gran dicitore della-i 
Rchgione di fan Franccfco, conghictturanJoIo dal zop- 
picare del piede , che bene Tpeffc) gli s'ofTcruaua . E per- 
ciocché vn fuoNoiiizioatttfla, che nelle fuc orazioni fo- 
leua tenere mol:e fijrc alle mani i foliloquj del P,S. Ago- 
ftmu i io credo che folcua dire al Signore quelle parolo 
del Sa- to ; Bomt^te lefn cbnQtyfcrtbe w corde mcoinlncrs 
tua t pretto/o fangnine tuo . E con qucrto fuo cuore cosi 
fcntco, ch'egli maudaua al C^ielo nelle fuc orazioni > cq- 

nìc 
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me habbiamo dimoftrato nel fecondo fcrmone al numr 
20. otrcneua con facilità dal Signore tutte le grazie . E 
cost credo ancor*io,che impetrarte le fue grazie fan Fran- 
ccfco . Il che appunto ci attefta Piero Alua nella fefta^ 
conclufionc , così dicendo Chriftus Dominns orai Ad?t^ 
trem ^fattfmtm Vulntr* . Maria Mater deprecatur FtJiumg 
ofIendcHs Vberà . FrAmifcus Seraphicks ad Sptntum fanSlum 
cUmat ^demonflrans Cor, 

1 6 San Gaetano finalmente , nel trattare in RomaJ 
di fondare il fuo Ordine con tanta Grettezza di pouertà » 
e con inflituto e abito Clericale , patì molte diÉcultà \ é 
molte ancora ne patì fan Francefco d'AlIìfi, e fan Trance- 
fco di Paola.!' vno per la forma del viuere in tanta pouer- 
tà \ l'alrro per la maniera del vitto , in tanta astinenza . II 
che nel libro fecondo della fua prima parte narra TAuto- 
re de*noftri Annali al 3 5. foglio in tali parole : Examinato 
»oui Ordwis infiituto , quod net tmtndtcato vÌMCret »ec cerfis 
nifi protientfbus ^trmittebatury opus flane qukm arduum , nec 
din toltrandum , n€c feculo tp/i attemperatum /ufcipi arbitra" 
bantur AugUflt Patres . Nam , qua. tàm Imcaa pdeltum pietas^ 
aiebafìt , vt in arcanas inopum familtarum neces/ìtatcs ptm' 
trct ? iàm magnifica , vt vitro in fmum fundat , quod 
non (fftdgites f ^uw to effe hontinum tnuntfaentiatn tane rt' 
daCiam , vt poflc^uàm morose , ac faptus petieris , vix tmpt^ 
trcs . jid hxc ^public a nuK capare Vota ClericoSy Clericorum 
ritu ae munere fpe6Ìari Monachos^ infolens omntno vtdebatur: 
piane vt ardentiore quadam animi contenticne fuerit Cateta- 
no , atque Eptf<opo Theaftno , foctjfque emtendum . E fog- 
gi ugnc poi , che Eosdem Qurta Romana fenfus in condendo 
fuo qitemqne Ordme offendtffe duos liìos cUris Cimar um fami' 
Uirnm Prtmipes , etusdem qnidem NomtntSy V ir tute ac fama 
non difpxres Franci/cos , sfifmattm , & PauUnum com* 

pcrtnm 
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pertum hdemus. Ma conti nrarcui, gloriofìfìTiaTÒ^ Fran^ 
Cjfco, Serafino del Paradifo, ch'io fcnza prcgiudicio del- 
la voftra Vmiltà, dimohi i quella di fan Gaccano, clic non 
(ia darà almeno inferiore alla vodra . 



CAPITOLO SECONDO. 

Si confiderà in molte coft ITmilià e Vità di fan Gaetano , a pa^ 
r agone dt quella di fan Francefco : e come non volendo nel 
fuo Ordwe C^tonache T eattne , gli furono da Dio mara- 
utglwj amente dt/pofle per mezzo della M, D, Or/ola Be» 
mnca/d . 

>7 TT Ncominciamo dal primo femore di qucftì 
X Sanri . Io non v*ò ponderami che la faiitità 
di Gaetano fu ofTcruata dalla iua fanciullezza . Oadc^ 
la facra Ruota di Roma , e il Procedo di Vicenza nel 
foglio 3 2. al numero 4. allegato dall'Aurorc dc'caraucri 
dclPHuangclica Pouertà al loglio 1 18. f.riue in qucfto 
tenore : A pncritia cteptt vitam Chrifìiano viro dignam , 
non obfcura dedtt futurjt figna fanélitatis , E il proccHo di 
Venezia al foglio 45. Ex quo vfum rat tonti hxbere captt^ 
àd Deum fe connertens , pracepta Da fct/ipcr illibata cullodtre 
fludntt : cr defiderio mmris perfccitonis , co njilta. at/iplexa- 
tus j {llcrtcrMmtlttijt adfcrtbttur , Trattiamo dell* vno e T 
alerò nel primo principio della loro fondazione. Spoglia- 
ti entrambi , Francclco,c Gactano,di tutto quello, che-. 
pofTcdcuano, attcfcro ad auuilirli a gli occhi de gli huo- 
niini . M.i hatictc però voi ben conlìderato , Vditoii , la 
diuerlìci dello ftato , in cui fpregiatc Icncchczzc coli 

onori, 
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ófJon, abbractiarono la fanra Vmiltà? France/co era fi-, 
gliuoldi famiglia d'vn Padre auaro , che non gli daiia.» 
troppa comodità . Ma Gaccano, inficmc col molto fplcn- 
dore della fua Cafa , c famiglia , era affoluro padrone di 
tutte le fue ricchezze : e fi trouaua nella dignità di Prela- 
to , che allora era vna delle primarie della Chicfa : ftaua 
in grazia del Pon tefice , c poteua perfuaderfi dVflcrc vi- 
cino alla porpora . Nèfolamente lafciò la Corte, e quel- 
la /anta Città , ma eziandio la nobilifìfima Compagnia-i 
del Diuino Amore ( come dice il Bzouio ) di cinquanta 
Prelati e Caualicri Romani , co'quali s'efercitaua nello 
opere di pietà . E dikcio da quclti onori , andò ad ab- 
bafl'arfi nella Tua medcfima Patria , in vna Compagnia di 
poucri Artidi . Ouc fi die a raccoglier poueri , incurabi- 
li , e ftorpiati , ch'egli pafccua con le fue facultà , e /crui- 
uaconle fue mani. Il chcpoi per vbbidienza dcICon- 
fcn"oro andò a fare nella Città di Venezia . 

1 8 Fondati gli Ordini, fan Domenico , e fan France- 
fco , fparfcro 1 loro Religiofi per ogni luogo del mondo : 
come contro il noftro Ordine afferma l'Autor delle iacer- 
rogazioni , alla quintadecima , con tali parole J BominU 
cfts z't Ordmem futtm Qhriflt Vicàrio probauit^ tìltco fnos epi^ 
fiolts Pauitin/ìruóìoSyó'pUrofque mn!upotitfS cart/ate.quàm 
€rtidtiione valtdos , pr/tdicattonis faces vttiorum fpims qua^ 
qua vcr/ttm t/laturos, tmmtfìt . Framtfcus vt aù eodem oracu^ 
lo fud itcmfamtltjt adprobdttomm MuUt , mhd cunóìatus , 
fratrts in omnes ttrrarnm fines prddicatjtros pamUntiatn di' 
mifit : quid tnirn cuìiHarentur td agere , ad quodfner unt vo- 
cAti f É in verità , chi è (tato de'Fondatori , che non hab- 
bia procuraro d'accrcfccr la Aia famiglia , multiplicare i 
fuoi Monifie; j , e dilatare il fuo Ordine ed inftituro? Leg- 
gete le ftoric, e vc;Jeic, ie puòtrouarfi vna Vanita, fimi- 

Z le 
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Ica quella di fan Gaetano; il qual rinunziaua tutte leOf-' 
fei te di Chiefc c di Moniftcr; , rifpondendo , che fi fofTc- 
ro date ad aln i Rcligiofì più degni . E quante pregiatiflfì- 
me cariche furon ricufate dailVrailrà di Gaetano , e de* 
fuoi figliuoli ? De'quali già fapere , che vennero in Na- 
poli col precetto dVn Papa . Nella cui Bolla , ofTcrua Io 
icrittore allegato nel foglio centefimo , che fan Gaetano 
ferejuadnenntum era ftato co'fuoi Religiofi in molta per- 
plclfirà , diffidando » fenza l'oracolo del Pontefice , di 
mettcrfi a vn tal viaggio Vos ùincrts ìongtnquitdte atque 
dtf/ìctdtAtedcterrttos^ Onde Io fte(To Autore, quafi facen-^ 
donc fchcrno , curiofamentc domanda ; Be qttomm ttint» 
re loquatur Ponti/ex , Indtch ne , r^Ethiopico ì II mcde- 
(ìmo terrore, e la QelTadilficultàhaueua la noQra Madre 
nel metterfi al viaggio di Roma ; e perciò ricusò per va* 
anno con molte lagrime, come habbiamo fcritto nella^ 
fua vita . Si marauiglia quegli di fan Gaetano, r»r cun^ÌA' 
returtdagere ? Ma perchè i fanti Profeti del vecchio tcfla- 
mento , quando erano mandati da Dio , fi fcufauano con 
molte preghiere, dicendo di efTer fanciulli , e infufficienti 
per quelle imprefe ? Faremo noi fchcrno di Mosè, o ci ri- 
deremo di Geremia , che gridafTe: Aa 4 ^eccenefào loqmì 
O pure ammireremo con più prudenza , a quanto fia ar- 
riuata rVmiltà profonda di fan Gaetano: fapendo , chcu 
qucfta fuorefler proprietà deVeri Profeti , che da Dio 
mandati fi fcufano con preghiere e con lagrime ; doue lo 
ftefib Signore dice Òl^ìà^x : Ego non mttcbam , a* tpfi cur- 
rebant ì Anzi, vi aggiugnerò, che quanto era difficile a 
far nuoue fondazioni , tanto era facile e pronto a lafciare 
j fuoi Moniftcrj . E con quefta facilità lafciò quello di 
Roma,e quel di Verona.e in quefta Città quello del Gó- 
te d'Oppido:ed era proto piùfiatc apattiifi da queftaCa-. 
fa,e ricornare a Venezia. 1$ Fon- 
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1 9 Fondato rOrdinc dc*Minori , fii guidato c goiicr - 
nato dafan Franccfco . Echi fu de'lanti Fondatori , die 
non reggcfle primamente la fua famiglia , c aflblutamcn- 
tc non gouei naffc la Aia niioua Religione ? Leggete Jc» 
ftorie , che folamentc trouerccc ,chc fan Gaetano, dopo 
haucrc ammcfl'oii Carafa, inginocchiato a'fuoi piedi,co- 
me habbiamo veduto nel 6, capitolo del j./ermonc , il di 
che fù fatta da tutti la folcnnc Profcflìone, nella ftcfl'a-. 
Bafìlica di fan l^ero , volle eletto il Carafa ftcllo per fuo 
Preuofto : e fcmprc foggiacque in modo a gli ordini fuor, 
che mai nonliebbe ardimento di tralgreduc i fuoi cenni. 
Onde alcuni , non penetrando quelt' ammirabile , e non 
più veduta Vmiltà di Gaetano, ne mirando le Coftituzio- 
ni Appoftolichc, l'autorirà de'Proceflì , e il Martirologio 
Romano , fi fono facilmente ingannati a credere , e co- 
ftantemente affermare , che non fia ftato fan Gaetano il 
vero Fondatore dcli'Ordine , ma il Carafa : e tra quefti è 
il P.Giulio Nigrone ,e ilP.Giouanni Rhò, fondati |'con\e 
habbiamo detto ) nell* vmiltà di Gaetano , nclP autorità 
del Carafa , e nclPefemplo di fan Francefco. 

20 Fù ammirabile fan Francefco nella maniera del 
viuere :echilafciò tutte le cofe meglio di lui ? Ma fan^ 
Gaetano, innamorato della nudità e ftaccamcnro di faii_ 
/"rancefco , vide però che il Satuo , per cfercizio d'vmil- 
tà , cacche per condifcendere al bifogno de*fuoi figliuo- 
li , lafciò loro aperta la bocca , da porer chiedere aiuto 
dalla pietà dt'fedeli, nelle loro ncceflìià . Cofa molto lo- 
dcuole , e da più Sommi Pontefici commendata : comò 
quella , che contiene in fe l'cfcrcizio di molte virtù . Ma 
volendo fan Gaetano, che il mondo ben conofccfTe gli 
ammirabili effetti della Diuina Prouidcnza, allor beftem- 
iniata da'Lutcìani, come altre fiate vi hò detto , proibì a' 

Z \ fuoi 
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fuoi il mendicare , c l'andare , o mandare a chieder focf 
corfo per le cafc altrui , in qualfiuoglia bifogno . Ma che 
fare , Monfignore , che volete tentar Dio f gli diceuano 
eziandio molti Prelati . Nò , rifpondcua il Santo : non.» 
tenta Dio chi s'appoggia alle promefl'e del fuo Vangelo; 
ma Ule potws Denm tentdt , ^ui de dminis fromisfiombus du' 
éttat : come fan Bonauentura m*infcgna , Dottor Serafi- • 
co , addottrinato nella fcuola di fan Francefco . E io vo' 
che nella mia Religione fi viua , diceua fan Gaetano, nel- 
la forma della vita di Criflo , e del Collegio Appofloli- 
co . Imperocché , dice Giouan Gerfone y fopra la Bolla 
de*Mendicanti , che Qhh/ius mn wend/cautt , »ec €onfuluit 
mUcuì vt mendicata , Il che tanto è vero, che fan France- 
fco proteftò a'fuoi Frati,chc non s'appoggiaflero al menr 
dicare, ma alla Poucrtà del Vangelo ; profetando loroj 
come narra il Pifano in qucfla maniera ; Quantum Frs' 
tres dedtnabunt à paupertate , tantum mundus declmabit ab 
fpfiS ; qu Areni y & noninuenient, Sedfi Domtnam meam PaU' 
fertatem c empie xifnerint , mundus eos nutrtet , quia mundo 
dati funt ad fallite m . E di chi viuc perfettamente ignudo 
e poucro in qucfla forma , dice in vn fuo opufcolo fan_. 
/"ranccfcojche s'auuera ciò che dilTc Dio a gl'Ifraeliti nel 
Deuteronomio al capitolo 1 1. Omnts bcus , qnem calcauC" 
rit pes ve/ler , ve/ler ertt • Il che fpiega così diccndo:C4/- 
carey id tfl contemnere . Sedpaupertas mnia calcati erg$ 
omnium efl Regina . 

2 1 Die fan Francefco il fuo abito , e la fua regola 
S.Chiara . E chi mai c (lato de'f ondatori , che alle facrc 
Vergini da fe flituire , non habbia dato l'abito e regola^ 
della fua flc(Ta Religione ? Non fè così fan Benedetto ì 
Noi fe fan Domenico ? Noi fc S. Alberto de'Padri Car- 
melitani ? Non fè lo flcffo S. Agoftmo ? Or trouatcrai voi 
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vn'altroFondarorc, vn*altr' Ordine , che habbia fjtto J 
per vmiltà , ciò che leggete di fan Gaetano, c dcYuoi fi- 
gliuoh* . Egli a Suor Maria Lorenza Longa , fua figlia-i 
fpirituale , nella fondazione delMoniftero diS. Maria in 
Gerufalcmme , non die il nome ne l'abito Teatino ,ma^ 
Cappuccino . Così a Suor Maria Carafa, Sorella del no-^ 
ftro fantilTimo Pontefice Paolo Quarto , nella fondazio- 
ne del Moniftcro di S.Maria della Sapicnza,non diè Gae- 
tano , con gli altri Padri , nè il nome , nè Tabito Teatino,' 
ma quello di fan Domenico . Così a' Moniftcrj delld^ 
Conucrtite ,ca quello della fantiflìma Trinità , non die- 
dero che l'abito e inftitutodi fan Francefco . A quel di 
fan Giouambatifta anche l'abito de*Padri Predicatori, E 
al Monirtero di S.Andrea l'abito del P. S. Agoftino. Or' 
andate a marauigliarui perchè non fi fappiano le preroga- 
tiue di fan Gaetano . Perchè le fue (limite non fiano (Ta- 
te manifefte , ma occulte . Perchè (emprc pregaflfe Dio, 
e maffimamente nella fua morte, cheiltenclTe occulto 
da gli huomini , e (cordato da'fuoi figliuoli , e non mcn-] 
touaio mai nelle ftorie . Perchè indultriofamente accen- 
defl'e ne gii animi dc'fuoi Religiofi vn grandilfimo zelo a 
non tener conto della fantità di veruno:a no feppellir mai 
chi che foffe in luogo particolare: a non parlar di miraco- 
li .* a non voler mai la Beatificazione, o Canonizzazione 
d'alcuno . Perch' egli operaflc i miracoli fuoi o con 
manna di S. Andrea , o con la intercclfione de'Santi , c» 
mafTimamenie di fan francefco. E qui baderà , per efcm- 
plo de gli altri , il miracolo della gamba rotta , che douc- 
ua tagliarfi , narrato dal Padre Silos nel libro 5. al foglio 
lód.Andò egli a trouarequel Fratello di mezzanotte, c 
stale iuta la gamba le fè vn fegno di Croce , con cuirima- 
fein tutto guarita ima prima gli dilTe , che firaccoman; 
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dalTe di cuore a fan /'rancefco : Noi^e mtcmptfta , decum^ 
btntem fratrcm adit ; tdqut fenfim , m txctt^rct . P'crUm 
qutm pr^tfcntts angebut vehcmcmer dolor is ActrbitAS , terre* 
btttqut futuri im Ago ac mctus j mulctn fomrttts e** (l'ite s non 
fOterant , Sàlntat Catctanus ; ereéìuwque bona /pe , tnonet , 
vf fe Dtuo Franci/co ex animo cotnmendct ^prxfcmtsfimi vtm 
f (Ltrocinij € Xpert tir ns , E Io ftclTo folcua in fimile occafìo- 
nc- Or che vi par di quefta Vmilcd.^ Se dice il P. Oforio 
ài fuo 3. tomo nel fcrmone di fan Francefco : in HumtU' 
tale excellttit B^Frana/cus , vi inde Cognomen Humtlis adep» 
tfts City vt Franctfcus Ht$mtUs dtcatur ; negherete voi quc- 
fto elogio a fan Gaccano;//i Humilitatt adeo Catetanus ex- 
iellutt : vt inde Cognome» Humtlts mereatur , & Cmtantts 
Hnmilts dici poi fu ? 

21 Ma , Padre , fe piacque molto a! Signore IVmil- 
tà di Gaetano, nel dare il Nome e l'abito Francefcano al- 
le fue figliuole fpirituali > in che modo la premiò ? lu che 
modo? Con maniera marauigliofa . f e che nella morte 
flefla di fan Gaetano , nakefle la M.D.Orfola Benincafa^; 
la qual dalla fua fanciullezza portò l'abito Teatino , co- 
me nella fua vita habbiamo prouato : e fu firanamentc^ 
eletta da Dio per cflcr Madre e Fondatrice di tutte lc« 
Vergini Teatine , così della Congregazione , couiedcl- 
TEremo : per cui deflinò il Signore alcune Suore di fan-i 
f ranccfco , per nafcita e per virtù Icgualate : acciocché 
lafciato il nomee l'abito Francefcano , pigliaflero quello 
dclPHrcmo Teatino ; e tortcro, fecondo il lor proprio no- 
me , le prime Chcnchc Regolari delia Chiefa d'Iddio. E 
fc bene luRclfgion Te atina ripugnò a qucfla imprcfa ofli- 
natimcnie per lo fpuzio di moki anni ; operò nondime- 
no in modo il Signore , che s'adempiè il Aio volere in.» 
tutte Jc cofc : c lenza che i Padri le ne ìmpacciaHéro , iù- 

rono 
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rbno dalla fanta Sede Appoftolica approuate le Regole ; 
e dallaCittà di Napoli fu con molta pompa e foléaicà ia- 
cominciara la fabbrica dei fanco Eremo ; profeguica dju 
turco il popolo e Nobiltà , che venne proceflionalmentc 
molte fiate a portar pietre e calcina : e dairEccellcntifll- 
rao Signor D. Piero d'Aragona, con folenniffima feda ^ 
Cappella , e Salua Reale , ridotta a perfezione. 



CAPITOLO TERZO. 

Dr/^a GdTd e Somiglianz,A tra U Rcligton Teatina \ e fucila di 
f^n Francejco , intorno alle Cronache della tmmacuUtA 
Comcz,tonè , E come lo Scapolare cileftro della Concezione 
non è fiato mai conceduto , che alla fola Religione di fan 
Gaetano , 

23 ^ profegulamoil noftro difcorfo . Hi la 

iVX Religion Teatina le Vergini del fuo abi- 
to nero: come quella di fan Francefco le fue d'abito bi- 
gio . E di più in qucfti tempi , hcbbc la Religione di fan 
Gaetano , come fapcte , e come in quella gran folennità 
le vedeflc , nella fondazione dell'Eremo di qucfta voftra 
Città , le Monache della immaculata Concezione , bian- 
che, e turchine . E per mezzo di Beatrice da Silua, hcb- 
bc parimente la Religione di fan Francefco le Suore del- 
la immaculata Concezione, turchine e bianche; alle qua- 
li , nella fua Bolla , concede Papa Innocenzo VIIL Tan- 
no i489.che Ve(ìem albxm cum fcapulari etiam albot & de» 
fttper mintellum coloris calellts , tn quibits quidem mantello , 
& fcafuUri , imago etusdem S, Mari^ affigutitr , de f erre de* 

beant. 
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heafit, Dc'quali colori , dichiarò il miftcro L^apa Giulio 
Il.l'anno 151 1. nel capitolo 3. delle rci^olj , crafcritco 
nella (ua l'olla : T nnica Habitus ctém fcaptUxufmt albi colo- 
rii \ qtèttenìts candor hittus indumenti cxterior vtrnmcA puri- 
latts mentis ^é* corporis , teflirnontHm prAtendit : palltum fit 
grosft panni ^feit fi Amine x bUcimhìni color is , proptcr my/li» 
cdmfigntficattoncm» Ftdeltcety a^itod gloriofétVtrgmis Ani- 
ma , 4 erettone fiUy totafutt cxiefìts, fmgnUrts Regis étter' 
ni thdumus . Portent in pdbo & ftapuliti imngtntm Domi^ 
ìjx No/lrx/oUrtbns radfjs circumdAtam^ó' flcUts in capite co- 
ronatam . Portano ancor'elTc le no flrc Madri la immagi- 
ne della fantiflfìma Vergine,comc quelle di fan Prancelco; 
c ne dà di qucfle Papa Giulio la ragio:ic: In fcapulari ahìc 
fortabunt di^Iam imagi nem perori appenfam^ vt dormientes » 
vellahorantes y in loco eam fjone/io posfint eam collocare t & 
ét/iumere , quando vadunt ad Chorum , lo^uutorittm , ò' capi- 
tulam : & in pallio , dextro h unterò aflnta^ hjtc ifnago poyU- 
tur^ À projìtentibus hanc fanclam Religtoncw. quatenùs fciant^ 
quod Dei Genitricem , tanquam vtt£ imagmem tn cordihus 
Jfiits debent habere infertam , tnnocenttsftmam conuerfationem 
fnam imitantesi hnmilitatem mundtque contemptum^^quem 
in hoc fxculo/equuta e fi , etiam/cClantes , E ben vero , che 
furon le dette Monache di Toledo, nel principio della-, 
loro fondazione, Cillercienfi ; diceydo Papa Innocenzo 
Vlll.a inftanza della llcfla Beatrice di Silua , lor fondatri- 
ce , nella (ua Bolla : Pro parte etusdem Beatricts , ajjerentts^ 
fede nobili Genere procreatati* fote^ & ipfam ac mulures prjt' 
dUlas , Ordinem i^tfìerctcn/erh , ad quem fihguUrem gernni 
dcuotioms '.ffeilkmy velie profiurt ere. Ma però poi , furon 
dichiarate per Francefcane , da Papa Alcfl'andro Scfto; 
il qua! , come Papa Giulio dice e conferma nella fua Bol- 
la > Ordmem Ct/ltrcienfuM cajìamt & anntéllauit : in eodent" 
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ijue ^lùnafitrto Ordtnem S, Clara erigi & infiitm mandauit \ 
Or quanto adunque più noi dobbiamo rcdcrc a Dio gra- 
zie , delle noftre Vergini della Congregazione , vertice 
di nero, e delle noftie Komite, bianche e cilcftrc , che-. 
(oltre airhaucrc vno inftituto di perfezione maggiore col 
quarto Voto di non parlar mai con perfona fuori delMo- 
niftero)dal principio della lor fondazione , non lono fta- 
tc che Teatine ; e hanno hauuta fondatrice la noftra Ma- 
dre , che altro abito non vcftì mai , dalla fua fanciullezza, 
che fol quello di fan Gaetano ? Si veda fopra ciò la rcfti- 
fìcazionc , che fanno tutte le Madri anziane della dcira^ 
Congregazione , con giuramento , nella prima parte del 
compendio della vita, data da noi a luce in qucflaCitià, 
al capitolo 8. 

34 Tra le Teatine adunque c Franccfcanc Conce- 
zionefle ('come gli Scrittori le chiamano ) è qucfta diffe- 
renza, che lo fcapolarc delle Franccfcanec bianco, e del- 
le Teatine è cilcltro . Hanno però Io fcapolare cileftro 
le Monache fondate in Gcnoua dalla Madre Suor Vero- 
na Sfrata ; nella cui vita dcfcritra dal P. Fabio Amb: ofio 
Spinola della Compagnia diGjesù nel capitolo i y.dcl pri- 
mo libro h* legge,chefe bene infino a quclPora era paruto, 
che la tonaca fofle di color turchino,a ogni modo.p cfpri- 
mer meglio la vefta, che comunemente s atrribuilce alla 
Beat ini ma Vergine ; fìi giudicato , che U Torme a fcfie bian- 
ca y ma fi rttcnejfe lo Scapolano , c il elianto Turchino . E 
COSÌ appunto (ì vede la immagine della gran Signora di 
quelle Madri , come appunto la Statua della Beatiffima^ 
Vergine delle noftre Romite . Ma però dee notarfi , che 
fe ben quelle Madri hanno lo ftcffo abito delle noftr^, 
non però hanno lo fteflb titolo . Perciocché le noftre fon 
della immaculaca Concczioncic quclIC) della fantiffiir.a^ 

A a Annun- 
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Annunziata.Onde Io Scapola- turchino e ci]eftro,o gran- 
de, o picciolo della Concezione, cfolainfegna della». 
Religione di fan Gaetano . E perciò il Beatilfimo Pa- 
dre Clemente X. nella Bolla data a 30. di Gennaio dell' 
anno i ój i .per la inftanzia deirEccellcntififimo D.Pier d* 
Aragona , concedè facultà aTadri Cherici Regolari , BC' 
ncdtccndi , Viflribuendt ScapuUrU Par uà Qdrulci Color is , 
a tutti i fedeli, che li vogliano addofTojCome il Papa dice, 
frodctiotionìs erga myftertutn Conceptionis affc^u . La qual 
cofa ninno negherà , in quedi tempi , che (ìa (lata a tutta 
la Religion Teatina per qualfìuoglia luogo dei mondo va 
(egnalatiflìmo e (ìngolariflìmo Priuilegio . 



CAPITOLO QVARTO. 

Cmt U M.DjOffoU Benincàfa yfigUuoU di fan Cattémo^imi"^ 
$0 in molte (ofe U Madre S.ChtarafigltuoU 
dt fan Framcfco , 

a 5 T O non pretendo di mettere in paragone la-i 
X noftra Madre , non ancora canonizzata, con 
vna Santa . Dirò , folamcnte , eh ella fii ftudio/a difccpo- 
la , e diligente imitatrice di S. Chiara . E tutto ciò che fi 
leg^e che iù detto alla Madre della fua nafcita, o che di 
lei Tù predetto da S. Caterina da Siena , come afferma il 
P.Fra Placido di S.Tcìefa , e gli altri fcrittori della fua vi- 
ta , fu per gli progreffi ch'ella doueua fare , con imitar le 
virtù di qucfla gran figliuola di fan Francefco ; di cui pa- 
rimente leggiamo , che orando fua Madre Ortolana vici- 
na al parto, fcnti dinanzi ai Ciocifillo vna voce, che dif* 



Dì fan Gaetano e fan FramefcB. 187 

fc : Ne paueas multer , quia lumen -puries , (juod mundnm • 
rm tUii/lrabtt . E ora forfè voi inrcndei etc , perche nella 
vita dcH'vnac l'altra n leggano alcuni tatti di non poca 
ammirazione al lettore . 

2 6 Vi marauigliatc di ciò , che narra il Vadingo foc- 
ato il 1 2 28.al niM.cheilfommo Pontefice Grcgoi io No- 
no andò da Rieti ad AfiTilì , per vifirar S.Chiara? Ma io sò 
che altri ancora fi marauiglia di legger , clic h M. Orfola 
fua dinota fìa andata da quefla Città di Napoli a Rom.'L., 
per vifìtare , e portare ambafciata a Papa Gregorio Ter- 
zodecimo: dinanzi alla cui maefià rimafc mirnbilmcnto 
forprefa jcome copiofamente Uggiamo nella prima par- 
te della fua vira al cap.i.2.e ^.dcl 3. libro. 

27 Vi maranigliarc di S. Chiara ( come il Vadingo 
ferine nel luogo citato al nu. 2 1 .)che habbia hauuri raglia- 
ti i capelli per mano di fan f j anccfco ; e accompagnata^ 
da'/'rati , qnt eam cum lummartbus receperunt ; fia (Tata di 
notte menata ,c feiTata dal medefimo Santo in vn Moni- 
ftcrio di Monache nere t Ma io sò.che altri ancora Ci ma- 
rauiglia , che la M.OiTola , Tua diuota , fia (lata rafa da ca- 
po a piedi , e di notte leuata di cafa , e menata prigione^, 
per comandamento dVn'aIrro Santo 1 che fu il gloriofìf- 
(ìmo fan Filippo, 

28 Vi marauigliate di veder S. Chiara , benché don- 
na col fantifìfimo Sacramento alle mani-, coni*c comune- 
mente dipinta . Maio sò , che altri ancora fi marauiglia 
di veder la M. Orfola , benché Vergine , comandata da-, 
fan Filippo, a portare al Tuo capo,/cnza il velo folito del- 
le donne , da Roma infine a Napoli , la Berretta di Sa- 
cerdote . 

29 Vi marauigliatc di S.Chiara , che conofciuta la^ 
fancità di /"lanccfco, e vdif a la famadc'iuoi miracolijiab- 

A a 2 bia 
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bìa difprcgiato tutto ciò che pofTcdeua nella Tua Cafa , è 
gli fi lìa data per figliuola nel Moniftcro f Ma io sò chc^ 
alcri ancora d marauiglia , che quando il mio Tanto Pa- 
dre nò era ben conofciuto ancora del modo, ricercata la 
N.Madrca qua! grado fofle arriuata la virtù e la sàtità di 
GactanOjhabbia fciolta la lingua in quefti accenti;Gacta- 
no è dc'primi Santi del Paradifo | O che Vmiltà / O che 
carità fu la fua /O che fede, che haueua in Dio / Non è 
ancora riconofciuto il Aio merito : non è onorata la fua-i 
virtù : ma verrà , verrà il tempo , che per la moltitudine 
de* miracoli diuerrà il fuo fcpolcro vn dc'famofi e ttc- 
qucntati pcrcgrinaggi d* Italia da tutte le Nazioni . E 
quedo appunto è quello che atteflauano della fantità e 
merito del noftro B. Padre , gli huomini più fanti c anti- 
chi della noftra Religione » tra ' quali era il B. Andrea-,: 
come riferifcc la facra Ruota Romana a Papa Vrbano 
Vili, con tali parole Antiquiores vero in Religione pasfim 
teflnLintur , ipfum viuentem fubltmmis ftnéJitAtis gradum 
Attigtjje , & confuetAS metas prAteruoUffe ; ita vt quim^^ 
flurimis fummét fanólitdtts Virts ipfum praferrem. Ma 
veggiamo gli argomenti > co* quali fan Gae- 
tano e fan Francefco prcdicauano a*pQ- 
poli gli ammirabili effetti della di- 
vina Prouidenza , che defide- 
rauano conofciuta, ri- 
uerira.e praticata 
dal mon- 
do . 
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' CAPITOLO Q,V I N T O. " 

C^e fecondo U dottrina dì fin FrAficefco e di fan Gaetano , U 
Signor Dto e il vero Padre ; da cui viene a noi 
^ ogni aiuto prounedimento, 

S o TVT ^^'^^ fo^iciti elfi anima ve/Ira , ^uid mandai 
cetis i atit cor pori ve/Ir o , qntd indtiamini : 
diceuano fan Francefco c fan Gaetano aMoro Religiofì ; 
Perchè ? Scit enim Pater vejìer , quia hts omnibus indtgetis . 
Pater ve(ler ^ dice il Cardinal Gaetano , comcntatore di 
fan Tonimafo ; Hac fola ratio fufficit ad confidendum . Non 
bifogna altra ragione per eccitare nc'noftri cuori vna fi- 
curiffima confidanza . Bafta dire, ch'egli è il Padre di 
tutti . Nunqutdnon ipje efi Pater tuus , qmpo/fedit te , & 
fecit te ? nel Deuteronomio al 3 2. Or qual Padre se fcor- 
dato del fuo figliuolo ? O qual'artcfìce, dice S. Ambrogio 
neli. \\\>x ode offe ijs^\ c. i^. fi dimenticò dell* opera 
fua? ^is [utoperts curam negligati quisdeferat ac dcfituat^ 
quod tpfe condendum putartt ì Voi che ne dite Dauidci' Bo^ 
minus regit me ;o come fi legge dal Greco: Pafctt meyó* 
nihtl mthideertt . Il Signor mi regge, egli mi pafcc , e non 
può mancarmi cofa veruna. E volete ammirar quefla 
paterna cura d'IddioPCrcoegli primieramente gli vcccl- 
ii dell'aria, gli animali della terra, i pcfcidcl mare, e tut- 
ti gli alberi carichi di fiori e di frutta : Germinet terra her- 
hamvirentem y drfacteniemfemeny iuxtagenus fuuwy & 
lignum pomiferum factens fm^um iuxta genus funm , nel 
Gcn. al I . E dopo fi compiacque di crear l'huomo . Ma 
perchè non creollo prima ? Non era forfè meglio , cho 

cono- 
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conofccffc di quante cofehaucua bifogno, acciocclicfa- 
pclTc trarne moriuod'amarc c ammirare così ftrana pietà 
c libcraluà Jcl fuo Dio?La Diuina Prouidenza però non 
volle , dice filone nel libro de opifato.diQ foffc riiiiomo, 
eziandio per breue fpazio di tempo , fcnza le cofe che al 
fuo comodo e deiiziofo tra:tcmmenro cran neccflario; 
Volens vt rtcens natus homo nitlU re carerei , qux ad vttam , 
atqtte adeì^tdùene 'vtueftdam,con/t:rat,ENìcct3. sù l'orazio- 
ne 44.di Nazianzeno .-T/ mundtim t/tgrejfus inopU n/ifitmè 
laùoraret . 

3 1 Ma che dico, l'huomo? ^fiit pr^t^gr/tt coruo efcAtn 
/narn , dice Giobbe aj 59. qHdndoptUU etuscUmant ad Dei 
*vagantes ttò quòdnonhibeànt ethos ? Chi prouucdc di cibo 
al corbo ed a'fuoi figliuoli , quando fc ne ftanno nbban-- 
donati nel nido f Non fapetc ciò che auuicne di qiicfto 
vccello? Scriuc fan Gregorio nel libro ventèlimo dc*mo- 
rali al capitolo 8. che quado il corbo vede nafcerc i Tuoi 
figliuoli con le caluggini bianche , per non eflcrgh fimili 
nelle penne, gli abbandona fcnza prouuederlidi cibo. 
Ma le fono abbandonati dal corbo , non già fono abban- 
donati però da Dio ; il quale a tutte Tore li pafce con ce- 
lere ruggiada . E quello è quello , ch'cfaltaua Dauido 
nel ialmo 146. ^utdat inmentis efcam ìpforHrn^ & pkilis 
coruortiTJì mucantthus eum ! In latri , qucita Diuina Proui- 
denza eccellentemente da gli Egiziani fifìguraua, co- 
me narra Picrio nel libro 4. da vna mano con vn' occhio 
nella palma.che vegghiaua a vedere il bifogno di ciafchc- 
duno. C he appunto è quello, che vokua dinotare il 
Profeta con dire : i^pens la mafinm tuam , mplesom<. 
ne ammal benedici ioue , nel lulmo \ ^é^. De xt era t tu y Domi- 
ne yptUcptt me liei 2 \ . Manus tua deducet me , & tenebtt me 
denterà tua , uel 131. £ Ciò anche diuocaua la Spofa in-. 
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quelle parole della Cantica al 6. Manus illius tormtilcs 
anrti pUnAhyactnthts , O le Ic volere appunto Con l'oc- 
chio , leggono altri ; Manus etus ftcut cauda pàuonis . Dice 
adunque ogni anima fedele di XmiLnuaetus fub capite meo^ 
ér dextcra illtus ampUxnhtur me . In che modo ? Io niì 
fono buttata tutta nelle fue mani : ed egli mi pafce > e mi 
prouuede tutte le cofe , che mi bifognano: Totam me (di- 
ce il mio Padre Ghislicro )/«^4r//w/.< tlUusin etus proitci 
rmanus : // vero in ommbus mthtprouidet . Ltu» quìppe fu a 
temporaltA mihi prdflat , Egli mi prouuede con lafiniftra 
di tutte le cofe temporali i e con la deftra mi prouncdc i'- 
eterne . 

3 2 Guardateui adunque , Vditori , di non confidare 
ne gli huomini ; ma riponete folamcntc in Dio le voftrc 
fperanze : No/ue confidcre in principtbus , w filijs hominum^ 
tu quibus non eft faius , dice Dauide nel falmo 1 45 . Omnem 
foltàtudmemproìjaemes in eum , come dice fan Piero nella 
i.piftola al 5.Bafta a voi, che habbiare fiducia nella Pro- 
uidenza Diuina : perciocché allora la Diuina Pietà e mi- 
fcricordia non può effer da voi lontana . Vbiautcm fidu» 
eia eft , mifericordta defiderart non poteji , dice Cornelio à 
Lapide nel r.dc'Rè al capitolo j i. E quefto voleua di- 
notare il Profeta , quando gli diccua nel falmo : K^udi- 
tam f AC mihi mane mifertcordtam tuam . Signor fammi fcn- 
tirc gli effetti della tua Diuina Pietà . Perchè ? ^Ì4 in te 
fperaui . Perciocché hò riporto nel tuo aiuto le mie fpe- 
ranze . SeU fpes^tferationts obtinet locum , nec oleum mife- 
ricordi* mfim va/e fidacuponìSyàkc fan Bernardo sii que- 
llo luogo nel fer. 3. de Annuntintone . Giura Dauide nel 
33. che DiNites eguerunt é* ejurierunt^ inquirentes Autem 
Domtnum fìon mtnnentur omni bono , Douc fan Girolamo 
legge: F/(y /conum depauperati funt, at vero pij non mmuen» 
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tur omm bono . A'figliiioli dc'lioni c manc«i:o il cibo , cfi 
morranno di t'amc, ma non mancherà co/a veruna a co- 
loro , che confidano In Dio . E dice dc'Jioni : percioc- 
ché fra tu: ri gli animali terre ftri non fc ne truoua alcuno 
così iollccico prouucditore de*fuoi figliuoli , come la leo- 
ne fla . La quale, vfcendo ben mattino dalla cauerna» 
corre vclocillìma alla forefla : cuc ricerca , e truoua ,o 
sbrana la preda, e la riporta a pafcerc i leoncelli . Volc- 
ua adunque dire Dauide, eh c tanto grande la Diuina-, 
Pietà , che più tofto fi fcorderà la Lioncfla di prouucdc- 
re a'figliuoli fuoi , che Dio fi dimentichi di coloro , cho 
confidano in lui . Or che vi pare di qucfta Beata Confi- 
danza , che infcgnò e predicò fcmpre a gli huomini il no- 
ftro Santo f O dtuittm & heatam fiduanm ( diceua vn Ser- 
uo d'Iddio ) quA omni nos (ìaIwì ietto dttat , & ^ftget \ Non 
è il mondo grandemente obbligato al mio fan Gaetano ? 
Trouatcmi vn'altro Santo , dopo gli Apposoli , che hab- 
bia hauuto in Dio maggior confidanza ! Meritamente^ 
la S. Chiefa Romana , nel fuo Martirologio , a 7. d'Ago- 
(lo, il celebra in quedi tempi con vn titolo fegnalato; 
Neapoli m QattipattUi S. Qntetatti T htertAi^cUrtcorum 
RtgnUriumFHtidatoris : qui y SINGOLARI IN ^ 
DE^M VlDVCÌA^rtllitiamilÌAtti vititn- 
dtfortnam ftiis coUttdam tradtdit ; 
mtmculis cUrits à Cictticnte 
X, ititcr SAtì^os re- 

m 

Utiis tfi , 

(*) 

CAPI- 
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CAPITOLO SESTO. 

À 

Si fruouà U (ondtzióne del mondo, e quella d* Iddio , co» tfem* 

fli della /aera ScrtttHra , 

'5 3 Vai a coloro ( fan Gaetano , e fan France- 

vJT fco diceuano)i quali ripongono la fperan- 
za loro ne gh huomini.La proprietà del mondo e di fcor- 
darfi, c abbandonar quei, che ilferuono, a! tempo che 
hanbifognodi clfer prouucduti. Così nota fan Grego- 
rio Papa di quel fcruo deirAmalecita nel i.dc'Rc al ca- 
po 30. da cui domandò Dauidc , chi foflc , ed egli rifpo- 
ic: Puer \^EgjptÌHS ego fum ^feruns viti AmAlecttA\ derc- 
liqutt antem me Domirnss meus , qnU xgrotare capi mdtus 
ttrtms . Mentre fui fano e robufto , mi volle apprcilo di 
ferma torto che m'infermai, quando più haucua bifogno 
dclfuo foccorfo, mi ha lafciaro e abbandonato in mez- 
zo al cammino . Il figliuol Prodigo , nel tempo delle ric- 
chezze , hebbe amici , che il fcguiuano i ma fubito che 
il danaio gli venne meno, da tutti gli furono voltate lo 
fpallc ; e non trouaua quattro ghiande per riftorarfi. Co- 
sì Giobbe , mentre fu ricco e potente , hcbbe molti , che 
gli flauano intorno; ma quando fùpouero, (ì vide abban- 
donato da tutti; nò per altro gli parlauano , che per dir- 
gli ingiurie c villanie , Oiid'cgli afflitto dtceua .* Vràtret 
imi prétterternnt me fìcut torrens^qtu rapttm pertran/ìt in con- 
ualltbiiS , O pur con l'Ebreo : j^mici met ftfellerunt me (le ut 
torrens. Gli amici mi hanno ingannato, come ingannar 
fuole vn rulcello, che corre con velocità perle valli. No- 
tate la fomigliaiiza chenon vi difpiacerà. Nel verno» 

B b quan- 
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quando i paflaggicri non han bifogno d'acque , truouanò 
i torrenti cosi ripieni , che sboccati dal propio letto alla- 
gano le campagne , fucllono gli alberi , danno a terra le 
cafc , c impcdifcono alcune volte il cammino . Ma nel- 
J'cftatc , quandoj per recccflìuo caldo dell'aria e del So- 
le «bramano i poueri contadini vn bicchier d'acqua , ri- 
truouano i torrenti così aridi c /cechi, che non vi veggo- 
no fc non pietre. 

34 Ma fe volete meglio conofccr la 'ngratitudine c 
canina condizione del mondo , leggete nel Genefì il ca- 
pitolo quarantcfimo . Oucal cafto e incarcerato Giufep- 
pe, hauendo predetto al coppiere del Rè Faraone, cho 
dopo tre dì farebbe ftato liberato dalla prigione, erefti- 
tuito al (uò vfìcio , venne vn penderò in mente.- e fu che 
quel Caualierc , grato del benificio della profezia , che 
fatta gli haueua, fauorito Thauiebbe a farlo liberare dal 
Re . Onde perciò nel tempo che vfciua dalla prigione 9 
gli fi raccomandò con grandiffimo affettorT*»///» mcmen' 
io mei , cum bene ttbt fuerit , vtfuUs mecum mifericordUni'y 
*vt [figger A$ Fharaoni , vt educdt me de ìfto c/ircere , qnu fur- 
to fuhUtusfum de terrà HebrAOrum \ & hh in tacum mtfius 
fum. E che auuenne f Si dimenticò l'ingrato Coppiere 
del fuo giouanetto Benefattore , e di lui non fè mai paro^ 
la o motto col Rè , fe non dopo due anni . O alro e am- 
mirabil giudici© d' Iddio , dice S. Agoftino E gaQigato 
Giufeppe benché innocente , e dimora due anni nella^ 
prigione, per hauer menò la fperanza della fua libcrazio- 
ue nel fauore dVn Cortiggiano! Vdite le parole del San- 
to nel fermone 42. temp. Swe vlU tmrn dubitatione ere* 
dendum f/?, qHÒdca/ItgattofJC fAn6Ìi lo/eph^ non permipt DeuSy 
magifirtifn fimernArum , vi in mente h Alerete quodeiftnSlus 
Ic/cphf quando de càttere dtmtfus e fi ifu^flicauerAf* Lo ftcf- 
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fo afferma fanGrifoftomonciromcliarcfta fopra la pldo' 
la a Tito : Memo hoc pafsus exi/Ìimatur , quoma^pt dtxity mf' 
mento , l't dtfcerety in hominibus non e/se confidtndimt j fcd 
emnem fpem in Deum ejsc diri^endam , Mi ofouatc ne! 
primo dc'Macabei al capitolo 8. clic morì Giuda iMaca* 
beo ; c fucccdc al goucrno Gionata fuo fratello : e nel ca- 
po nono fi rifcrifcc , che morì anche Gionara , c il terzo 
fratello Simeone gli ruccedc: il quarancor'cflb di là a po- 
co fc ne morì . Eran quefti valoroMmi Capitani , e in 
molte battaglie haucuano riportato per Io paflato glorio- 
fc vittorie . Ma perchè ora rimafero sì perditori ed e/lin- 
ti ? Ne rende la ragione Rupcrto Abate : ed c che quan- 
do i Macabci fpcrauano in Dio , irionfaaano dc'loro ni- 
mici : ma quando poi fi confederarono co'Romani , e in- 
cominciarono a confidarfi delia loro potenza , per giu- 
do giudicio dei Signore rimafero perditori , e inficine 
con le battaglie pcrderono vn dopo Talrro la vita . In fat- 
ti dobbiamo eflcr come l'Arca di Noè : la quale haucuLi 
qucfta condizione , che doue tutte le naui han le fineftrc 
loro nel fianco ; all' Arca fù fatta la fineftra criftallina , 
donde entraua la luce , nella fommita verfo il Cielo : co- 
nie oflcrua co'Rabini Oleaftro nel Gencfi al capitolo 6, 
e nella ftoria fcolaftica Piero Comeflorc, per dino- 
tarfi l'aiuto , che dobbiamo fcmprc attendere 
a fpcrare da Dio; nel modo che faccua 
il Rè Profera con dire ; Lcuaut ocu» 
ios meos in tnontes , vnde ve^ 
niet 4uxtltum rnihf. AU' 
Xiiium meum à 

« 

Domino^ 
quifecit Calum & 
Urram, 
B b 2 CAPI- 
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CAPITOLO SETTIMO. 

i . De/U Prouide»z4 che fi può /perare c/a Dio 
netafipm difperati , 

m 

35 C Apetc voi il fatto d'Agar , nel Genefi al czi 
i3 pitolo ventcfimo priraof Era ftata quella in- 
felice donna cacciata via di cafa dalla Padrona. E hauen-» 
do condotto fcco l'amato fuo figliuolo Ifmaelc, con po- 
chi(fima prouigionc di vittuaglia; dopovn lungo viag- 
gio , fi trouò in vn difcrto .• doue confumata l'acqua dell' 
otro, vedcua morir di fetc il fanciullo . Ma non liaucndo 
cuore di più mirarlo , il collocò forto vn'albero i e (co- 
ftawUl quanto è il tiro dVn'arco , fi confolaua con dire ; 
I^cn i/ideho morientem putrim , Ma che auuennc/' Si fcor- 
dt> forfè Dio del figliuolo d'Agar ì Allor che la Madre-» 
quafi vinta dal dolore rabbandonò,£'^4«^/«// Deus vocem 
pueri . In che maniera ? Mandò fubito vn*AngcIo; il qual 
chiamò la Donna: £lutd agtSy\^gar f Noli tmere . Exaià^ 
diuit emm Deus vocem Pueri , tn loco in (juo eft , Surge , tollc 
Puerum , & tene manum illtus ; quU ingentem mAgnam fa' 
iiam eum , i^peruitqnc oculos etus Deus: (jujgvtdens pu^ 
teum aqux , abi/t , & impkuit vtrem , dedttqtte puero libere, 

36 Sapete il fatto di Daniele al capitolo quartodeci- 
mo ?Sraua prcfo il fanto Profeta da'fuoi iiimici , e butta- 
to in vn lago di fette crudeli c affamati leoni . lui Danie- 
le che fi ? Alza gli occhi a Dio . O che fa Dio ì Si fcor- 
da forfè , in quel lago,di Daniele ? FA che primiera ncn- 
rei leoni gli diuentino manfueti,c glifi proftrino appiedi. 
E poi manda vn* Angelo ad Abacuc Profeta nella Giu- 
dea» 
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dea , che porraua in vn ccfto il vitto a*faoi mietitori , ac- 
ciocché gli faccia qucda ambafciata : Old f Abacuc » 
Fer praneitum , <]itod habes in Babjlonem Banitlì , qui eft in 
UcuUonum . Rifpofeil Profeta : Signore , io non sò do» 
ne fia Babilonia , nè hò veduto mai Daniele ; Domine , 
Bdylonem non vidt , & Ucum ne feto . E allor prefo per va 
capello , il portò l'Angelo in Babilonia fopra il Iago, do- , 
ne gridò : Dante/ t/erue Dei , io//e prandtum , qnodmìfit ti' 
hi Deus, A quelle voci , penfatc voi, con che allegrez- 
za il mifero Daniele rifpofc: Recordatus es mei Deus, & fton 
dereìtquiflt dUtgentes tei O gran Signore , e vi fece ricor- 
dato di pafcere il voftro feruo , in mezzo a quefti lioni ? 

37 Non fapete quel chele con Elia nel 3. de'Rè al 
capitolo 17. quando ftaua nafcofo nel torrente Carithf 
douc il prouuide dicorbichelo feruiffero, con portar- 
gli , come vuol r Abulenfe il cibo apparecchiato per U 
Realmcnfadi Acab , tolto per minifterode gli Angeli, 
c recato da* corbi alla fpelonca di Elia ; fecondo che il 
medefimo Dio gli haueua promelfo : Coruifque pr^cepi vt 
pafcAnt te . Onde fi dice pili fotto nel medefimo capo : 
Corui quoque de/erebant ei panem & cdr'nes mane , ftmtltter 
panem & carnes vefperi . Sì che, voi Vditori, di che po- 
trete temere , in tutti i voftrfbifogni f Quel Dio, cho^ 
prouuide Elia e Daniele , non prouuederàancor*a voi? 
Quando faCfum dice fan Cipriano, vt tufio posfint dee/- 
Je fubfidtn vttx. , cumfcrìptumfit : Non occidet Domtnus f^mt 
ammAm tnftt ? Eltas tn foUtudine corttis mm/lrantibus pd- 
fcitur , & Ddntel tn U<u ad konttm pradam tufsu Regis indù- 
fi , prandtum dtutntitts dpportatur ; & tu metuts , ne opennti 
ttbt . dr DoMinum promerenti, defit alimemum ì Vndthxc 
incredula ccgttatto i 

Nò fapete le parole voi diDauide nel falmo 

BCAtUS 
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BCdtus vir , cums Deus lacob admior etns t/pes etus in Domi* 
9iù Dee tpfius ? Ma perchè , Deus Ucch ? Hi/pondc Tcodo- 
retosùqucfto luogo, che Giacobfiì quegli, che partito 
dalla Patria c dalla fua Cafa poucro , c fcnz'alcuno vma- 
no piouuedimcnto,andò peregrinando fol confidato del- 
la Prouidcnza Diuina. Che perciò ncIGenefi aliS.dif- 
fc quelle parole ; St fuerit Deus mecum , ó* cufiodterit me 
in vtit , per qfédm ego ambulo , & dedcrit mthi panem ad ve*' 
fcendum , & veftimcntum ad induendum , reuerfu{qite fuero 
frofpere addomnm Patrtsmci; ertt mihi Dominus tn Deum» 
Or veggcndo Dto, che Giacob non confidaua nelle per- 
fonc del mondo , ma in lui folamcnte , Tarricchìdi beni 
temporali , di poderi , c d*arinenti ; e poi fano e faluo il fe 
ritornare alla Cafa fua, dice Teodorcto fopra il falmo ci- 
tato : Deum Ucob non temere vocatiit , /ed admonens nos , 
quéintam opem confccatus fuerit Ucob , ittm in Deo fpes fuas 
iovjìittttfset , & quot frucfus /pei percepii ; vt in Deo huius 
fperemus. Guai a coloro, che pongono le fpcranze nel 
mondo, che rimarranno ingannati» Onde fan Grifofto- 
mo, fpiegando quelle parole del falmo : In Domino con* 
fido , qmmodo dicitis anima, mtit : Tranfmigru in montes fi- 
cìttpajser ; dice chela f^flera ripone le Tue fperanzc iiu 
quelle poche piume che hà, con le quali fi crede di (cam- 
par via: ma quando però meno vi pcnfa , inciam- 
pa nella rete del cacciatore , Non fon' io di 
qucfli , diccua Dauid , perciocché i>> Do* 
mino folamcnte confido^ Non vi fi- 
date delle ricchezze : non vi 
fidate de gii amici : non 
vi fidate de gli 
huomini. 

CAPI: 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Sipruotta lo/lcfsocon alcuni éot1r%n9 9dtfmfkd<lU 
Udìgiom di fan Gaetano e dt fan 

Framefco • ^ 

39 iy /r A, Padre, le dottrine e gli cfcmpli dell'an- 
iVl ticoteftamento ci piacciono: ma voglia- 
mo vdir quelle però del nuouo. Che dottrine ci date voi, 
per gli tempi noftri ?La promefla di Ciifto nel fuo Van- 
gelo , predicata da fan Gaetano : ^uétritt Regnum Dcit & 
tu(littamm$ -, perciocché Omnia ad^cie*ftfér ^-^^/j. Che ap- 
punto è lo ftefro , come fé il Vangelo volefìrcdirc;.^«<c- 
rìfe Regmim Dei: (fr Urgiter à Deo vobis omnia , qua cupttis, 
aut quthus iadigetts , adycttntHr . La dottrina di fan Fran- 
cefco , che riferifcc il Vadingo nell'anno 1 2 1 p. al nu. 1 6, 
laCla fuper Domtnitm curam tuam , & tpfe te entitriet , E in 
che modo ? I Rcligiofi , dice fan f rancefco , fanno qucfta 
forta di contratto commendo . Elfi s'obbligano a douer- 
gli dar buono cfcmplo : e il mondo dall'altra parte s'ob- 
bliga a foftentarli . Com7ncrcium eft inter mundum & [ta* 
frf/( dice il Pifano nella conforro. 12. alcap.15.) Dtbent 
ipfi mundo bonum exemplum : del'Ct eis mundus prQuifiontm 
necefsariam . ^u^ando autem tp[i retraxerint bonum exem- 
plum fide mentita ; retrahct mundus manum ^ tufi a menfura» 
O par fanno i Rcligiofi con Dio il contratto, fecondo 
qu. Ila predizione di fan Francefco,chc riferifce in qucfto 
luogo il Pifano (tclTo, e noi più (opra habbiamo recato i 
cSv:^antn fratte 5 declmabunt a paupert ite ^tantum mundus 
dccltnaùtt ab tpfis : qudrcm & non tnutment , Ma ftpauper- 

tatem 
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taltm cùmpUxiffiCrintt munduscos mirut , quu mando dati 
fimtaàfaltttm. Il Padic Lorenzo da Poiitc dc*C l)eiici 
Regolari Minori , foprail capicolo 5. di fan Maueo , nella 
^j.annorazione morale al num. 3 5. lodando però la Re- 
ligione di fan Gaetano, fcriue che il Teatino fa il con- 
tratto in quefta maniera. Egli s'obbliga di penfare a 
quello , che appartiene al culto d'Iddio j e Dio s'obbliga 
prouuederlo; (parla quegli di qualfiuoglia figliuolo di 
fan Gaetano ) tantum curat de Dtuwis , ac de tltts , (jua <id 
\)eum fcrtincnt : Y)tHS auttm de humants , ^ qti/t tilt funt 
necefsarta . E qucfta appunto è la dottrina , che lù data 
allanoftra Madre j data però prima da Dio aS. Caterina 
da Siena , come riferifce S- Antonino , e ogni altro fcric- 
tore della fua vita: Tdtd , eogita de me: quod fi facies , egó 
cogitaho de te, Epenferà in maniera fopra dite , dice S. 
Agoftino , come fc di re folamente haueflc la cura ; onde 
eccellentemente efclama il fanto TìonoxtxO tubonefim- 
nipotens i qui Jìc cttras vnumquemque noftrtim , tanquam fO' 
lum cures ; & fic omnes , tanquam fwgulos ! E fopra quefta 
marauiglio/a dottrina , cornee nomata del B.Raimondo» 
fan Gaetano ha fondata e ftabilitah noftia Religione » 
con ferrarci la bocca,per non chiedere e non mendicare 
dal mondo cofa veruna . 

40 E ora non douctc n)araiiigliariii, fe dando hru 
Gaetano co7uoi Religiofi l accolro e ferrato nel Monide- 
ro , intento folamenrcal Culto Diuino , era nt'fuoi bi- 
fogni largamente prouucduro per man degli Angeli. Di 
fimili fatti auucnuti a'nodri Religiofi ne potrei raCCcrrc 
vn gran numero. M.i bafìeranno qui due accaduti al me- 
delimo fan Gaetano. II prin}0 auuenne in Venezia: e il 
riferjfc c la facra Ruota Romana al fommo Pontefice Vr- 
bano Vili, c l'Autore dc'noflri annali nella prima parte 

libro 
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libro y.foglio 270. Venet^s aureorum fumma homìnidche '" 
batur : aderatqne fiata dtes , cut» qtu acer/imus Qrtditor in- 
UrfdUbAt . Rtm non mortulmm cutptam exponit Caie/ams : 
fgd ti , qut & fidcm , & Q<ei(*m oppignorale tn tpfum fpe- 
raftttbfts noncrat : (emepttqtic vixprcccSy (ùm ecce ttht ventt^ 
fi a piane fpccte iunents ; qui tot ommno aitreos Catetano perhu- 
mamter porrextt , quot debiti foluttopofceret : nec qnts cpem 
fubmittereti erogaretque, aperutt , Diè alle mani di lati Gae- 
tano filtro quel numero di feudi , che bifognaua , fenza.* 
dirgli clii glieli daua . E foggmgne TAurore, che iin:r»an- 
lenente difparue , e più non li vide; NulU dahmm , qum è 
Ccelo ea pietas fluxtttt j ckm diligentisfime mox conqutfitus , 
nufquam munifcus iuuems apparucrit : afftrtus nempe po/llt- 
njimh afiris (nts , noua cum/ltpe opportune reuerjurus , L'al- 
tro auuenne a fjn Gaetano in qucfta Cicca 1 efli^ndo egli 
Preuofto del Moniftero ; e fù che mancando il pane , 
datofi nondimeno per fuo comando il fegnodel delìnare, 
venne ( come crediamo ) la prouuilìone dal Ciclo . A'm- 
poUcùm Pr^pofitum ageret , dice quclT Autore nel mede- 
fimo foglio : altud Dtittnd bencficen^ perfculum contigii , 
Prandy hot a appetitrat : cum C mietano renumtatnr , prdter 
'vnicrtm cibartum p wem, mhtl t[[e ommno domi , qnod Patri- 
bus apponeretur, V ifns ille de am*ni ^ orifque tranqni/litate ^ 
tiihù prorfus remittere; ac diri nihihminus confuet& rcfcBiO* 
nis fignum iusftt , Itum in Qcenaculam : chmque vnà Patres 
dtfcubmffent , tn/litutx Paupertatis eos monere ; deque eximid 
tius laude , & collocanda tn Deum fpe diferte perorare . Nec 
plura : tnterioquendum , puìjata Domus ianua , duw accurri- 
tur , reperti U^Itsfimt panes: quts vero import auerit , repertus 
ntrno : pntandumque , tllum eundem e Cxlttum numero iuae- 
nem fuiffe , Nummts admtmftrum , atque a jecrettortbus Di" 
utnA PrOHidenttét ekcmo/yms ; qut vt aurum erogoHit, chmfol^ 
' ~ ' Ce uendtm 
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uendum xs altenum futt ; tu Neapolipanem detuUt , ckm pi^ 
fjts defuit . Leggete gli altri fimili efcmpli , che fi narrano 
dal mcdcfimo Autore . Onde fé fan f ranccko nell*opu- 
fcolo ^S.fpiegando quel pafTo del faJmo 77. Panem Angt^ 
lorum mATiducAUtt homo., dice che quando i frati vanno a 
cercare il pane,prima di loio vanno gli Angeli follecitan- 
do i diuoti a far loro la carità ; idee/i pAnn ^ngelorum , 
qui prò 'Dei Amore pet ti ur ; ó'beAtisfuggerentibns y^ngelts^ 
prò ipfiHS clìAritAte Urgitum ifanSÌA PAUpertas colltgtt o/Iia» 
tim i quanto ciò cragioneuolmentc ancora da dirfi de*fì- 
gliuoli di fan Gaetano , che non chiedono il pane , ma da 
Dio l'afpeitano per folo miniftero de gli Angeli ? 

41 Ma , Padre , voi fcte pochi . Vorrei veder quc- 
(la gran Prouidcnza d'Iddio con Tefemplo di alcun nu- 
mero grande i come quello del corrente Vangelo. Di 
quante mila perfone ? Vi badano cinque mjla » mille piì^ 
delle turbe , che oggi dal mio Signore furono fatollatc- ? 
Tanti appunto furono i Frati di fan francefco , in quel 
famofo Capitolo , che chiamano delle flore . A coftoro 
Iiaucua fan Francefc^ietato , Ne de rehus , ad corpus per- 
tinetìtibus ^ folciti effent . E perciocché fan Domenico era 
prcfentc i dubitaua , che fofle vn tentar Dio, non appa- 
recchiar prima la neccffaria prouuifione per tutti , Quan- 
do ecco vide venire dalle vicineCittà vna gran moltimdi- 
ned'huomini c di giumcnti,carichi d*ogni fortadi vittua- 
glia . E dopo quelto , vennero venti belliflìmi giouancc- 
ti a feruirli con le proprie mani . Onde fan Domenico in- 
fiammato verfo qucfla Euangelica Pouertà , ritornato a* 
fuoiMoniftcrj , cede tutte le rendite allefue Monache: 
c co*fuoi frati andaua fcipando , e fpiantando eziandio le 
viti , che tcneuano dentro al Chioftro . Leggete le ftoric 
dc'Minori , 0 leggete quelle di fan Domenico , che neli' 

vne 
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vnccnclPaltre ciò troucrcte. Credete, rrarclii, dicciia 
fanGiouanniSilenziario aVuoi nella fulirudtne: ^oiima 
fexcenta homtnum milìu quidragint^Annos altut in /vlttudi. 
ne , tpfe quoque nos alet . Perciò Epimarchio a'/uoi , come 
rifcrifce l'Autore della fuavita, Non/olùmmn Uùorare , 
fed me etiémpanem coqttere vnquAm permifit , mfi unthm 
orAtiomwfiare, E quando i Monaci fconfi Jauano , folc- 
ua dir loro: Fides famem nonttmet , Onde fo^^iu^^nc T 
Aurore : Nunquam de/nit "ondccunque ferms De^^limonii ; 
vnde ipftreficerentur , & egemtbus /ub/lantUm impertircnt . 
Leggete ciò che kriuc Tcodoreto in Simeone ftilira al 
cap,2 6.de'MonacidifanBaflb,che nc*fuoi Monifteijnon 
eran men di dugento . Leggete ciò che fi narra dc'Mo- 
naci di fan frontoni© Abate, che ftando in /iiogo djfer- 
to.andaua l'Angelo d'Iddio , Sollecitando i ricchi della 
Città a mandar loro icameli carichi , fcnza che fjpcilcro 
il luogo della loro abitazione . Che perciò fc bene il fuo 
tcftaniento Stefano Eremita , ftitutore dell'Ordine Gran- 
dimontefc, il qual morendo difTe a'%Iiuoh fuoi : l^eam 
folum vobts relinquo , cuius fttnt vniuerfa drc.// *mundo pttt. 
ferutcm , et eon/lsnter adh^fcritis , tp/^troutdemia , (jHx 
bcrnatomnu^ vobis Urgietur qnod nouent expedtre . Efc 
di quanto hò detto in tutto quefto /ermonc , c di quanto 
(opra ciò potrei dirui per tutta la vita rnia , volete vn fac 
to chiari/limone gli Appo/Ioli ; ricordareui della vita_, 
che il Signore haueua prefci itto loro i e Thaucrc'Ii inter- 
rogati vna fiata, non fcnza gran miftero parer mio) 
con qucQe parole .• ^4ndo mtfivos fw ftccu/o & pera , 
mwqutd dtqtiid deftiit vobts f V)\iQm\, cari Apposoli miei: 
quando jo vi hò mandati di qua e di là fcnza bo- fj,e Zen- 
za bi/accia , vi c mancato mai nulla ? Allor tutti, alzando 
u voce , gli rirpofcro ; Nihiì . Or sù , /oggiunfe il Signo- 

Cc a ic; 
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re ; or vo* , per rauuenirc , che vi proiiucdiate ìnììì di 
bifaccia e di boifa : e fate tutte le prouuifioni che voi vo- 
lete : Nane qui hxbct faccutum , tolUt ftmilitcr & ftrAm, Ma 
ditemi .• che fon queftc mutazioni ? Forfè con tal coman- 
do vuol moderare il rigore di quella Euangelica Pouer- 
tà,con la quale apprimaViucuanof Nonpuòeflcr que- 
fto , dice Grifoftomo nella catena di fan Tommafo , ma^ 
il miftcro è , che tanto fu il dir loro che fi prouuedeflTcro 
di bifacce e di borfe : Ac fidiccrtt \^ommus\ Ha6ienuscun' 
{la vobis vberrimè affluthanix mmc autemvolovos ó'in(h 
fÌAm expmri , E che auuenne»dopo fatto queflo coman- 
damento a gli Appofloli ? Vditc ciò che foggiugne Gri-, 
foftomo :P't Afitcmmér/upium ets cOfices^tt y & peram t f/tf- 
rire vtdentnr yptirt , & nudttàtem fAtt . Dopo che prefe- 
ro a viucr con le prouuifioni di quello che bifognaua.., 
mancauan loro tutte le cofc . E il tutto fi /perimcnta og- 
gi con marauiglia dalla Religione Appoftolica , e di fan., 
Gaetano , e di fan Francefco . Perciocché , doue viuen^ 
do i Rcligiofi nella lor folita Pouertà , fono abbondante- 
mente pafciuti , e prouueduti da Dio j quando vogliono 
però lentare il rigore , c trafgredire nc*Monifterj le loro 
redole, in vece d'arncchirfi , miferabilmcntes'impouc; 
rilcono . 



CAPITOLO NONO. 

Cùe la Relipone dì fanG aitano con ifpezial Prouidettzà 

è pajautadtt Dio, 

42 TT N fatti , tutti fiam figliuoli d'Iddio , ma conJ 
X qualche di(liu2Ìoncc diucrfità . Equal Pa- 
dre 
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drc o Madre paò adeguar l'amore che Dio ci porrà F Ttt 
emm Pater mlìtr , & Abraham nefctutt nos ; in Ifaia al capi- 
tolo 6. Ben diceua fafl Paolo negli Efefi al 1 3. che da Dio 
mnis fàtcrnitAi denomwAtur , Eziandio che la Madre fi 
dimentichi deTuoi figli j Egotamenmn obltm/car tui^ dice 
per Ifaia al 49. E fe de'Jclfìni , dice fan Baiilio neiromc-» 
lia y.fopra Tcfameroncchc alcune volte riceuonodi nuo- 
uo i lor figliuoli nel ventre : "Deljinì etUm reccntes adhuc 
teneros catulos ex altquA chu/a confiernatos rur/us ventre 
/nfaptunt^ac compUciuntur ; quello è quello che in miglior 
niodofà la Diuina Prouidenza con noi. Il che volendo 
accennare il benedetto Criflo in fan Giouanni al 3. con 
dire , Oportet vos na/ci iiefjuè iHicodcmo che non l'intefe , 
gli rifpofc con marauiglia: Nunquidpote/l homo in ventrem 
CMétrts iterato introire f E che fi compiaccia Dio dì far 
con noi quefto vficio , l'accennò chiaramente il Profcta-i 
Ifaia al popolo Ebreo nel capitolo 46. K^udtte me domus 
Jacob , ér omne refiduum domus lfrnel\qm portamtni à meo 
vtero , qui gè/lamini a mea vulua . E acciocché s'intendef- 
fe > che non parla (ol de* Bambini , foggiugne ; V/que ad 
feneÓiam ego tpfe^ & vfque ad canos , ego portabo . Ma chi 
fono quelli portati però nel ventre dalla Prouidenza d' 
Iddio ? 

43 Mófignor di Tortona, vn de'primi Teologi della 
fua crà,che profcfsò più anniTeoIogia in quello Monifte- - 
ro , e (pelle volte fu veduto sii quefto pergamo ;e fi fan- 
no oggi i proccflTi per la fua Beatificazione , nel libro 4, 
vol.2.impre/a m. diceche tutti iGiufti, emaliimamen- 
te i Religiolì , che fianno nella fua Cafa , godono del ti- 
tolo di figliuoli d'iddio: Ego dtxt Dy e/ìts , drfi/^' excei/i 
omnes . Ma auucrtifcc che non già con tutti i figliuoli of- 
fcruaiio I Padri la fteffa maniera di prouidenza . Pcrcioc- 
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chè a'figliuoìi p.ù grandi danno djnaj, co*qujli, di quan- 
to lor fà di mefticri , eglino mcdcrimi fi prouucggono . 
A* piccioli fanno dalle balie oda' Terni fomnìiniftrare i 
loro bi/ogni ; e ouc quei co* danaj fi procacciano il 
vitto ; qucfti con la fauclla domandano , e con le lor 
preghiere , o eziandio con le lagrime, ottengono tutto 
quello che vogliono . Ma i bambini nel ventre della^ 
Madre come fono pafciuti ? come cibati Domandono 
cfiTi forfè con lagrime , o con preghiere f Non già ; per- 
ciocché non fono nò veduti nò vditi . Hanno danari? Nè 
meno . Come adunque viuono ? La Madre medefima_. 
ne ha penderò ; e (enza ch'eglino vi penfino , li nudrifcc 
del fuo propio cibo . Or queda medellma prouidenza^ , 
dice il Vefcouo di Tortona , dimoftra Dio verfo i Reli- 
giofi . De' quali alcuni fon come figliuoli grandi , quali 
fono i feguaci del Patriarca fan Benedetto , molti centi- 
naia di anni già nati al mondo » e in molta fancitd e ripu- 
tazione crefciuti : e Dio ha dato loro entrate in comune, 
con le quali fi prouueg^ono delle cofe neccflarie al vit- 
to. Figli Minori d'età fono i figliuoli di fan Francefco , 
che Minori appunto fi chiamano , e tutti gli altri mendi- 
canti ; i quali domandano , e con le lor domande e pre- 
ghiere , fi prouueggono di tutto ciò che fà loro bifogno . 
Ma i feguaci di fan Gaetano , venuti al mondo in quefta 
vitima età , fon come i figli nel ventre materi\p non pof- 
feggono , nò chieggono alcuna cofa ; e la Diuina Proui- 
denza qunl pietofi Madre gli alimenta e nutrifce . Onde 
par che poHa i.\ii Ci di loro , fecondo Poracolo del Vaiige- 
lifiaGiouanni al capitolo r. Dedn tis pote/latcm filios Dei 
fieri , , qui non ex/angiambus , necjne ex vcluntate carnis^ 
fedex Dee »ari/unt, DjÒ podcftà di farfi figh d' Iddio , 
ma però a chi/* A quelli che fon nati da Dio . Ma fe foa 

nati 
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nati da Dio , non fon già figli di lui ? Rifpondono a qué-' 
fta diiìiculfà variamente gli efpoficori. San Cirillo nel ca- 
pitolo 1 4. e Paciano nel libro èie Pxmt. cmtrA Nouat. per 
credenti e già nati daDio intendono i Catccumcni,a*qua- 
li fi dà podeftà di efler figliuoli d'Iddio, cioè di cHcr rige- 
nerati per Io Battefimo . Ma il Battefimo c rigenerazio- 
ne a rifpetto della nafcita naturale, e quando alcuno c 
Catecumeno, non ancora fi dice efler rinato . Altri con 
Teofilatto per gli nati da Dio intendono i credenti e bat- 
tezzali, a'quali poifidàfacultà di efler figliuoli per gra- 
zia . Ma fan Giouanni nella Tua piftola al capitolo 3. par 
che riproui quefla fpofizione , con dire ; Omnts , qui natns 
e(ì £x Deoyffeccatum mn/acit . Adunque chi e nato da Dio, 
non ha la fede fola , ma ancora la grazia . Rifpondc pur 
Teofilatto in altra maniera; che a quei che fon nati da^ 
Dio , cioè che fon già figli per grazia , hà dato facultà di 
efler figli per gloria,ed eredi del Cielo; della qual figlio- 
lanza fauellaua fan Paolo a Romani nel cap. 8. InitA ms 
gemtmut adoptioncnt filiorum Dei expt^Antes^rtdimfùontm 
corfforis noftrt . Onde nella Trasfigurazione canta la Chic- 
fa : Aiopuonem fihormnperft£tém voce deUpfa tn nube luci- 
di mtrubilttcr pr^fignajìi. Ma è più vcrifimile che parli l* 
Euangelifta de*priuilcgj conceduti da Criflo aTedcli in 
qucfta vita , e non de*iuturi , quaPè quel della Gloria.* . 
Poiché WJìeri riguarda il prefcntc , e fi fauella delle gra- 
zie fatte dal Signore a coloro che il riceuerono , quando 
venne nel mondo . Di più, non è in noflro potere leiTcr 
glorificati , ancorché fiamo figli per grazia , ma fi dcc-# 
afpettai c da Dio . E fe dite che vihabbiamo ius , egli è 
vero , ma queftoiw non è diflinto dalla medefima gra- 
zia, e così a quei, che fon già figliuoli per grazia, non 
darcbbefi cofa nuoua . Altri per qucfta podeftà d'cfl^cr 

figli 
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figli d'Iddio , non intcndon potenza a cofa futura , ma di- 
gnità prcfcnte : quafi diccfìc l'AppofloIca quei che ilri- 
ceucrono die rautorirà e l'onore di eflcr figliuoli d'Iddio, 
perciocché veramente da Dio fon nati , La quarefpofi- 
2Ìonc i benché in^pugnata da Maldonato e Barrada , tut- 
tauia alPArefio non difpiace . Come ne meno quefta-i.* 
che die Crifto podcftà a gli huomini, che col riceucrio , 
diueni(fero figliuoli d'Iddio ; c di qucfti può veramente* 
dirfi , che non fon nati dalia carne e dal fangue, ma da^ 
Dio . E al noftro propofito dir polliamo, che vi fono due 
figliolanze d'Iddio, l'vna corrifpondcnte alla grazia, V 
altra alla perfezione : vna di quei, che oflcmano i precet- 
ti ; l'altra di quei , che feguono ancora i configli : vna 
che godono tutti ' buoni 5 Taltra propria de' fanti e per- 
fetti. Di quella fauellò fanGiouanni all*i i.con dire,che 
mori il Redentore , Vtfilios Dà, qnierant dtfperfi , con» 
gregaretin unum dell'altra il noftro Saluatore , efortan- 
doci a efler perfetti, e amare i nimici, dicendo in fan Mat- 
teo al f .Di//^//f inimuos vefiros , vtfttisfil^ Patrts veftri , 
qui in Cdits cfi . E poco appreffo ; Eftote ergo perfeiìt ,ficut 
Pater vejler Cdlefìts ftrftClus efi . Imperocché mentre di- 
ce , acciocché fiate figli del voftro Padre, dimostra che 
gli fono figliuoli , perche altrimenti egli non farebbe lor 
Padre : mu che rimane anche loro di acquiftarc vn'altra 
figliolanza , alla quale s'arriua per mezzo della imitazio- 
ne più /quifira delle virtù dell'eterno Padre.Ma fe di nuo- 
uo fi fanno figli, e neccflario che di nuouo rinafcano , c 
per nafcer di nuouo,che nel ventre della lor Madre rien- 
trino , che appunto c quello che dicemmo hauer fatto il 
noftro fantiflimo Patriarca . Leggete altre ofl'cruazioni 
di ciò , apprclfo il Vcfcouo di Tortona . 
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CAPITOLO DECIMO. 

Come /a KeUgione di fan FrAnccfcù hàpm d^ ogni altra 
difejo lamrndcuLtta Concezione dtlU 
fafìtisfima Vergine . 

44 T O vado confidcrancìo , che non fenza mirtei 
J[ ro volle il Signore , che fjn Gaetano e fan-j 

Francefco mcnaflcr vira più d'Angeli, che d'iiuomini dal- 
la lor fanciullezza \ ed eziandio nel ventre della Madro 
( come hò notato in cjuefto fcrmonc al num.4.)^oflcro cu- 
ftoditi da gli Angeli . Imperocché, doucuano fondare^ 
due Ordini diitnfori, e fcgnalatamcntc diuoti della im- 
maculara Concezione . Onde pare a me di poterli anche 
dire di fan Gaetano, ciò che fcrifle Pier Cabrerà nelle fuc 
conclufioni di fan Francefco: T'olutt ergo Diuwa Clemen^ 
tié ifancium fuiim Framt/cnm ita fnirificnre , vt pnrtts nnfce^ 
retar , ^nt Ordtnem ad Pnrttatem^ (-r Imioccntiam Maru»Am 
defendendam y affamante lutto Sectindo ^ f un datar tis erxt . E 
inucro.parlando prima della Religione di fan -Francefco; 
Papa Giulio le die cura d\n nuouo Moniflero di Conce- 
zioncffe in Ifpagna : ^/i^ pr^d:fftFrairef, indffej^o (la* 
dto , & vigtlanttay perpetui cxtitcrini hutus Virgimi VriuHe- 
gif De/en/ores, E l'Accademia d' Alcalà attcflòin vnìu 
lettera a Paolo V. che Poltra omncs ^fémper enttnit S.fran" 
afa famlia , tn propugnanda immtatUta. Vtrginis Concep- 
itone • 

45 AtteHò quefla Purità della Vergine il P. fan Bo- 
nauenrura nel 2. fcrmonc de BFtrgmc al to.3.così dicen- 
do : Dico prtr/ih , qt òdDomtna Kojira fttit piena gr Atta pr.tr 
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rumente in fu a fanófificationeigrntia fcilicet prjtferuAtitid^con^ 
tra fceiìtdicmoriginatis cuìp^ , ^nam contraxifiet ex corrttf» 
itone nàturs , mp/pecUligratU pr^tferuAta^ffAuentaquefutf^ 
fei . Onde fcgue il fanto Dottore Solttsemm filius Virgi* 
fjts futt ab originali culpa immunis , cJ* ipfa Mater eius Virgo, 
E conclude il Tuo ferraone accennando la nobilidìma ma- 
niera, con cui fu ella dal fuo figliuolo redenta; Qredendum 
e fi enim , quod nouo fan&tficatioms genere , in eius Comeptio^ 
nii primordio , Spiritus fan^lus eam àpeccato originali , non 
(juodvìfuit yfcdquod infuifset , redcmtty atque finguUri gra» 
ùa prdferuauit . Lo fteffo afferma nel primo ftrmonc sù 
cjuclle parole della Cantica, TotapuUhra es, E iì dichia- 
ra nel 3.dellc fcntenzejche ^uidqnid nonejl centra Jdem^ 
attribui conuenicnter potcjl B, Virgini ; cìém Jctlicet adfuam , 
f^Tily eiusrednndat gloriam . San Berardino da Siena-» 
confcn'a in moki luoghi la immaculara Concezione ; e 
nel fcrmone 3. dopo la rcfurrezionc, fpiega ciò che difle 
Grillo di fan Giouanni , Inter natos multerum nonfurrexit 
tnaior^ così dicendo : Chrifìus fe excipity quia natns ex Vìr^ 
gine:etiam Matrem ftttm occulte txcipiti dicit emm , Non fur^ 
rexìt : quia nullus dicitur tenari fen /urgere , qui non cecidit . 
Sedquta B. Virgo nunquam cecidi t in aliquo peccato comeptio^ 
nis , ideo non dtcttur {urgere . Come noi con altri Dottori 
habbiamo [piegato, nel precedente fcrmone al nu.4i.E 
coropofc anche vn Volume di tal materia , di cui fanno 
menzione il Tritctnio,il PoHeuino, il Vailloth , e il Car- 
dinal Bellarmino : e Berardino del Buflo nel if. fcrmone 
de conccpttoneaiiQda hauerlo veduto in Siena , fcritto di 
propria mano dal Santo . 

46 Tre fommi Pontefici della Religione di fan Fran- 
cefco , Alcffindro V.Sifto IV. e Sirto V. ne fono ftati di- 
uocidìmi difcnfori . Il primo ne haucua prima fcritto al- 
cuni 
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cunì fermoni, c concedè a' frati di nomarla Concczion 
della Vergine immaculara . Il fecondo diè in luce tre co- 
(ìicuzioni di lei . Scicuì la feda della Concezion con Toc- 
taua : e approuò gli vficj comporti da Berardino de Bu- 
ftis , e da Leonardo Kugarola . Scomunicò ifTo fatto tut- 
ti coloro ) che detto haucflcro, che chi celebraua la det- 
ta fefta, onc recitaua l'Vficio, o piamente fcntiua che 
folTe la Vergine dalla colpa originai prcfcruata 1 o afcol- 
tauai fermoni di tal materia, erano Eretici , 0 peccauano 
mortalmente. E condcnnò come l'alfe, erronee , e da-t 
ogni verità lontane, molte e varie propofìzioni contenu- 
te in due libricciuoli di Vincenzo Bandclo . Eia vn fuo 
decreto appo il Diago nel libro 7. al capitolo 33, quella 
propófizione.'////////^ ongwain B. Manx ,futt ex n.xtttrA , 
dr?2on ex gratta. EPapaSiflo V.confermò e ampliò tut- 
ti *Priuilegi delle Monache della Concezione con Bolla 
particolare . 

47 Hanno fcritto trattati e libri interi della immacu* 
lata Concczione.nella Religione di fan Francefco.il Car- 
dinal Piero Aureolo , di cui fono quelle parole : ^^/.Vr/«r 
horrendumfijs Atiribtts^ & animis dctiotis^ quodvnquam ani* 
mi Byirgtms , filta tra fuerìt , aut in odio Dei , & quodfuc- 
rit di/phcens , dc dete(ìabtlts ocnlif Dtuinjt LMneftatis , Be- 
rardino del Bufto , di cui fono queftc: Sict$ttgni5 nunquam 
fmt fine calore : necaqna altqiiandoftnt fine burnir è i ita Bea- 
ta Dei Gemtrtx nunquatn fatt fin: tnnocentia . E conchiudc: 
udite ergo Ujrtfltani orwiesi & credile tmmacuUtam T/r- 
gtnts glonoft Concepttonem . Antonio Cucaro Bonito, Ve- 
Tcou« d'AcerriOj francefco di Torres, Criftofcro jVIorc- 
no, Filippo d*Ayala, Giouanni di Cartagena, Antonio 
Daza ; Piero d* Aqu'la , Luca Vuadingo , Bartolomeo 
Gutricn; gli krittou dell'Armerìa, e del Regiftro : e eoa 

D d 2 iiix)lti 
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molti altri , che fi iralafciano, Lociouico Miranda j il qua- 
le infegna nel fuo rratiaro alla ijuiftione 38. che Futt Vir^ 
go Marta à peccati ortgtnalis aCìualt contrazione diuinìttés 
friferuata ex fpectalt Prtutlegio ^ per gratiam in primo fu£ 
Concepttonis infianttfiht coliataw. (juA prxuenttcaufam ^ (j*^ 
impedtuit ortgtnalis macuU re/téltantiam , 

48 La Ùctìa diuozione a quefto gran miftcro hebbe 
fan Piero d'Alcantara ; come ne fa fede , appo il Gonza- 
ga , il Moniftero da lui fondato in Pcdrofo J anno 1 554. 
lotto titolo delia 'mmaculata Concezione . Il B. Ame- 
deo ancor*cgli la fpiega in più luoghi della fua Apocalif- 
fe . E la difefe mirabilmente nel Concilio Tridentino il 
P. Fra Girolamo Lombardelli . Ne è da marauigliarcì , 
che Alcfl'andro de AIcs, Maeftrodi fan Bonauentura, 
comunemente nomato Doéìor irrefragabtlis , per alcuiu 
lempo , nè raffermalTc , ne la negaffe . Perciocché , fi- 
nalmente s'auliide, che ogni anno, al tempo di quefta 
folcnnità, fìtrouaua grauiilìmamcntc infermo. E am- 
monito da'fuoi fcolari , fc voto , fe guariua , d* e/Terno 
grandemente diuoto : «ymz feguì . Onde ricuperata^ 
fubito la falute , ne fcriflc vn Volume i e morì con 
quelle parole in bocca dello Spirito fanto : 
Tota pukhra es amica rnea , macula noti 
ep tn te , Alle quali foggiunfcK ; 
(Jiiaria , Domtna me a , tot 4 
pulchra es , formofa j 
cJ* macula^ or tgi- 
nalis aut 
"kpualis peccati in te nun^ 
quam futt , 

(*) 
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CAPITOLO VNDECIMO. 

Vi quanto ha operato a onore delU 'mmacuUù 

Concezione U Rehgtone di fan ^ 
Gaetano • 

4P TV /r ^ diremo noi della Religion Teati- 
na ì Ella, come difcepola , hd diligente- 
mente ofìferuato e fcguito in ciò tutte Talcre , e mainma- 
mente quella di fan Francefco . Onde fe nell'Ordine de' 
Minori fu Sido IV.che la illuflrò grandemente, in quello 
di fan Gaetano , fù Paolo IV. che ancoragli ha fatto mi- 
rabilmente in ciò la fua parte , come vedremo . Primie- 
ramente di lui fcriuono i Padri Minori nel RcgiftroAu- 
- tentico e Vniuerfale al foglio 609. che Paulus IF, varià 
edtdtt Diplomata , in qutùus mu/tas tndulgentias ,gratias, ér 
famres concesfit Monialtbus Ordtms tmmaculats. ConceptiO" 
nis, E lo flcfib confermano il P. 1 rà Luca Vadingo nell* 
orazione 8. al foglio 2 21. Carlo dj Lazio , nell* aquila.* 
trionfante , al nu.i 3 2 /.e il P.Ippolico Marracci , nc'Pon- 
tcfici Mariani , al capitolo S6, 

50 Vn di quefti Moniftcrj della Concezione , fauo- 
rito da Paolo IV. fù quello della Villa di Pinto , fondato 
dalla V.Maria della Madre d'Iddio.Di cui,nel Menologio 
de'Padri Ciftercienfì, fotto li 3 i.di Gennaio , nel foglio 
3 5.ftanno fcritre qucfle parole .• In Hi/pania , depofttio B, 
Martd Ordtms Ci/lerctenfts fan^imomaltsi qua mftitnttim nO' 
fi rum in B.i^htrta MagdaUnd Oppidt Icpenfis Monaficrio am» 
picxa ,/anfitsftme vtxtt, Vnde^ aàtonjìrutndtm nottum Cat" 
Oùvium tn FilU de Finto mt^a , tlkd in howrem purtsfimA 
\'' . ' Concep'^ 
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CcnceptionisVirginis M/iru con/lruxtt : & MontaksfihìtrA' 
dttaspffsfime & prudentisfime rextt . Et tandem vtrtuttbus 
miraculis celeberrima mtgrattit ad Chrtflttm : cmus Corpus 
in primo f HO Monaflerio lepenflincorrnptum , magno mtracu- 
lo , & omnium admtratione ,/eruatur , Si fondò tal Moni- 
jftcro, in qucfta Villa , vicina alla Città di Madrid , nel 
Regno e Dioccfi di Toledo, da due Sacerdoti di fanta vi- 
ta I Piero Alfbnfo de Ramos , e Biagio Martinez de Pe- 
rai : i quali hcbbcro la Bolla di Paolo IV. con le grazie c 
fauori fatti da tutti gli altri Pontefici alla Religione Ci- 
ftcrcienfe ; e la detta B. Maria fu la prima Abadcfla , co- 
me fcriue nelle fue annotazioni il P. Grifoftomo Enri- 
quez , con tali parole: Obttnuerant igttnr BaUas K^poflo- 
licas , & omnia Privilegia y Cratias , & Indulgentias Ordini 
Ci(lerctenfikdinerfìs Pontifiabus concelfas ^ vfcjue ad tcmporé 
Fatili lF,ejui hac de re fuas Itteras dedtt , anno Domtni 1559. 
vigeftma dte Septembrts , anno quarto fui Ponttjìcatus : prefi- 
dcndo nella Chiefa di Toledo Giouan Tabora, Cardina- 
le del titolo di fan Giouanni ante Portam Latinam.E/^W- 
fTta LA'bbattJsa elegìa ed B, Maria à Matre Dei , qud fancltf- 
fime prétfmt ; poft obttum multis dr admirandis fignts ti" 
Ittxit . 

5 c Era ftimatoPaoIo IV.comc ferine il P.FràOnofrio 
Pauiniojl'huomo più dotto della Tua età, e molto alTczio- 
natoalle opere dd fuo Compatriota , fanTommafod' 
Aquino ; come anche nota nel fuo Vox Turturis il P.Mae- 
ftro Grauina Domenicano, fcriucndonel foglio 502. che 
^^rttbtfs Theologidi t^trofjne Iure t Litenfque Crjtcts , Lati- 
fiis , Hebr itcìs vfgue ad miraculnm erudttus ^ fanali ThomA 
doflrind futt /hdio/jsi.mus i ó'ioccMat \lUrn BacuUm fent" 
éìutts /u£. Onde appeiTa fitto Pontefice , Io ftelfó anno 
1555. te riftaujpar le /ue Opere nella Città di Veneziani 

ma 
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ma fecondo Tcdizioni del 1 5 29.C 1532- fatte nella Ciff.'ì 
di Parigi . Doue (1 leggono due cliiariflTimi luoghi , a fa- 
uorc della immaculara Concezione . Il primo c nella^ 
diftinzione44. del primo libro delle rcntenze^^^/^.i/fl/f^ 
art.^,4d 5. con tali parole .• Purius tntendttur per receffnm 
4 contrario ; & ideo potc/i aliquod crCAtum inucmrt, quo nihil 
ftérÌHS effe pote/i in rebus creatts , fine vili contagìone peccati : 
& talts fmt pnritas B, Firginis , qhjt à peccato originali é* 
diiudtfnit immunis , Fnit tamen fub Deo , in tjuanttém erat 
in potenita adpeccandum , E il fecondo c , che doue fpie- 
ga le piftolc di fan Paolo /nella fefta lezione , fopra il ca- 
pitolo ^. dice , che niuna donna fi truoua efente dal pec- 
cato y/a/tem originali ; ma immediatamente foggi ugnc : 
Excipitur purfsfima , cr omni laude digmsfima Virgo Maria, 
Ma quefti^luogbl però in altre edizioni fùiawr tralafcia» 
tè^ con molto difpiacere di tutti i diuoti della faniifllmfu \Lur^^ i/f^ 
Verginei come olTcrua il P. Teofìlo Rinau do , e altri ' 
fcrittori . 

5 2 Oltre a ciò egli hcbbc gran parte nel decreto del 
facro Concilio di Trento di non includer fotto la regola 
comupe del peccato originale la fantififima Vergine. On- 
de il P. Fra Luca Vadingo^/(ri^f^.j/. Monfignor Giouanni 
da Trejo de Qonceptx il P. Ippolito Marracci de Vontifìcibus 
Kj\iartam5 al capo citato,di lui afFcrmano,che Negauit cum 
Patribus C>ncilij T ridenttni , Jua tntenitoms ejje , Mariam 
Firginem fttb communi regala de peccati originalts contrario' 
' nciomprthendere . Della qual cofa egli più fiate, con dotti 
ed eruditi cópuni'Tjcnti.haucua fcritto a'Padri del Conci- 
lio , fotto Paolo III. crfcndo Cardinale , e Capo in Roma 
della Congregazione del medefimo Concilio Tridenti- 
no. Onde di quello e d'altri fimili Decreti intcfe il P.Frà 
Oiioiìjo i^anuiino , quando fenile nella vita di Paolo IV. 

che 
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che ^.v à(/s fonte cogttationum rationnmcjue , multa fieri Ccff^i 
nlif T rtdenttm DecretM foflmodum profinxerunt , 

55 Di più il noftro fanriflìmo Pontefice è (iato, cho 
polc di precetto l'Vhcio della fantiflìma Concezion nel 
Brcuiario c Menale Romano , pnbblicaco dal B. Pio V. a 
tuttala Cliicfa. 11 c]ual Pio meritamente c lodato di que- 
fto precetto e pubblicazione dal Lazio nel nu. 1 277. con 
tali parole: Hu ttem [anììtsfimus Ponti/ex, in Mariana: Con- 
cepttoms cultum vere ptus , ommum prirnus inferutt Breuiit' 
tijs , & MijfMus , Cofjccptionis fcfìum : fanxitijuc vt fub 
prétccpto cÌNS Officium antrttur (ante enitn Huncjtberum cui* 
queerat , tale fe/ltmi celebrare , velomittere) omnia^ue e/tee- 
rcntur , vtin die Natiuitatts eutfdcm Virgims , mutato NO' 
mine Nattuitatts in Qonceptioncm , in Bulla , QlJiod à nobis; 
fcijue Cormptjoms fcflnm cum eiusdctìì V tygtmstJSÌ atiuttath 
.^tHP feflo cojiquauit . Ma che il Breuiario (1 fìa pubblicato 

condol'aggiuftamento fatto dal noflrofantilTimo Ponte- 
fice Paolo 1 V.C ciò per decreto del facro Concilio;ilmc- 
defimo Beato Pio V. rafferma e confcfla nella Bolla mc- 
dcfima S^odknohts y apporta al Breuiario, in quefta for- 
ma : V atre 5 tn tlU falutari Rcformattone , ab eodem Ccnctlio 
confi ittita , Brcuiarinm ex tpfius Fault Papa (IT.) ratto ne re- 
Jlttuere cDgitarunt é'c, li che anche fi ftabilì del MciTalcj : 
nel quale aggiuflamento fè però fan Gaetano la parte Tua: 
come da noi in più libri s cdimoftrato . Onde quello che 
il P.lppoliro Marracci ferine ne'Pondatori Mariani di fan 
Gaetano al capitolo 8(5. che Officium paruum Beattsfimx* 
Virgims (^cuins corrcóliom cum Paulo II li, cr focìfS tn/uda- 
iterai ) deuGtts/ìf/.e rcctt.ibAt \ dee anche dillo del Breuia- 
rio .-come il dice c l'afferma nel fuo cruditirtìmo Pcntaiiio 
Mariano , che noi (crino a penna lubbiamo veduto . Ma 
perchè habbia voluto il noflio Pontefice , che la fcftì^ 

della 
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della Concezione ficclcbraflc col mcJcfìmo vficio dcllj 
Natiuità della mcdclìma gran Signora i il miftcro c gran- 
dee da me in più luoghi s*c dichiarato . 

54 Fallando poi a glialrn figliuoli di fan Gaetano \ 
il mcdcfimo P.IppoIiro, nella fua Biblioteca Mariana , c 
il P.Teofilo Rinaudo della Compagnia di Gicsù tn ^Jcct, 
al foglio 3 5 3. numerò, moki anni lono, della Kcligion-. 
Teatina, trenta e vno fcrictori della fantilfima Vcrgme, 
Ma certo c , che facendoli più diligente ricercamcnco , lì 
truouail numero di gran lunga maggiore : e tutti ' nollrì 
Teologi nelle cattedie,cutti gli fponitori e inrerpreci del- 
la Bibbia , e tutti gli Oratori e Predicatori han Tempre di- 
fcfa e celebrata la immaculata Concczione.Maiììmamcn- 
te Monlìgnor D. Antonio Agcilio , Vcfcouo d'Accrno, 
nomato dal fuddetto P. Macllro Grauina , al foglio 321. 
NofÌTorum temporttm Hicronymus ; tjui,t/tnq.t,iM Oracn/urn, 
in Corjgregaitonibus Concili) , ^ aìijs , habchatur. Citato 
dal Serrano de Comcprtone nel I1U2. al cap. 1 5.D. Miche- 
le Ghisliero , nomato da Leone Allazio , cuftode della.» 
Biblioteca Vaticana , nel libro intitolato K^pes VrbdnA , 
col giudicio di altri Icritfori , tn Dtntnartim [crtptur<irum 
pal/fìrn nullt fccundus : la cui dottrina c virtù lu predctta-i 
dal B.Pio V.comc fiicggc in vna fua vita, facendoli però 
sbaglio nel dirfijche fù d'altra Kcligionc, nonclTendo Ila» 
to mai che fol Chcrico Regolare ; e della cui autorità ne' 
facii Cantici, ci fcruiremo nel feguente fermone. D. 
Luisi Nouarino /« VmLra 1 trgwea Exctirfn \ y.c 1 8. nella 
vira di Miria nel venti e di S.Anna, e in molti altri Volu» 
mi: tlTcndo egli nomato dal P. Siluefiro Pietrafanta del- 
la Compagnia diCjiesù nel terzo tomo de' miracoli per- 
petui > al rrentc lìmo capo , K^Eut butus noflri magnum /«• 
m€n : qnod Auntn tllnjìraun iucuùrattonibus vt numero , tté 

H C préi' 
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fr^JIdntid , firè vltr» hominis vnius dtatem , D. Antonio 
Caracciolo, celebrato da Monfìgnor Luca OI(lenio,e 
daccnco altri fcrittori, per huomo difomma e (ingoiar' 
erudizione, nel fuo compendio fopra la terza parte di fan 
Tommafo , fecondo la dottrina del P. Soarez , vita B. 
Virgims , nclJa prima, feconda , terza, e quarta deputa- 
zione . Monfigiior D.Paolo d'Arefi, Vefcouo di Torto- 
na , che oltre all'hauerne trattato in più Volumi delle fue 
Opere, ncfcrifTc vna Velitazione dottiflfìma, fpartira/« 
feptcm excurfus , con quefto titolo : Af9 anucedenter in^ 
dcptndintèr À peccato orìgindt D.iV. Ufui Chriflus y& cius 
Màter ypradejltndti fucrtm . D. Iacopo di Stefano , gran-, 
lume dcll'lbcria Orientale, che ne f e molte prediche, c 
ne compofc alcuni trattati . D.Placido Mirto, in vn Vo- 
lume della 'mmaculata Concezione Spagnuolo , già tra* 
portato nella noHra fauella dal P.D.Biagio Cialdino.Ca- 
nonico Regolare . D.Girolamo Coppola , in due Volu- 
mi de'Priuilcgj della fantiffima Vergine , e nel terzo della 
Tua Purità: il quale Autore lafciòancl^e vna grande Ope- 
ra, non ancora data alle (lampe , ch'è la Bibbia Mariana. 
Monlìgnor D. Benedetto Mandina Vefcouo di Tropea-» 
nel (uo Volume di Geremia , ouc fpiega il primo capo di 
quel Profeta a propofìro della immjculata Concezione , 
lodato dal Ljzio nel n. 1 2 1 Ó.D.Vincenzo Giliberto nella 
fua Città d'Iddio, e in altre Opere delia Vergine. D.Fran- 
cefco fafano nella feconda parte.fpiegando quelle paro- 
le del Genefi : Bencdixit dtct feptimo , /^ruJificAHtt tUum, 
D.Girolamo Matranga ne'fuoi facri Difcor(ì Accademici 
di Maria, nella vira dj S. Anna, e in vn'EIogio di molta-, 
erudizione. D.Tcodoro Martinelli in due libri della di- 
uozion della Vergine . D.Girolaaio CloJinio in vn Vo- 
lume in foglio di cento difcorlì pei tutte le Nouene e fe- 
de 
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ftc della Gran Signora ; D.Carlo di Tommafi , D. Emma- 
nuelc Calafcibctta, c cento altri , in moici libricciuoli fpi- 
rituali . D.Giufeppc Silos ncYuoi epigrammi , infcrizioni, 
ed elogj. E D.Vincenzo Riccardi , il quale in vn'Opcra 
fcgnalara, con moka fatica e fìudio,Ii;ì iniicmc raccolto 
tutte l'Omelie dc'Padri Greci, che attcftano in cfTe la'm- 
maculata Concciion della gran Signora. Del qual libro 
con lode fa menzione il P.IppoIito Marracci nell'appen- 
dice alla Aia Biblioteca rom.i.foglio 477. il P.lVà Fificc- 
fco Maria Pi^oiaCappuccino nel fuo iMaria trionfante al 
foglio 1 5 8.C il P. Piero d'Alua ne Ila milizia vniucrlale al- 
la colonna 1468. Ma lafciando lurri gli altri da parte, e 
due noftri Volumi , vno intitolato Ro/anum immacuUtd 
CorjKpttonis ; e l'altro , De tmmactdata Virgims DeipiTét 
Qomepnofie Dt/qut/jtioncs ; dati a luce dall'lllurtriflfimo Se- 
nato della mia Patria ; la Religione di fan Gaetano, in 
quefta Città , d'altri libri piijnon fi gloria clic di due. II 
primo c quel famofo libricciuolo del P.D.FiacefcoOliin- 
pio della Coronina de* dodici Piiuilcgj della fantiiTima-i 
Vergine, ftampato in varie lingue i e come ne ta men- 
zione il P.Silos nel fuo catalov^c , dato da me a luce nel- 
la Città di Roma , in lingua Turca , nel fine del mio Syn- 
tagmatA lingutrum Ortcntaìtum : per mezzo di cui, a ono- 
re della 'mmaculata Signora , fi fon'opcrate molte mara- 
uiglie, the s'accennano in parre dal P.Silos nelle fue fio- 
rie. E il fecondo libretto, è la Regola dell'Eremo Tea- 
tino della fantiflTima Concezione, appiouata da Papa-, 
Giegorio Quiniodecimo , da Papa Alcflàndro Settin o , 
c da Papa ( lemente Nono ; c accrefciuta di giazie c d' 
indulgenze dalla fantità di Papa Clemente Decimo . 

55 E hnólmentc per concluder qucfto Capitolo con 
le loirigiianzc della Relig onc di fan Francefco, leggo 
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nel Regiftro dc'Padri Minori alla coIona 556,chcrAnn6 
1645. clell'ero per Padrona dell'Ordine la*mmacu!ata Si- 
gnora , con vna cofticuzion di quello tenore .• ^uontMm 
fan^tsfjmus T>omtnns Vrbums Vili, adltbcram dcuotiomm 
VmutrCitatum rdiquit thgcrt , tnter Saniios/fccialem PatrO' 
num : & noflra Minorum Reltgio ab ipfo cxordto Rcltgioms , 
immumtdtcm /An&tsfimét Dei Cenitrtas ab originali culpa , 
non tkm pertinaci ^ qttàm felici , tir infuper abili labore propu- 
gnauerit : eiusdem Reltgionis obfequia apud facratisfirnam 
Vtrgtnem frequenttsfimis beneficijs experiantur grattofa\ ideo 
tota ^tinorum Reltgio , in Comittjs Generaltbus congregata , 
Toleti , B. Vtrginem Dei Ctnitricem Mariam , quatenùs in 
ipfa Qonceptione ab originali culpa confitermir , & concelebra^ 
mus immunem , vnantmi confenfu , felici au/picio , in fin^ 
gularetn elegit Patronam tottus Ordmis Fratrum ^Mtnorum 
t^uare omnibus Mim/lrts Prouincialtbus per obedtentiam pra^ 
cipìtur , quodfe/lum JacratisfimA Conceptionts , ea folemnita» 
te , & Eccle/ì.i/ìtco ritti , iubeant celebrare , quo infignes Pa- 
troni in Eccle/iacelebranttir , Or' ammirate Jc dilpofizioni 
del Ciclo, e come vadano bene con la Religione di fan 
Franccfco le gare e le fomiglianze della Religione di fan 
Gaetano. Nel 1645. fi dedicò nella Città di Toledo alla 
immaciilata Concezione della fantilTmia Vergine la Rc- 
ligion dc'Padri Minori f E quattro anni auanii,ncl 1641. 
inquefta voftra Città , con folenne proceflTione, dalla.. 
Caia dc'Signori Duchi di Bernaudo, fi portò a quefta Ba- 
fìlicala miracolofa immagine della Madonna di Purità : a 
cui non folamentc s'è dedicata la Religion Teatina , ma,* 
tutta eziandio la volita Città; e molte Chicfe di Re- 
golari le hanno rizzata la Tua Cappella , con eleggerla-- 
per Padrona c per Protettrice. La quardczione dc'Pa- 
dri 9 fatta prima in voce, tu poi dichiarata a voti di cutci» 

c rati- 
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c ratificata nel Capitolo Generale Tanno 1 547. com^* 
fciiuc l'Autore degli annali nel terzo tomo al foglio 
237.intali parole ; Igitur, colUtis vnÀ votis^ Pmu/wì Patrts 
ms jt (ItcntcU ac fida , fccundtsfimA fuffragnùom^ commtfc' 
re : chfignatcque Capitttli Confulto , pui/tcas fàtroàntj tabu'- 
Las , dte Seftmbrts mtnfis fepttmé aì)m/eptimi& quadragt» 
fimi voluetts ficulu Mdfianteinfigni viroru proccm corona^tU- 
ta tAhcllioms voce , in Odco feriegt iufftre . ^uod vbi per a* 
iìnm, FrdpoCitusJoUnm ritufioUtus , & chUmydAtus J)jm- 
num Euchart/ìicum prdiuity wfequuùqtte Chori duo moduU» 
tisfime comtnentium \ tìtm lituorum iubarumqne fomtus^ ac 
tormentorum txplc/Iones pompnm exhtUrarunt , E più fotto 
parlando del Capitolo Generale foggiugne , che Con/pi* 
TAtiofje coTjcentttqne antmorum imredibtli , decretum hoc pA* 
trocininm fttit itùfiumque ModerAtortbus , vt prò /uà qtàjqut 
vtrib parte , id recentts ptetAtis promoutrent\ defignérentqut 
futi in Ecclestjs tlUbAt£ x^nguflA Virginis PwttAtt SAtelltémi 
Atque anninerfiirÌA fitbiode/olemmA , qnkmpojfet wAgmfic} , 
dte Februartf fecundA eiujdem Dei LMatris piértficA^ioni fa-i 
crA celebrarent . E fe volete anche la Rcligion Tea- 
tina confccrata più chiaramente alla'nimacu- 
lata Signora; ciò fu nell'anno 161 j.qua- 
do nel Capitolo Generale furono 
riceuute al noftr' Ordine la^ 
VcnerabilM. D. Orfola 
Benincafa e tutte 
le Aie figli- 
uole , 

che fon Teatine , o Cher ichc Rc^ 
golari , oìa col titolo della 
•fliraaculata Con- 
. cczione. 

(^) CAPI- 
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CAPITOLO DODECIMO. 

C/jc in tutti gli Ordini e flèto femore alcun famofo CiouAnni , 
gYATi Dcfcnfore della. ^mmacuUtd ComczAO^ 
nt di Mayìì Vergine. 

56 r 'EfTcrcoggirOttauadclfafìto Prcciirforcdi 
I i Crifto, e la vigilia della Vifirazionc della 
gran Signora, cioè della fantifìcazionc di fan Gioiianni . 
mila confiderai e , che in ruttigli Ordini della Chicfa è 
(lato il filo Giouanni . che ha (tgnalaramcntc difero e il- 
luftratoquefìo facrofamomiftcro della immaculata C6- 
cezione . Onde perciò conghictturo , che fia (lato di fan 
Giouanni grandemente diuoto il noftro fan Gaetano , il 
cui fratello maggiore ne haucua il nome, e perciò fan 
Francefco habbia riccuuto anche al battefimo il nomedi 
fan Giouanni ; comcfcriuc il Vadingonel fuo Apparato 
al S.4.1I Lorino fopra gli atri degli Appoftoli.ncl capitolo 
i6.al nu.i4.e fan lionauentura nella fua v,ta. Ed hcbbe 
invero IjReligion fiacefcanavn grandifcnfore della'm- 
maculara Concezione nell'Accademia di Pariggi , che tù 



il Dottor Sortile , Giouanni Duns Scoto : il qual più Icli- 
ccmenre de gli altri Jciolfc (]ucl nodo d* Ercole de gli 
Auucrfarj con ogiìi facilità . Cioè, in che modo la lantif- 
fìnia Veigine(ja fiata i edenta daCrifto.bcnchènon hab- 
biamai foggiaciuro al conuin tiianode gli huomini.Co- 
me gli oiavoli delle Diuine ftritti:rc parlino vniuei/al ffi- 
mamcnic del peccato originale, e non tocLhino la medc- 
fìma gran Signoia . E c(jn»*ellal formata dalla corrotta 
malfa d'Adamo, contratto non habbia macchia veruna 

della 
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della comune corruzione . Bafli a noi ciò che infogna 
- nella diftinzion ^.alla quiflione i2,Be4ta Virgo MaUr Dei 
ìiuncjuam fnit tnmtca étóìualtter ^ rat ione pecatti aHualts , 
me rattorte peccati originalis ; fuiffet (amen nifi futfict prjt* 
feruata, Ch'è lo ftcÌTo appunto, che dice Giouan Mairo- 
nc 9 Vditore di Scoto nel j.diflinzion 5. alla i.quiftionc : 
B^Virgo aCitifutjJct /uh origtnaU culpa ^ nifi k Spirttufarìcio 
futfiet pra/emata. Con la qual dottrina vanno fubito a 
terra tutti gli argomenti de gli Auuerfarj. Da'quali vna 
fiata ne furono propofli a Scoto dugcnco : e nondimeno 
egli per filo li replicò con tanta memoria, e li difciolfc^ 
con tanca facilità, che da quell'ora in poi fù fempre no- 
mato Vt^or . Ne ciò gli auuenne fenza fpezialc aiuto del 
Ciclo . Perciocché, nell'andare alla folira Accademia di 
Parigi , ailorch*entraua, fopra la porta delle medefìmc* 
fcuolc, vide la 'mmaginc della fanti(fima Vergine; e falu- 
tandola diuotamentc le diflc; Dtgnare me^ laudare teiVir- 
go facratx , da mthi virtatem contra hofles tuos . Alle quali 
parole, inchinò il capo la gran Signora . E accerta il Lc- 
zana, nclcap.15, e il Lazio al nu. 106 5. che infino a og- 
gidì iì\ vede in P4rigi la detta immagine col capo inchi- 
nato. Gilde pciciò fcriue il Bozio de/Jgnts Bccle/ia ^\ i. 
tomo che Fedurr» Concepttoms Scoti acuttsfimt T heologi do- 
firma Maxime confirmatum , E il P.Frà Bcrardino del Bu- 
flo nel fuo Vfìcio approiiato da Sifto IV. che Domtnns no- 
Jler lejus ChriQus , adprottgendam dtlecJx Matris dignità- 
terrti Scotum Ordims Minor um Donoremeximium ad Cini' 
tatem tllam prottnus dcfltnauit : ^ui {^ducr/ariorum funda- 
mentis f argurnenti/cfue ommùns imonumcibili fermo ne con^ 
fuutis , f/.t Conceptionts Domina innocentiam clarisfime com^ 
probauii ; ejuodornnes illi Fratres fttbltmttatem eius plurtmìim 
admirati , où/mteficntcs m di/putando de j ecere . J^naprop' 

ter 
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Ur Opimo Mworum à PArt(icnfiPudto ilitco .tdprcbatnr ^ Ol- 
tre a Scoto , fono ftati molti aln i Giouanni ncirOrdino 
f lanccfcano diuotiflTimi di qucfto midcro. II P.Fià Gio- 
uanni Carragcna nel libro de fàcris arcahts atertìsprjtdcfìi^ 
mttofìis , ac ìmmactiUtd Conctfitoms V)etpirjt f \ Marta , li 
B.Giouanni da Capiftrano nel libro de Pura Virgtms Con' 
cepnoae . Il P.Frà Giouanni Gurticrrez , vno de gli fcrit- 
tori dell'Opera intitolata, >^rwrfwr^>//ir/««» , & Regtftrurtì, 
E il P. Fra Giouanni Serrano , Vefcoiio d'Acerno,dV im- 
mactdata prorfujfjue pura fan ci h firn x fcmperque Vtrgtnts Ce- 
mttricis Dà Marta Qonccpnonc; dato a luce nel 1635. in 
quefta Città . 

57 Nella Religione del P. S. Agoftmo eccellente- 
mente dit'cfcro la inimaculara Concezione il P. Fra Gio- 
uanni Tolofa, e il P.Frà Giouanni di Gueuara con cento 
altri Teologi , riferiti in parte dal Lazio nel nu.óóy.NclIa 
Religione del P. fan Benedetto , vi è fiato olire a molti 
Santi fan Giouan Damafceno, chcnel primo fermone del 
Natale della fantiflìma Beatos louhtm 

luritbos , fAT qntbus prorfus tnmìacuUtum fcmcn profluxìt ! 
Ma che altro poteua dircqueflo fanto Dottore: il qual 
per difefa delle facre i(nmagini da Leone Ilaurico hcbbo 
tagliata la mano , e poi gli tù reflituira dalla gran Signora 
con patto di douei la impiegare nelle fue lode ? come nar- 
ra Giouan Patriarca nella fua vita. N ll'Ordine Cclefii- 
no, fono ftati moki Teologi, parzìalilTimi di qucfto mi- 
fiero, e maffimamente il Cancellier di Parigi , Giouan 
GerforiCfclie ne l Icrmon della Concezione , parla al fì- 
gliuol d'idJio della tua f.mtilTmìa Madre con ogni ragio- 
ne in quella majiiera : CÀ»/» lu/ummtjs Pì tnceps velis habc' 
re Matrcn» CArKuiliter m terra; ilit itr.€ diiibis boìiOrcWy obC' 
dnnuar/it nucrehifam /uuiitutfi : mine autem apparerei 

ilUm 
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ìlUm legem mn bene adimpUri , fi tn h- iufmodi ahomtfjatio» 
ne , immumittU , &fubuéìtone pcccAtt on^tndts^ atiquo tem- 
pore permttttrestlUm , (jud e(^t d(ba PnUttum totms Furi- 
$€Ùs , Efoggiugne, ch'eziandio il nome del peccato fù 
lontano da lei : Vomcs peccati w Mari a txttndm futt , quod 
Péiuluspeccatum éippclUutt ^vt ve t peccati nomtn ai? tp/aprO" 
cui effe creder emus , ne dum pucatum ipfnm . 1 1 che confer- 
ma in altri luoghi , e cantò la Aia pia opinione dicendo ia 
pcrfona di Crifto i Icgucnri verfi ; 

Et potui , vùIhi rcdwicns perfe&ius ipfam , 
frduemenì cafum^ qukm (it releuare tacentem: 
Tota futt phlchra , ^ nultt vnquam obnoxta culpt \ 
58 Nella Rcligion Carnieletana, e ftato principal- 
mente Giouanni Patriarca Gcrofoliniitano, il cjual nel li- 
bro de trìfiuMt^mQnaft Scx'wMi al capitolo 5. che la Nuuolct- 
ta>chc vide Elia alz.irfì dal mare , fùHgura della *n;ma- 
culata Signora; Luct Nubccula tlU cffet ortgtnalttcr etusdem 
natura cui» mar/, aliertus tatneh fiut qttAlitutts^ alterius pro- 
pria Atts . Mare qntppe portdercfttrH ejl Atturam» Sed NU' 
becula tllalcuts futt , duicts , SicqitanuiS in quoUbet alio 
homme^ tK/ìarrfiarts ^ natura hitmanafit in fua origine tt a 
feccatcrum pondtre prcfia^ vt /.ttert ccgatur : Iniquttites rnet 
fuptrgrefjA furìt caput t/tcum^ (jj- fic ut oniis granata funt faper 
fne ; Beata tamen Marta de hoc mari , ide/l fiumana natura , 
aluer futt erta &c. Vi fù Giouambatifta Manrouano, fa- 
molo Pociac Prior Generale dcll'O: dine ; il qual cantò 
in qucfta maniera : 

jiKte terger facra fatus (luhn vineret aluo .* , 1 
x^orjaptus ne prtnta nùuos ex or dia puUis 
Indueret macults : ntens ne Cimerà mienfquc 
Conèfhhntm trnbiberet labem ; ne pigra liquore 
ftctora lnhco fterent , qua Uiìea magno , 

f f Tahul 
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PaùuU & ampUxHs/ucrant Utura Tontnti ^ 
Semine confufds fordes , dr virus inujlum 
Y>t/Jecuit '.felici mox Ann* imbuit artus, 
Hebbedi più qucfto vcncrabil' Ordine Giouanni Paco- 
mio > gran Teologo , che fiorì Tanno 1 3 30.C nel 4. delle 
fentenze diftinzione 2. quiftione 3. vfa ic ftcfle parole di 
S.Anfelmo : e parlando dello *nflante , in cui la famiflìma 
Vergine fu concetta, chiama eziandio la Tua carnai Con- 
cezione fAn6ÌAm & Deo Acceptam , E la Religione de'Pa- 
dri Scalzi hebbe il P.f rd Giouanni della Croce : nelle cui 
reliquie , dopo la morte, fi vide effigiata la gran Signora 
come fi rifcrifcc dal Lazio nel nu. 1 1 3 1 . e dal P. Ippolito 
Matracci ne' Fondatori Mariani al capitolo 37. contali 
parole ; lUud vere mir Abile conjequutt^m ed , vt in reCiqtitjs 
tArnis etfés^effigies DeipArx Fir^snts, nec f»on ipfiufmet lOAn* 
9fi* ipfipr olir Attivi fa faerit . 

59 Nella Compagnia di Gicsò, la quaTè (lata braua 
difcnditricc della immaculata Concezione,vi fono innu-' 
merabilifcrittori c Giouani,diuotidital miftero.Tra'mo- 
rali è il P- Giouanni Azor nel libro 4. delle ftituzioni al 
€Zp,^^,f^erA/énientÌA ed , BVtrginem ejJeferuAtAm a pecci" 
$0 ortgtnis : quiA in ipfn mmo temporis momento , qno èfl co»" 
teptafuit vnA cugrAÙA ó* /Anó^iute.E il P.Giouanni di Lu- 
gOjCardiiiale di S.Chicfa,ncI Vo\\in)Q de SAcrAmentis difp. 
3. nu. 37. Tra gli /ponitori vie Giouanni Pineda inGiob 
nel j.tomo al cap. i4.fopra quelle parole: ^*ts pote(l /ìr- 
ceremnndum de immundo . Giouanni Maldonato nel ca- 
po 9.di fan Matteo; Giouanni Lorino nel falmo py, E 
lafciando mohiHìmi Teologi , che hanno fcritto de Con" 
iepttone trattari interi ; è flato inttr Afce$icos, ì\ P.Giouannì 
Eufcbio Nicibergenfc , in quello bel libricciuolo dell' 
ainore vcrfo la Vergine al capitolo 5JI quaTcruditillìmq 
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fcilttor di moiri Volumi, dopo la creazione di Papa Alcf- 
fandro Wil, fc vn beliiflìino Ana^raaima del fuo Nome , 
chefù quafi vn cclclk oracolo, in parte legnalatamcmc 
auuerato : 

• SunUufimM Pater & Dominns ^kxnndcr Papa Sep' 
timns , {jut erdt amea FAhtns Chiftus . 

SluAYtas c Sents Vapa , Da Matn chiinsfimui , ipft lu 
bem Ad£ nsn futjfe lìatuet . Tunc Pax . 

60 L'Ordine de' Fiati dcli'Ofpitalità che fcruono a 
gl'infermi, detti volgarmcntc.Faie ben fratelli, licbbcro 
il B.Giouan d'iddio lor /fondatore. Eia Coni^regazion 
dc'Padri Cherici Regolari della Madre d'Iddio.il lor Fon- 
datore Giouan Leonardo , huomo di molta flmtirà di vita 
c dottrina . La Congregazion de'PP, Cfierici Regolari, 
Miniftri de gl'infcrmijha il Giouambatifta Noiuno de 
cmincntta Vtrotms : il qnal nel 2. roaio quiflione 5. c.ip.5. 
dice Óxcftattm />. PUrgo àfnd Come pitone cxcrcuit hcrotcos 
lirtutum Acìits . E nel cap.4.quift. i ^.dice , che conuene- 
uolifiìmo fù , che Dio Ahqn.im nvjtcuum ^erftCie ftabtUm 
cutn Aittfua ^er/lna hibcrct , ìtA vt ilU nnmjttAm t/ii.TjU 't ex» 
litertt , Madoiic Ijfcio la Religione di fan Domenico/* 
Hà ella primieramente Giouan Taulero , detto il Dotto- 
re illuminato ; il qual nel kn.dePnr/fìcat.àìCc della Ver-^ 
ginc ; Ne momento ejutdem tempcns ^ i cl trxfìita , "vci vas 
immundum^ 'veldmholo {/ìctit Kcsnltj cmncs J /ubicela futt , 
Vrduentt emtnhac faptemta dtern<i^mlens (lecUsftmnm T era- 
piumjuum altqua labe afpergt . Giouan Bromiardoi di che 
vi marauigliate, dice, che il Corpo deila gran Sit;nora 
non fìiìatorrotto, ne fatto cenere? La cagion della cor- 
ruzione prouiene dal peccato originale: /^/j mundatx fmt 
ab origihalt peccato , c^ucd fui: imnnriticnis , puircfA&io- 
MS cauja : cejfamt ergo eauja , cejjate debuti efjetius , Giouan 

f f 2 Viguc- 
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Viguero nelle fticuzioni al cap. 1 8. Giouanni Hcrolt nel 
{cr.rfip Concepitone : Giouaaibatifta Lanuzza in varie pre- 
diche della IlciTa maceria : e /opra tutti il P. Fra Giouanni 
di fan Tommafo , Confeflbro del Rè Cartolico fopra la 
prima parteto.i.dift.2.arr.2.doue infegna , che parlò Uw 
Tominafo della vniucrfaiicà della Ic^ge , fenza pregiudi- 
cio del priuilegio della fantilTima Vergine . Imperocché, 
quando fi fa qualche legge vniucrfale per rutti ; In foto 
rigore ver/uns dicùart quodUx ili a omnes , nuih prxtermi/'- 
fo^comprchtndtt^ etìamfi €li(]fiis per prìttilcgmm cxciptAtur . 
Nontmm hxc dito inter ftpugnant : q ned ex vi legiS omnes 
fmt comprehenfi i &ex vi friHtlegij altefuisfit exemptus : tmò 
potiùs mtura priuiUgij fupponu ex vilegis oppofitum deb tri : 
alioquì primlegium non effetyfi Ab vniuerfalttate legts non ex* 
ciperet, E ofTerua che in Efter al i j.il Rè Affuero ben dif- 
fe : Non prò te , fed prò minibus hétc lex Utd e(ì ; doue pare, 
che hauclTc douuto dirfi , Non prò te fcdpro reltquis , ma 
dice m quella maniei a per la ragion fopradctta , e con- 
chiude, che Ex vi pnuilegij ergo bene lì ét ydcjìde efj'e^ quòd 
ix vi legis ordtnartd omnes incurrunt peccntum , folo chrifto 
txceplo ; & tATnen in nullo Udatur fingulare primlegium Fir» 
gints . E finalmente merita pur* in quefta Religione ogni 
loda il P.Frà Giouanni Tenario Macftro Gcneralc,il qual 
decretò in quella maniera.- Omnes tamUmità/entire de^ 
bcnt , Vtrginern Nariitn , ab[que originali macula ifuijfe con- 
ceptam , St S.Thomas , alt/ nunc vitterent , ita fmeàitbto 
fentircnt : & qtw magis doUi & fan^t ejfent , tanto magis 
€um reltquis Caiholicts cenjerent . E del Clero ? Lafcio in- 
finiti Giouanni , che hanno illudrato la Chiefai ccon^ 
dottilTimi ed eruditi Volumi han difefo quefto fanto Mi- 
ftero.E (lato di non poco ftupore Giouambacifla Agiien- 
(q , cicco de gli cechi , che dalle (ole parole della laluta- 

zionc 



"Dì fan Gaetano e fan Francefcol 21^ 

zlone dell'Angelo : k^uc Marta ^ gratili fUna^ Domìnui 
ttcnmi ha cauato c darò in luce più centinaia d'Anagram- 
mi ingegnofi , fpiricofi , eruditi , e di buona lingua Latina, 
che tutti /piegano a marauiglia la 'mmaculata Concezio- 
ne » dc*quah (bggiugneiò quefti dodici: 

Vura vntca ego fum , Mattr alma Bei Nati , 
Deipara inuenta fum , ergo immaculata , 
Via , munda , iufla , alma Qreatorem genui ^ 
Ego aurum nitens , tmmaculata Deipara , 
Ego mttis, pura , immacnlata , verìerands • ; 
C/i re a pur a Nati Dei , eum teg^rn almo/inu. 
Aula fum tota munda , at Regina Empirei . 
En Vtrgo , en Deipara fum , at immaculata . 
Vrockl anguis a me , vna Mater Dei amati , 
Ruat anguis amar^ , immane caput elido . 
Tota fine macula Adam pure germinaui , 
Vergam inuiolata , ac munda Mater le fu, 
6\ Finalmente che diremo della Religion Teatina ? 
Ha ella qualche famofo Giouanni ì E che dubbio ? Non 
vi hò narrato in parte il valore , il zelo, e Tafifetto alla 'ai- 
maculata Concezione di Paolo Quarto ? Quando egli 
faticò Cardinale, acciocché i Padri del Concilio fotto 
la regola del peccato originale non includeflero la fantif- 
(ìma Vergine: e quando infieme con fan Gaetano aggiu- 
ftò il Brcuiario Romano , e vi pofc T Vficio della Conce- 
zione , non fjpetc che haucua il nome di Giouampicro 
Carafa ? Oltre a lui , hanno infcgnato ed eccellentemen- 
te fpiegato qucflo miftero , D.Giouambatifta Giuftinia- 
no nc'trc tomi del Tempio Loretano della B. Vergine: D, 
Giouambatirta Magnauacca nel fuo Volume 9 intitolato 
Corona Reale di- Maria Vergine ; in cui dichiarai miftc- 
rj , i priuik gj , le virtù 1 e le parole delia medefìma gi asu 

Signo- 
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Signora ; D%r.iouambatiflaCa(la!(io ne gli cfcrcizj delle 
virrù in onore della Purità della Vergine: D. Giouanni 
Azzoliiio in più fuc orazioni . D. Giouambatifta Carac- 
ciolo in più libricciuoli fpffituali . EJ czia.idio vn Fratcl 
della nortra Religione ne hi fcritto anche bene in vn Tuo 
libricciuolo; c nella fua perfona hà fperimcntarocontal 
diuozionc più Grazie . Baftcrà qui vna brcucmcnrc» 
notata dall'Autore del Catalogo dc'noftri fcritrori , fot- 
to i! fuo nome; Ioannes SACcarellus SauoncnfiS, Panarmi nd-^ 
tnijpts inter Laici Ordims Fr Aires drc di cui ferine , che In 
Beatisfimam pr/i/erttm Dei Mitttm tnfìgm quidam ardore 
Mìmiferthatur , Onde nauigando vna fiata verfoGeno- 
ua , in vn vafcllo , il cui nocchiere era C aluinilla , hebbe 
così fiera tcmpcn a, che altri due nauilj , che andauano 
in conferua fcccr naufragio . Ma hauendo quegli gran- 
de opinione della virrù di Giouanni, gli andò impau- 
rito , con dirgli : Giù fiam perduti ; doue ti par che da», 
noi debba indirizzarfi la prora f Allor , Giouanni confi- 
dato nella fantilTuiia Vergine immaculata» enei Tuo An- 
gelo cuftodcj glirifpofc, che la volgc(Tc verfo la parte fi- 
niftra;c non temere, gli foggiunfcche fiamo falui . Ed ef- 
fcndocosì rdicemcnce auuenutOjpromife ilCaluinida di 
cfl'cr Cattolico.Finalmcte nella Città di Bitonto fu Hituita 
dal Vcfcouo Monfignor Fabrizio Carafa vna famofa Ac- 
cademia in onore della immaculata Cócczione;alla qual, 
/olendo goucrn.afi da'Padi i Cherici Regolari, vn noftro 
D.Giouanni Antonio di V^erità , huonjo di molte lettere, 
Jcappolc la'nfcrizionc in qucfta maniera : 
DIAGRAMMA 
Qonceptio Clortojx ytrgtnts Martd ex fiTutne Ahrfihét^QYtét dt 

tribù !udu,cUra ex /ttrpe Dautd, ANAGRAMMA . 
Prit/M €rtgims Jieatn f.treOt A:U Upfus cxirancAytx /irjguiari 
Dtt mei adttétono . Hoc (ndt^dr ahi. SLII- 
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Che fu detto in fan Paolo Maggiore nel quinto Merco^ 
Jcdì della folcnnc Noucna di fan Gaetano , a gli otto 
di I.u^lioicorrendo la fettima Domenica dopo la Pen- 
lecoae , c l'Vtìcio della Dcdicazion della Chicfa. 

tema; 

Kon omnis , (fui dictt mihi , Domine , Domine , intrdit in re» 
gnum Ccelorum . Nel Vangelo della Domenica , in fan 
Matteo al capitolo fettimo . Ingreffus le/us peramùtéU- 
ÙAt lencho , & ecce vtrnomine Zicbdus \ con quel che 
feguc, ncH'odierno, in fan Luca, al capo decimonono. 

ARGOMENTO. 

D'vna nuoua Diuozionc di fan Gaetano , di recitare il 
famoRofaio alla faniiflìma Vergine, a onore dclla^ 
fua iaimaculata Concezione . 

proemio: 

Qome Zaccheo infcgni , che dobbiamo emendar la viu , ren- 
der taùrui , ed effer grandemente diucti del Roj aio della 
fanttspma Vergine , tmmacuiaumen/e Concetta , 

I )ncorrono due Vangeli oggi così ripieni di 

profondi miftei j , ch*io fono ftato lungo ce- 
no fofpeio nel coiiiiderarc , a quel doucflfi appigliarmi l 
ìion omms , qm dtctt mihi , Domine, Domine % tntrabtt tn 

gnum 
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ffmmCalornm , Non vi fidate delle voftrc prcghicrc,fo- 
Icua dire il mio S. Padre , delle voftrc diuozioni , de'vo- 
ftii battimenti di petto . Vi c bi/ogno di buona contri- 
zione , di lagrime 9 d'cificaci proponimenti , di nuoua vi- 
ta» di buona confcflìone . O i^'iante confclTioni facrile- 
ghe , contraffatte , e fenza dolore , che ix anno la noftra 
confufione Ma , Padre , la buona ConfciTione la fuppo- 
niamo oggi di turri : che mezzo voi ci inlegnate doucr 
prendere , per ottenere con iìcuranza da Dio le grazie . c 
la fua Diuina mifericordia ? Bifogna che chi ha tolto l'al- 
trui , imiti Zaccheo ; di cui , dice Bcda , che Omma fui ài- 
fpcrgtt. Quella è la fauia (Solidezza, ch'egli colfe dal fi- 
comoro : R tpta vidcUctt reddere , propria rclwqncre , vifibi- 
bd contemnerc i prainutftbjhbus ctum mori defidcr are ^ abnt^ 
g^rtftt^jum, 11 che a})punto da fan Gaetano fu f.itro ; 
benché publicano non fia flato egli mai , ma fr npre giu- 
do e liraoliniere . Ritenne però Zaccheo la njetà del fuo 
hauere , non perpofl'ederla, ma per rendere a gli aln i ciò 
chedoueua; come , nel fer.S.^f v(rbts K^pofìolt, fpicga 
nella fua pcrfona S.Agoflino ; l dio dtmtdiuTu tene o ^ rjon 
quod habcam ^ [edvnde rcddam , Così Eutimio e Tcofilac- 
tosù quefto luogo , c fan Grifologo nel fcrmone 54. Si 
conucrr ì egli adunque con cucca la iua famiglia , come of- 
fcruail Gaetano fopra il capitolo 4.di fan Giouanni: Cre- 
dtdtt Rt^ulnsy & tota Domus eins . E riceuè a tauola in ca- 
fa il benedetto Signore con allegrezza: Excepit tìlum gan* 
dens tn domum/uAm . Onde di lui ben dice Grifologo nel 
fermone citato ; Gaudet /.eihxas ^ quia fufapitfttjccptorem 
fuum : (juta pajìorem fuHm pa/at : qtita rcits ludtcem ffffragio 
humantutis imLtnat : quu ctbt & potus fanore , debttorem 
fuurn (ibi faat , acqutrtt . Et fic fit^ vi qnxflnm non perdei 
PublscattHS ijiey jedtmitt. Anzi diucnuc Vefcouo ; e di 
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lui fi fi mcnzion nel fine del libro 5. delle rlcognizjor.i di 
Clemente , ouc dice lan Piero : Z^cbdum hum voLis ordt- 
fiauf Eptfcofum , fcigns tum ttntorem Da hdhcrt , cJ/" erudi» 
tumefiewfcrtptttrts. Ehi Vcfcouo di Cefarea della Pa- 
Icdina. 

2 Ma che vuol dire, rcflfer Zaccheo afccfo sù l'albe- 
ro ? S.Ambrogio, fopra fan Luca , dicc,clie per arriuarc a 
veder Crifto, è neccfTario di raccoglierci, e nrirai ci : 
chxus quawdm in turba eli , non vtdet C hrijium cfupra tur" 
barn a/cendtt t (-rvtdu , S. Agoftinonel detto fc rmone 8. 
dice , che Sicomoro e la Croce .* Sjcomorus , in ejHam ZA' 
chjtus a/cendity Crucem adumbràt, che appunto e la'nfcgna 
di lan Gaetano . Il Barrada sù quello palfo nel 3. tomo li- 
bro d.cap.ij.nu.iS.inlieme con fan Gregorio nel 27.de' 
morali, dice che allora noi afcendiamo in quefto albero : 
CÙm fapienttsf/rìtam quandam fatuitatcm propter Qhrtflum 
comple^imur : cum tniurias toleramus : eùf» cruciatns pati- 
mur: ehm prò nì/iló reddimus bonum: cum diuttias fpermmusx 
cum carnem maeeramus . E il mcdcfimo (ponitore al nura. 
I i.dice che il Sicomoro vuol dinotare la fanta Fcdc:J^«i 
Chrtflum cernere cupit , afcendat neccfjk e fi , in celfiifimam fi- 
det arborcm . O pur diciaoio , che albero fia la fanrifìfìm^^ 
Vergine; di cui dice il B.Amedeo nell'S.omelia.-^j'/jflmw 
(uorum mirabUt extenfione Je fé vbtque terrarum exp,tndit ; 
'vt dtfperfos pltos Add , nb dftn , k turbtne , à pluuia^ vm- 
brd defidcrabtit protegeret j frucìucjue fatttberrimo aleret efu* 
rientes. Lo ftelfo dice fan Beraidino nel primo fermonc 
del Nome di Maria, alcapoi.art. i. fpiegando quel di 
Daniele al capitolo 4. Ectearbcr in medio terra , idefi Ma" 
ria, E di lei foifc intende il corrente Vangelu,con dire; 
?ìcnpote/i ar ber bona mabsfruSius ftcere , 

3 Or adunque, che albcio è il Sicomoro ? S.Girola- 
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mo in Amos al capitolo jScr'me , che fia Ge/tf^s ttrhruml 
qus in PaU/ìinA nafcuntur . In Paleftiiia ? Forfè adunque 
farà la Rofa di Gerico; di cui fcriue il Beicriinco nel fuo 
Teatro al §. de Ro/aHiertchuntina^ quudin PnU/Iina ^ i» 
hortis Htertchtmtinis crc/cat & reperUm f £ ciò forfè per 
dinotarli, che il mezzo opportuno da veder Crifto, e ot- 
tenere da lui quanto defideriamo , e falire su ie Rofe di 
Gerico, recitando diuotamcnte il facro Rofaio alla Bea* 
tilfima Vergine , ma in Che modo ì Appunto come fi re- 
citaua da (an Gaetano , facendo anche efpreffa memoria 
della Purità, cimmacuiata Concezion della gran Signo- 
ra : e come la noftra M.D.Orfola Benincafa prcfcrilTe alle 
fuc figliuole; di rccitarfi il fanto Rofaio ognindì alla (an- 
lilfima Vergine immaculatamente Concetta . Imperoc- 
ché lericho , come cfpone la Chiofa, e interpreta fan Gi* 
rolamcfignifica * Lum , E la Luna (fecondo che dice Pli- 
nio , Luna fuptr omnU pura. , ) fi fottopone a*piedi delIaJ 
fantiUlma Vecgine, per infcgna della fua immaculata C6- 
cczione . Vcggiamo adunque oggi, primieramente: in- 
grejius Ufus pcrumbnUbit lericho: quanto fia efficace \xa 
diuozion del RofaiojCongiunta però con quella delia *m- 
inaculata Concezione . Eo ftòd & tpfe/lms fit Abrahét: 
Come Abramo , Ifaac , e Giacob , formarono vn perfet- 
to Rofaio di quella fatti : ch'eziandio fan Gaetano e faa 
Domenico: e come noi polTiamo imitarli .Sjt^trtbat vide^ 
re le/um : Perchè fan Gaetano nella'mmaginc della Con- 
cezion di Maria dcfidcranc di veder'eifigiato ancora Gie- 
lij . Afcendii in arborem Sjcomornm : E come recitando 
il Rofaio , con le ftcfle parole della falutazionc Angeli - 
ca,protcftiamo alla gran Signora la fua immaculata Con- 
cezione . Ma , Padre , perchè non dite , Sycomorum con la 
penultima bi cuc ì Sò la lite dc'fignori GramaticL- fe que- 
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fìoNomc fi dcriui da morato pur da moro ; c fe nel Gre- 
co vada fcrirto con l'omega , o vero con romicron . Io 
però fcguo il P. S. Agollino , che nel fcnnone de Fcrbis 
i^pofioU , parlando dcirodicino Vangelo , fcriuc chtj 
và detto con la penultima lunga . Profcguiamo il tatto 
noftro , Dite però voi con tutto Taffetto: Sta Iodato ti fan» 
ttsCitno S (ter Amento \ e benedetta la Punta , € immacolata Con' 
ceztone della/anttsjlma tergine, Incommcianio dal primo, 



CAPITOLO PRIMO. 

Che il Signore facetta dtmorain Gerico , eornftacitito de IP odor 
delle Rofe , e del nome di Gerico , che dinota la Luna , ptf' 
fegno dt ejuanto gli piaccia la Diaozton del Rojato injtemt 
con quella della ^mmacuUta Qomez^tont . 

4 A Dunque oggi entrato il benedetto Criflo 
nella Città di Gerico, incominciò a pafleg- 
giarui. h ijuafi dimentico dcH'vficio della predicazione, 
che tanto gliftauaacuore, pareua , che non fapclTc dil^ì 
\)VLn\tC\: Ingrejfits lefus perambuUbat Icrtcho * Douc fan-» 
Pier Grifologo nel fer, 54. curiofamente ricerca: J^aré 
Jeftis per ambulai , & non ambultt ì Che vuol dire, che paf- 
fcggia in Gerico il Saluatorc , e non p:iì toQo cammina ^ 
E non è poca la marauiglia : perciocché fi tronaua egli 
occupato in modo nel predicare alle turbe , che gli man- 
caua il tenìpo, eziandio per cibarfi : Ita vt necjfte /patinm 
manducandt habcretiò'ìzc Un Marco nel capifólo 6.0r per-' 
che non sà partii fi da Gerico, e con tanto piiceic vi fi 
trattiene sì lungo tempo ? Rifpondon molti con Riccar- 
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dodi fan Lorenzo nel dodecimo libro al ver/. 12. chcj 
Dtcitur MarU quaft Rofd , ho^j qudtbet ^Jcd Hteriihuntini , 
idelì fpcctofisftmA . E perche/* tn H tene ho (re/cuni Ro- 
fafpectoftsfimd , hahemes ctntum quinquAgmtn foli a . Era ia 
Gerico l'odore di quelle pregiacillìme Rofe , clic comò 
fimbolo delle centocinquanta Auemaric del Rofaio,han- 
no cento cinquanta foglie . Lo fteflb afferma Alberto 
Riagno : //; Urtchocrefcunt RoU , centum quinquagintti foli a 
hahentcs . E fc volete altri fcrittori , così narra il noftrò 
Monfignor di Tortona nella *mprefa 131. il Maluenda-i 
nella prima centuria de gli annali di fan Domenico, forco 
il 1 2i5.iVlonfignor'Odilcalconel difcorfo dodecimo : il 
Carragena nella feconda omelia delRofaio: Giouanni 
d'Andrea nella chiaue del Rofaio al capitolo 16. il Malo- 
nio nel capitolo 3. del libro del Palcoto de/acrafjndofte al 
nu. 1 1 . il P. Antonio Glielmo nel òìkoxio cinquantefimo 
quinto : e il P. Tcofilo Rinaudo nel fuo Glofario della-. 
Vergine al V. Ro/a . E benché a rutto ciò fia contrario 
quanto [criue il Beierlinco nel Aio Teatro , al §. de RoCa 
HHrtihuntiìJA ; oflcruo però due cofe , che non truouo 
ancoi a notate nè ponderare da gli altri. La prima è, che 
pcrfin;boIo del Ro/aio , che di tre parti; diqLcl]a,chc 
comunemente, fe ben non è , è però nomata Rofa di Ge- 
rico, narrano ncMuoghi citati il P.Teofìlo, e il Beierlin- 
co , che cerne figura della fantiflìma Trinità ah 
fita radice tn trcs (audicesLa feconda è, che no manca mi- 
fìtro al luogo di Gerico. Perciocché a dinotare con-, 
quanta facilità i diuoti s'acquiftino la celefte Gcrofolima 
con le cento cinquanta Auemarie , io truouo , che Geri- 
co da Gcrufalcmme è lontana cento cinquanta ftadj.Co- 
sì ni'infcgna Giufcppe Ebreo nel quinto libro de Bello 
ludaico al capitolo 4. lerichodtjlat Ab lerojolymis centam 
qHtnqu.igtntAjUdijs, 5 Ma 
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^ Ma che vogliamo dinotare alla Vergine , quando 
le recitiamo;! facro/anco Rofaio, adoiandolafotcofì^u- 
radi Rofa.^ La fua immaculata Concezione. Perciò Se- 
dulio , fegnalato e antico Poeta , che fiori l'anno 42 j.nd 
[A>,2,0pcr.fafchaL canta in qucfto tenore : 

Etvelutiin fpints molUs Rofa furgtt acuti>\ 
iV// quod Udat hibem , mAtrtftjue obfcurat honorem] 
Sic £/i£ de flirpe , [aera, veniente UÌIana , 
Vtrginis anttquAfddnusnouA Virgo ptautt , 
Perciò da Alano Ciftcrcienfc nei fuo AnticJaudiano d 
chiamata ; 

Ne/ria fp 'tneù florem Rofn , nefcU culpA ; 
Fons gratu , & expers limi , lux nubtU pellens 
Perciò da Adamo di fan Vittore tn preU de Ftrg, Ajjlkmpù 
ella c falurata con qucfta loda : 
Saltée mundi Jacra Pareas, Nos fpinetum^ nospeccàti^ 
Flos de fptna/ptna^carenSi Spina fumus cruentati \ 
Fhsfptneti gloria , Sediti fpinx ne/cia . 

Perciò, come oflcrna Antonio Balighen nel fiioParnaf- 
fo Mariano al foglio 25. anticamente cosi cantaua la-» 
Chicfa : 

Hac concepì a miro modo , Sicut Rofa non corrumptur^ 
Eli & Rofa cum nitoret Quando in terra gignitur^ 
Et vt candens Itlium, . Elementi rubigine -^ 
Vt fru6ìus exit à fiore , Sic Virgo non wficttur , 
E fi produca cum pudore Qum in Maire concipititr \ 
Frétuenta per Ftltum , Originali crimine . 

Leggete ciò , che canta alla Vergine , chiamandola Ro- 
fa , il Breuiario di Salerno , ncirvfìcio della Vifitazionc , 
c Purificazione • Vedete nel fermone di fan Bernardo , 
che incomincia Àue Marta ^ gliantitcfì , che fàtra Eua^, 
che fìi fpina, c Maria che lu Kofa 5 douc conchiudc, che 
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Licct LMdfUcìe Patrttm natura per peccai nrn zfittuta ducerei 
erigine m ypr delega t amen per Sptrtmm Jandum , & prxfcr^ 
mix ad pur am . 

6 Perciò , che la Rofa prima del peccato d'Adamo 
foflc fcnza fpine , rafferma fan Balilio ncH'omclia 5.ropra 
rcfamcrone. S.Ambrogio nel libro dell'cfamcroneal ca- 
pitolo I i.fan Damafccno nel libro 2. della fede ortodof- 
fa ai capitolo i o.Procopio Gazeo fopra il Genefi al capi- 
tolo i. il noftro Vcfcouo di Tortona nel luogo citato al 
nu.20.eil l^FràTommafo Malucnda nella prima centu- 
ria de gli annali dc'Padri Domenicani . Perciò , fecondo 
Arinotele, come nota il Pierionc'fuoi ieroglifici al libro 
8. e 5 5. col Tuo odore vccide lo fcarafagio . Onde vnVru- 
dito moderno, nel fuo mondo (ìmboljco, al nu.200. del 
libro 1 1. vuol che la Kofa prodotta dalla radice, tronco « 
c rami fpinofi , ma col motto , ìnnoxia floret , fìa idea di 
Maria Vergine , nata da radice fpinofa , e peccatrice , ma 
da qualfìuoglia peccato libera e prefcruata. lidie difTc 
prima di lui fan Giouan Damafccno nella prima orazione 
della fuaNatiuità: ORofa^ quAexfpwts^ hoceft ^ludxts 
ortaes , ac citutn* fragranti a cu né? a perfudifìt ! E Io He fio 
pur volle dire il P. Fià Alfonfo Cabrerà Domenicano, 
Prcdicator di Pilippo II. e Filippo III. Rè delle Spagne^, 
nel fuo primo fcrmoiie de Comeptione , in tali parole : In 
hac tujìtficatione Maru , prAuemt Deus pcccatnm : fccitqne 
tamfanciam \ qtt* nunejnamftut peccatrix . E immantencn- 
tc foggiugne : Sola tjta Dor/iina/mt fios (Ine fpwa , gratin 
piena , aijque or t gin ali culpa , 

7 Perciò narra il Bucccllino nel Menologio di faa-i 
Bt nedcao , lotto li i 5. di Dicembre; il P, Spinello defe- 
/ìis Deipara al nu. i. il Solcrio de vcnerattone tnttocattO" 
ne San^ùrttm : il Lazio nclnu.8 j8. e il Serrano nel fecon- 
do 
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do libro a! capitolo terzodecimo , che dopo che i Padri ' 
Celeftiiii ftabiliron nel lor general capitolo di Parigi di 
celebrare ogni anno rOttaua della 'mmaculata Conce- 
zione , vn certo P. Niccolò da Prato pofe vna Rofa fopra 
l'altare ; la qual per fegno di quanto era piaciuta quella^ 
feda alla fantiUìma Vergine 1 l'anno feguente fu veduta^ 
incorrotta. Orquefta immaculata Concezione, io cre- 
do j che infieme col Tanto Ro/aio fan Gaetano meditane 
più fiate nella Tua vita ; malfimamente, quando gli com- 
parue la gran Signora, e gli die a bere il fuo latte. Quan- 
do fù inùitato da Crifto a bere quel preziofo liquore dal 
fuo Coftato -, O quando nel palleggiare per Io giardino 
della Tua cafa , difcendc lo Spirito fanto (opra il fuo capo. 

8 Ora intenderete varie figure nel toflamento vec- 
chio , di quanto merito doueua eflcre apprefTo Dio la-i 
diuozion del Rof;iio congiunta infiemc con quefla della 
immaculata Concezione . Perciocché due Reinc furori 
figura della fantidìma Vergine, Bexiabea Madre di Salo- 
mone ; la qual chiede in grazia , che Abifag fulTe data per 
moglie ad Adonia, ma non le fù concedutoj anzi sdegna- 
to il Kc le rifpofc : Fiutt Dominits quu hodte occidctur Ada- 
mas : nafiKjue Rcx'per manum Bunau , qtti interfectt eum , 

mortuus ejì ; in Efler alKottauo e nono capitolo . E la^ 
feconda fu Efter , che chiedendo ad Affuero la libcrazion 
del fuo popolo, condennatoa morte, impetrò non fola- 
mente la vita al popolo, ma eziandio la morte a coloro , 
che'l pcrfeguitauano: fapetc perchè? per eflcrquefta-, 
figura della Madonna del Rofaio , come fi caua eh quelle 
parole del medcfimo facro teflo; Ipjaantem Rofeo colore 
i/ulinm pcrfuft^ gratis erat ac niuntibus oculfs ; e per edere 
anche figura della Vergine immaculatamcnte Concetta , 
come fi caua da queir altre del mcdclìmo capitolo ij. 

Nm 
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' Non prò te fc^ prò OMKtùus hjtc lex iité e/i \ nel modo cho 
vi nairai nel capo dodccimo del piccedcnre fcrmonc « 
fpicgatodalP.Frà Giouaoni di fanTommafo Domenica- 
no, Ora intenderete mei^lio quello , che più kriftoii 
confermano , cioè che la fanriflìma Vergine inuiti i Beati 
del Paradifo ad appre(Tar/ì al fuo figlio per impetrar gra- 
zie I ma in che modo ? con la fola diuozion del Rofaio ? 
Nò, ma inHeme ancora con quella della fua immaculata^ 
Concezione , figurata da*gig li . Ponderate ben le paro- 
le nei fer.3 de Sanciti dei P.S.Agoftino : T u Vtrgo beat a 
in Cìtle/ìibns prétUta cs cunlìts Vtrgtnum Choris . Tu agnum 
^uocunquc perrtxertt fequcris : & Virgineos Qhoros per 4/- 
lemta Lilm ( Ecco T vna diuozione ) Rofafqut ^jcrnantts 
( ecco l'altra ^adfonicm perenms vnd potando inuitas. Ora 
intenderete, perchè il popolo d'Ifraelc , liberato dalla^ 
fcriiitù dell'Egitto, volle Dio , che per arriuare alla terra 
promefla, entralTc prima nel mar rolTb , e i itrouafTe il fon- 
do non folamentc afciutto,marinueidito: T erraappsruit 
iridai hi man rubro %'i<i [me mp(dmento\ & car/>pus ger- 
mnans depnfundo ntmto^ nella fap.al 1 9. acciocché cam- 
minando gli Ebrei , e cogliendo rofc dal mare , additafle- 
ro a'fedclj , che con la diuoZion del Rbfaio di Mai ia,per- 
uengono alla Patria de'viucnti. Madie germinò quel 
fondo marino? Rofe folamcnte ? Nò, dice Benedetto 
f crnandcz nel 2 8.capo del Geneli , ma Rofe infieme con 
Gigli .* J^t$(r(deret w tKtdijs nquarum l ortniltéS vernare 
florcs\ cjr howtwstr/offtnjo pt àt ine c denti s , Ulta, prernere, eoU 
libere R^fis ? Ot a iiirendeiete , perchè falendo il Signore 
al Cic lo , e gridando gli Angeli , K^ttoHtteportas prinei^ 
fet vedrai i fù domandato chi f(>flc : e al Domtnus virtu^ 
tttm , nfpofci o tutti con allcgrezz.i, ip/c rfl Rex Cbri£ . E 
Ciò fij, come (e volclfcro dia: Quelti è quel Signore,chc 
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dimoftiò le virtù ne'mifterj del Rofaio da lui operati : 1* 
vmilfà ne' Gaudiofi, la pazienza ne'DoIorofi , la miferi- 
cordia c fortezza nc'GIoriofi : ma lappiate ancora , clic c 
il figlio della Vergine iromacuIat«mcore Concetta. Pon- 
derate le parole del P. S. -Agoftino nel fer. 178. iit tevtp, 
Afandcbat Qhrtftus trofhxts vtcinctbus Uureatus , Cét/ites 
cUmabànt : ^uts efi ifte Rex Gloru f llli rtfpondcnt\ Bornia 
ms virtutum . Hoc efì: iftt eft tilt QAndtdtis & Roftus: Can- 
didus ex Vtrgine ( per gli mifterj Gaudiofi ) Ro/ens in CrU' 
ce ( per gli Dolorofi ) CUrusin Calo , per gli Glorioii . E 
veramente egli entraua in Ciclo pieno di Kofe , fecondo 
le parole di fan Bernardo nel libro de Pas/ìone al cap. 41. 
Infpice mantés , infptce pedcs , tnfpice laterts aperturam : fio- 
rem Roft innemes . Ma il Candidtts ex Vtrgtne io lo *ntcn- 
do , che nacque da vna Vergine immaculata ; fecondo 
che fan Bonauentura nel fuo faltero la falutaua; 
Salue Virgo , quA decorerai 

Indmflt Credi oren» , 

Practnxt/it pnlchrè Deum 

Carne mund.i veUns eum . 
Ed è ciò così vero , che la parola Ebrea SufanA , comc# 
ofTcrua il mio Padre Ghisliero fopra la Cantica , e il Ser- 
rano nel terzo capo del libro quarto, tanto fuona Liltnm^ 
quanto Rofa , e come dice Alfonfo Zamora nel Vocabo- 
lario Ebreo , A(]HÌuocA vox e(ì , l'el ccmmnms j&/ìgntficnt 
Ltlium vel Rofa . Onde tanto è dire Rofaio a onore della 
fantifìlma Vergine, quanto Corona di Gigli : fapctc pcr- 
chè?Semprc che lodiano la gran Signora col fanto Ro- 
faio , dobbiamo darle il titolo d'immaculatamcnte Con- 
cetta • 

H h CAPI- 
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CAPITOLO SECONDO. 

C/jc Abràm9 , Ifadc , e GiàcoB , Tàfprtfentàno vn perfetta 
RofAto con U memori A dtlU immactiUtA Co»' 
cezione diMAÙAVergtnt , 

9 ^ /T ^ ^"^^ ^'^ quella ragione , che dà og- 
J^Vx o' Vangelo delle grazie , che furon fat- 
te a Zaccheo : Hodtefalus domm huic /a^Ìa tft , to quod & 
tpfe filiusftt Ah Ah A f Rifponde il Banada nei to. 3. cap.6. 
cjuiftionc 14. che Zaccheo era diucnuto figlio d' Àbra- 
mo » per la Tua fede . Ma Eucimio è di parere che qui (i 
parli de pltAÙone fecundum CArncm j perciocché il Signore 
haucua prefa rVmanità per affetto di Abramo ; SìgnificAt 
muttm htc fermo , dice Eucimio , quodjtropter eos pottsfimum 
humimtAtem AfsHmpferit ^ qui db AbrAham defctndtbAHt ^ 
Perciocché egli è ramo parziale di Abramo , c de'/uoi fi- 
gliuoli , che lì nomina fpcifo nelle /acre fcritture, "Deus 
KAbrahAmy Deus I/aac , Deus lacob, E Criftiano Drut- 
niaro (opra il capitolo pi imo di fan Matteo ne dà la ra- 
gione : Httres Qhrtflum Domtnum tnfuts AHionibus prafi- 
gurArunt. Queftitrc Patriarchi s'iianno diuifo eccellen- 
temente fra loro i mifterj delle tre parti del Rofaio . Ma 
che Rofaio ? Quello di Gerico della immaculata Conce- 
zione. Abramo rapprefcntòi Miftcrj Gaudiofi , Ifaaci 
Dolorofi, e Giacob i Gloriolì . Incominciamo dal primo. 

j o Vn'Angclo annunziò alla Vergine,chc doueua-. 
partorire Gicsù. E nclGencfi al decimo ottauo vn*An- 
gelo andò a cafa di Abramo , ad annunziargli, che doue- 
ua generare Ifaac . Vilkò la Vergine S Elifabetta ^ E fi 
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dice di Abramo nel Gcncfi al vcntcfimo primo ; ViptAnn 
Dofttinus Sdram , Vx^rcniK^brdhAm , Maria i non oftan- 
ic la Verginirà , generò Cnfto . E Abramo non oflante 
la vecchiezza , e la fterilìrà, generò il iuo figliuolo . Ma- 
ria prefentò il fuo pargoletto nel tempio . E Abramo of- 
ferì (opra il monte a Dio il Tuo figliuolo Ifaac. Maria per- 
de Giesii, e il rittoiiò dopo tre dì. E Abramo cficndcgli 
comandato, che vccidenc il fuo figliuolo Ifaac , perire 
giorni il tenne come perduto e morto : ttrtta auttm die , 
ma il terzo giorno i! trouò , quando fii afToluto da quei 
precetro ..E quefta è la prima parte del Rofaio de'Mifie- 
' ijGaudiofi. Veniamo a'DoIorofi. 

I o Ifaac , eflcndogli intimato dal Padre il precetto 
di morir per fua mano facrificaro , fi fottopofe al dii!in_i 
volere , appunto come Crifto diffe nell'Orto in fan Mat- 
teo al i^ytrumtnmen non mta (ed tua voluntas fiAt , Ifjac 
fu legato fopra l'altare, nel tempo che doucua facrificar- 
fi ; comefù legato appunto Crifìo alla colonna . In ve- 
ce d'Ifaac fu offerto Tarierc tra le fpine . Ed ecco il mi- 
ftcro della fpinofa incoronazione di Crifto , dicono più 
Dottori . Ifaac portò fopra le fpalle le Icgne per lo facri- 
ficio, verfo il monte . Come appunto Criìlo il legno del- 
la Croce , verfo il Caluario . Ifaac fu ofierto fopra Taira- 
re, e non morì , ma in fua vece fii vccifo e facrifìcatoil 
montone . Come Criflo facrifìcato fopra la Croce , rc- 
fìò viuo nella Diuinità , e morto nell'Vmaniià , Pajfiamo 
alla terza parte de'Miflci j Gloriofì. 

II SurfeCriflo ben mattino dal fuo fepolcro,efi 
vide riuoltata la pietra . E di Giacob dice il facro Gene- 
fi al iS.Sfir^ens Ificob méne ^ erexit ìaptdint in Utnlum . Et 
t(ce n*y/I(num Befurrtiìtcms ^ dice Rupcrto. Crifto con 
la Croce pafsò il fiume del fuo fanguc , e poi fe ne af^ cfe 
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al Padre accompagnato da due torme di Angeli ^ e fanti 
Padri , liberati dal Limbo . E Giacob , dopo haucr var- 
cato il Giordano col fuo baftonc , ritornò a cafa del Pa^ 
dre , con due torme di figliuoli e d'armenti : In bAculome» 
tranfiui lordamm , & nunc cum duabus tnrmis regredior , 
nelGenefi al 32. Crifto purgò la Chiefa dalla infcdclià e 
dal timore col fuoco dello Spirito fanto , mandato dal 
Cielo . E Giacob purgò la famiglia dairidolatria, dicen- 
do nel Gcncfi al 35. Abijcite Dcos altenos , & mténdamim . 
cJ* ififudit idoit fubtus ttrcbinth m . Crifto fu prefenre al-' 
la morte della Madre, e la folleuò gloriofaal Paradifo . 
E Giacob cliiufe gli occhi alla fua amata Rachele : la fep- 
pcllì , e innalzò fopra la fua fcpoltura vn fuperbo maofo- 
leo ; Ercxit Ucob titulum , (ufer [cptdchrum àus . Hic t(h 
tumulus monumenti Rachel , nel Genefi allo fteffo Capito- 
lo . Or che manca per compicrfi il Rofaior* La Gloria ? S* 
apran le porte del Paradifo , c veda Giacob tutto il Pala- 
gio dlddio, e la Corte de gli Angeli: r^r^ non efi hic diud 
mfi domtts Dei & porid Cali . nel Gcncfi al 2 8. 

1 2 Che pili ? Non c fcnza facramento , che Àbra- 
mo, Ifaac, c Giacob , nelle ftcflc lettere de'Ior Nomi» 
portino ombreggiato il numero dt'cinque miftcrj.chcii 
rapprcfentano . ^bram , che così fi chiam^ua prima che 
con r aggiunta d' vn' altra lettera folte da Dio nomato 
i^braham , corta di cinque lettere . ifd^c d'altre cinque. 
E Ucob di altre cinque lettere ancora . Sì che quindici 
lettere tripartite vengono a dinotare i quindici miftcrj 
del Rofaio diuifi in tre parti . Ma diinoftrateci Padre il 
voftropenficro. Perche qucfti tre Patriachi rapprcfen- 
tano c formano , non già adolutamcnte il Rofaio , ma^ 
con l'aggiunta , il Rolaio di Gerico , cioè della immacu- 
lata Concezione ? Vi dirò , Nella Geucalogia della Ver-! 
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ginc offeruo che quefti tic Patriarchi fon nominati per 
Tuoi primi Progenitori . Ma perchè non Adamo , a cui ià 
fatta la prima nuclazione della incarnazione (^iCrifto,co- 
me afferma fan Girolamo nc'comécarj AdEphtfios . S.Ago- 
ftino nei nono libro fopra il Genc/ì al capo 1 9. S. Epifa- 
nio ncH'Ercfia 48. Tertulliano , fan Piolpcro , e fan Leo- 
ne ? Rifpondeil Silucira cruditifiTimo fcrittore de' Padri 
Carmelitani nel primo tomo fopra i Vangeli al capitolo 
3.chc preiuiedcdo lo Spirito fantOjChe quel Vangelo ha- 
ueuada recitarli fcmpreche fi fo(Te fatta memoria della 
Concezione di Maria Vergine, non volle menzione al- 
cuna d'Adamo . Imperocché, come ben dice fan Pier 
Damiano nel fermone de affumptiomi Caro Virgims ex Adi 
ajfumpta , macuUs K^dx non admifit . E incomincia la dc- 
fcrizionc di Abramo, e dice oggi nel Vangelo, che fu fat- 
ta grazia e falute a Zaccheo per ragione d'Abramo: Eo 
ijuod&ipfefìlms fit i^ùrahjt ,a cui fù fatta la pi omcfla di 
Criflo , per tre nobililTimi atti , che fc Abramo nel facri- 
ficio del figliuolo, di fede, di fpropriazione, e d'vbbidien- 
za. A'quuii tre atti, tre atti limili ma afl'ai più perfetti e 
pili nobili corrifpofcro , che fclagran Signora nel primo 
infialile che fù concetra . Così il mio Padre Ghisliero fo- 
pra la Cantica , nello 'ndice delle Prediche , e in quella 
della fua immaculata Concezione; ^uihus tnbas AÌlibus^ 
' f!r Marii tres alios etum tn primo tn/ìaoti f»A Comeptionis 
prompfitfimtUs ^ dr mn/io perfe^tons drc. Che più ? Que- 
fle parole , Ego fum Deus Abraham , \)eu5 Ifaac , Deus 
lacobt furono da Dio dette a Mose 9 quando gli co<npar- 
ue, eparlò dal Rouo , ncH' Efodo al capitolo terzo. Il 
qual Rouo era certamente figura della fanriflìma Vergi- 
ne, come iiifegna fan Gregorio Niffeno nelPorazion de 
N-itnU Qhrijlt , e nel libro de vita Moj/ì : fan Bernardo 
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nella 2. omelia (opra il Miffus efi , e nel fcrmonc de! Si- 
gnum Magnnnn c Kuperto Abate Tuiricnfc ne) ici zo capo 
dcll'Elodo . E canea la S. Chicfa : Ruhum , qnem vidtrat 
Moyfes incombullum , conftruAiAtn agmutmus tunm Uitdabt' 
Itm Virgtmtatem . E aggiungo t eh* era Hguia anch' elfo 
della Madonna del Rofaio , fecondo quelle parole di S. 
Eucherio Vcfcouo Lugdonenfe nel Yìb.de/ptnt formniRu- 
bus futt Marta prdfigurafto , eò ejuod Saluatorem , tancfuam 
^ojam tmifcrtt . Ma era parimente figura delia Tua itnma- 
culata Concezione . Perciocché fcriuono S. Ambrogio 
nel 5. libro dell' Efameronc al capitolo 8. Filon Giudeo 
nel libro della vita di Mosè , c Plinio nel libto 24.al capi- 
tolo 13. che le fue foglie hanno tanta virtù , che vcciJo- 
no il fcrpcntc. Il eh:- infegna S.Ifidbro nel libro 1 7. dell' 
Etimologie al capitolo 7. )kubt fottdfnperpofità/erpcntt.fe» 
rttntur tmerimere tum . E di più , tlTendo circondato di 
^ine , da tutte il rouo rimane intatto . Per le quali cole , 
dice il Serrano nel libro i. al capitolo 4. che Dio vollo 
con quefto (imbolo dimpftrarela Vergme immaculata- 
mcntc Concetta : Symbolot/ìo Dcuw figmficart vohtjp^ 
Mdlrcm fHAtn in aìdtntt adumbratam Kubo ab omnibus 
/empcr méftfìffc peccalìs inta^fnm^ ac infcftisfi- 
mam fui([t dntiqao ferpenti , cittus capai , 
ab tpfo fu A purtsfìmjt Conccpttonis ift- 
(lafilt , contrtutt ; k contralto- 
tic origtnéLs cn/p^^ parti' 
cul.tri PrttaUgiOy 
prafcrttita , 
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CAPITOLO TERZO. 

Qome fan Gaetdft$ ancor*e^li , €dn U /um vita , rafpreftMé 

vn ferfctto Rofaio de II a immAcuUtA 
Concezione . 

13 ^^^^ intenderete i perchè sforzandofi fanJ 

Gaetano di placar Dio sdegnato co* pec- 
catori , nc*luoi preghi , folcua dirgli j Domine Deus jllfra^ 
hxm: c perchè fu tanto caro al Signore, e marauigliofo 
co'fuoi miracoli . Imperocché rapprefentaua egli con la 
fua vita vn perfetto Rofaio . E Ro/àrium potcua chiamar- 
fi;come, nella vira della B. Maria Ognes, fifcriue nel 
libro 2.al capitolo io.chcnomauaRo/aioS.Sccfano. Or' 
attendetela prona. 

14 I.a fantiflfìma Vergine hebbe nome Mariarc Ma- 
ria fù il nome della Madre di fan Gaetano . E fc nella re- 
lazione che fa in vn proccflfo vna pcrfona di fanta vita^ , 
narra che vn Serafino fù fpezial cuflode della Contefla, 
mcntr*hebbe il noftro Patriarca nel ventre, fu ciò forfè 
in onore di Gabriello , che venne mcfl'aggiero alla gran». 
Signora.Il quaPcffere flato del Coro dc'Serafìni l'aftcrma- 
no alcuni appo fan Tommafo nella 3. parte alla quiflione 
3o.art.2, al 4. fcguiti dal Salmeronc nel 3. libro, trattato 

3. e fondati in fan Dionigio de Ca:Ufli Hieranhh nel capo 

4. ed 8. in fan Damafceno nella orazione i.de j^Jpimptio- 
ne; e in fan Gregorio Papa, che nella 3. omelia fopra gli 
Euangelj dice,che/?</ww«/w ventre Angelum dignum fuer^t, 
Grauidala fantilTima Vergine di Giesùandòa vilìtarc la 
fua Cognata . E la ComeOa Maria , grauida di Gaetano^ 
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intenta alla conccmplazion delle cofe del Ciclo , vifìcaiia 
le Chicfc , adorando in cflfc il fanciflìaìo Sacramento, e la 
imtnaculara Signora . Partorì la Vergine il fuo bambin 
Giesiì in vna vii capanna . E la Conieira Maria non potè 
partorii Gaetano , nelle danze riccamente addobbato, 
ma nella più vile della fua cafa . Offerì la fannlTima Vergi- 
ne il fuo Pargoletto nel tempio . E l'aurore de'noftri an- 
nali nella prima parte al i. libro, e ne! 5, foglio, ferine 
che la Contcffa , torto che fTi nato Gaetano , rofferì alla 
gran Signora con le fuc mani ; Entxa nanqut filmm pdrens ^ 
fiatim À puerperio^ftiamet tllum mamt^ ante Vtrgtnis Deipara 
tmaginem [iittt . Perde la fantiffima Vergine il fuo figliuo- 
lo , e il trouò tra'Doctoii nel (acro Tempio . Eperdcro- 
no più fiate la Contcfla Maria , e gli altri fuoi parenti . 
Gaetano: nè il trouarono alrroue,che o ncTempli, o nel- 
le Congregazioni ,0 ne gli Spedali . E fe digiunò Crifto, 
e poi gii miniftrarono gli Angeli ; digiunò fan Gaetano , 
c vennero gli Angeli più fiate , c recarono il vitto , clic^ 
bifognaua al fuo Moniftero. 

15 Criftofaceua fpeflfo orazione nell'Orto; onde» 
forfè perciò Gaetano fc la fua abitazione in Verona ne- 
gli Orti Nazareni . E fc Grillo nell'Orto fù confortato 
dall'Angelo; difcendc lo Spirito fanto al capo di fan Gae- 
tano in vn giardino della fua cafa . Crifto raccolfe i do- 
dici Appoftoli ; predicò il fanto Vangelo : fii fcguito da^ 
rrediuore Marie: e da vn fuo difccpolo poi tradico fù pre- 
fo da'Giudei , e flagellato . E l'Ordine di Gaetano crebbe 
in Roma , e in Venezia , per lungo tempo,non più che al 
numero di dodici Padri . Così il Padre Caracciolo nella-, 
vita di fan Gaetano al foglio 20 j, Nofìri , qui tam ad duo- 
dectm crtucram . Portaua femprc Gaetano a mano il libro 
dc'janti Vangcij per ogni luogo,chc oggi li conferua nel- 
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r Archluo di qucfta Cafa, come il P. Silos attcda nei tcr- 
r 20 libro delU fua prima parte al fo^^Iio 1 1 ^.Fù guida ipi- 

rituale di tre diuore Marie , che furono Maria CarafjL* > 
" fondatrice del Monjftcro di S.Maria della Sapienza; Ma- 

ria Lorenza Longa , fondatrice di Maria in Gcrufa lem- 
ma > c la /ua dikepola , Maria Aiciba , Duchtfla di Ter- 
moli . E tradiro da vn fuo viIifiOmo fcruidcre , diucnuto 
già Luterano, (ù prefo da gli Eretici , legato , pciconò , 
c gli fu data la corda . Così quell'Autore nell'83. foglio: 
jReuifióIum Catctanum lane f dtufxantque : ac pti" 

fno quidem wterceptts presj/fijue , intcr arcAtum Ubra, , urtu* 
bus , quodtnfoUm ommno , ac barbarum . Cnfto f Ù incoro- 
nato di Ipine , e con vna vefta rofla fù moftrato al popo- 
lo , i^w^» , acciocché fi placale con lui. E Gaetano 
col capo afperfo , e incoronato di cenere , e coperto di 
ciliccio, fi morti ò all'eterno Padre, Ecce homoy acciocché 
fiplacafie co*peccatori . Crifto porrò la C roceal Mon- 
te Caluario.Ea Gaetano da7anti Appofìoli Piero e Pao*- 
lo fù data la Crocei che per arma de lla fua Religion Tea- 
tina, la inalberò apprima nel Monte Pincio . Anzi cfl'en- 
dolì pur fatto veder Criflo medcfimo con la Croce al- 
le [palle , inuitò fan Gaetano a fottoporrc ancor 'eflb alla 
fìclla Croce gli omeri fuoi: come fe ne vedeua prima vn 
antica immagine in queflaChiefa . Crifto fù crocififl'o: 
e oltre che fan Gaetano , come leggete nel libro terzo 
al dodccimocapo della fua vita altroue da noi citata , fo- 
fìennc vna crocififlTione amorofa prima della fua morte \ 
fe nonfù crocfifloin vira, lùalmen legato e appefo ia 
alto , con vn ciudel (fimo Orazio, da gli Eretici : ihfan» 
dum piarle m v cdum jihgatus , dice il Siios yjulìatujque in 
aUumfutty cactìfaris parte ^ quapudor panam cdndHpli'^ 
cabat . 
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1 6 Morì Grido , e rifurfc . E fe ben neTuoi fucnì- 
memi cdeftafi non morì fan Gaetano; il fuo Collega., , 
nientedimeno , per Io fpazio di 24. ore, fù tenuto affatto 
per morto : e forfè per interccfìlion di Gaetano > che Ci 
crouaua prefente , la notte del fanto Natale,marauigliofa- 
mentc rinuennc. Onde afferma BerardinoFufcano, tefti- 
monio di veduta, nelle raccolte (loriche del P.Caraccio- 
lo al foglio jd.che Rcnafcì ettm X^eits voWttyfe nafcentcvem 
fUn} admirAfidim , drfitpra humanas vircs ! Crifto fall al 
Cielo,alIa dcftra del Padre , (opra tutti i Cori de gli An- 
geli > e fù veduto daYuoi Difcepoli . £ fan Gaetano, do- 
po che ognindì,con due ale bianche ,mandaua il fuo cuo- 
re a Dio , falì nella fua morte l'Anima fua , come molti 
fcrittori affermano , al Coro de'Scrafìni : e fù veduto da 
fan Piero d'Alcantara, eziandio nelle Spagne. Crifto 
mandò Io Spirito fanto fopra gli Appoftoli . E leggerete 
in più libri le promeffe, gli oracoli , e le fperanze della 
Rcligion Teatina : che * figliuoli di fan Gaetano , accefi 
dello fpiritodel Signore come gli Appoftoli , farebbero 
andati predicando la fantafcde , o lariformazion dc'co- 
(lumi , per ogni luogo del mondo. E fe allora , per im- 
petrar quèfto fanto fuoco dal Ciclo , fi ferrarono i Di- 
fcepoli nel cenacolo fopra il Monte Sion : e fequcftrati 
dal mondo , infieme con la Madre di Giesù, perfeuera- 
uano in continue orazioni ; così ora , per impetrare di 
nuouo in terra quel diuiiiofciuorc, fi fon non folamen- 
tc ferrati i miei Padri nel loro Ritiramento , ma tutte an- 
cora le Teatine Romi:e,ccn iftretto e non più intefo Vo- 
to nell'Eremo del Monte fanto-Eramo. Criflofù pre- 
fente alla morte di Maria Vergine , e poi la conduife al 
Cielo . E fan Gaetano , benché lontano dalla Contelfa, 
la raccomandò a fan Michele Arcangelo , e a S. Monica : 
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c fi videro qucfti Santi aflìftcrc alla Madre di fan Gaeta- 
no, infin che fpiròic prender poi l'Aninìac confcgnarla 
nelle mani di Maria Vergine , che lubito la condufl'e a' 
trionfi del Paradifo ; come Ci narra dal P.Silos nella prima 
parte de gli annali , al 7. foglio ; e noi riferirò habbiamo 
nel 4.fcrmoneal capitolo 10. La Madre di Crifto fu io- 
coronata nel Cielo: e la Religion di Gaetano, ch'c ìsu 
noflra Madre, fegnata neirÀpocaliffe per T Angelo, 
cheftauaa federe ìopra lanuuola, fecondo il Vaticinio 
di Gioachimo Abate, e del fuo fponitorc, da noi recaro 
nel quarto fermone al fecondo capitolo , enei quinto, 
purgai capo fecondo ; fù veduta nella fua Apocaliflc da., 
ian Giouanni , Ccronam aurcam habcns tn capite Juo, Or 
che volete di più? 

1 7 Abram , Ifaac , e lacob , ciafchcduno , con le fuc 
cinque lettere del fuo Nome , vuol dinotare i cinquo 
mifterj, che rapprcfcnta . Ma perciocché fan Gaetano 
non rapprcfemacon la fua vita cinque foli miflcrj, ma», 
tutti ' quindici del Rofaio ; perciò il fuo Nome Qéictanus 
Thient , non c di cinque lettere , ma di quindici . Ma-j 
auueitite , che il fuo non e Rofaio fc non di Gerico , non 
folamente per la diuozionc ,che haueua alla immaculata 
Concezione,ma per la Luna che flà fotro i piedi alla gran 
Signora, coltitelo e nome di Purità, nella fua vicina-» 
Cappella ;e per la lunetta di argento , fopra cui ntl fuo 
altare , in qucflo dì , e allo fpcf]b,i'adora il fantiflfìmo Sa- 
cramento . Anzi odtruate, che rutti * fuoi figliuoli fanno 
il Rofaio di quella forra . Perciocché la noflra Madro , 
che tacile fuc Regole lo prcfcriffea tutte le fuc figliuole, 
ancor* ella nel fuo Nome , VjfJuU Benwca/a^ ha quindici 
lettere; e il noflio B.Andrea, chclù purVfTodiuotisfimo 
dei Rofaio , c della immaculata Concezione , ha pur* il 

li 2 nome 
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come K^ndrMs jiuetlino, le cui lettere numerate non fon 
più ne meno di quindici . Anzi io non sò fe voi fapetc 
vna marauigliai che fcriue il P. Boluito nel libro 3. al ca- 
pitolo 3 1. della fua vita . Haueua egli vna pianta di per- 
(ìco nella cella» che haueua piantata, e innaffìaua con le 
fue mani i cin vn picciol terreno, era crefciuta con ma- 
rauiglia : e per la diuozione che il Beato haueua al fanto 
Rofaio , non faccua più che quindici pomi: ma con quc- 
fla proprietà, che femprc che dalKalbero nctoglieuano 
alcuno, ritornauanoa numerar quelli, ch*eran rimafì , e 
li trouauano (\u\i:\à\c\: Semper fuere quindtnà: /tue cùm ven^ 
toexctitiente^ fiue cùm altquo deccrpcntCi quodpiam ex ijs 
dehutfict de(idcrAr% , E foggiugne, che confi Ansfutt omnium 
ftnttntU , fro fio inVtrgtnem Mdtrem obfcquio , Rofirif 
mcditatìonCi (alia Deum opcratum . Ma perchè quefla ma- 
rauiglia opcraui il Signore in vna pianta di perlìcof' Per- 
ciocché il pcrfico è chiaro fiiubolo della immacularaj 
Concezione : cflcndo che ficome la gran Signora nonJ 
contrafl'c il veleno del peccato originale , che hebbcro i 
fuoi progenitori, da'quali nacqucj così ciò in alcuna ma- 
niera fi ralfigura in qucfta pianta , che traportata e nata 
inqucfti noftri Paefi, non ha il veleno , che haueua l'al- 
bero in Perfia , dal quale la prima volta faron tolte le po- 
me e le offa , che piantate in qucfle noftre contrade , fe- 
cero le (uc frutta molto faporofe e foaui . Cosi canta il 
Columcllancl libro 10. 

SttpAUtur cdUthi pomis , qux hrhra Perfis 
Mt/erat , vt fanta eft ^ patri/ s armata vcnenis] 
Atnmc exfoftti paruo dtfcrtmtne lethi , 
Ambrofìos prìtbent fnccui , ohltta noccndi. 
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CAPITOLO QVARTO: 

eh iofiefo Ro/ah TAffnftnto anche mlUfuA viti 
il P, fa» Domenico, 

ìS TV /T ^ diremo noi del fantiffimo Parriar^ 
£Y J, ca Domenico , desinato da Dio c dalla 
Vergine, a predicare nel mondo il Tanto Rofaio ? Può 
dirfi veramente di lui , che //terii Ro/khttm vita eius ? Si- 
gnori si ; afcoltatc le fomiglianze . Fù annunziato alla fan- 
tidima Vergine, con la vjfionc dVn Angelo , che douea 
partorire il fuo cclcfte Bambino ; il qual poi diffe di /e 9 
che veniua ad accender fuoco tra gli huomini; Ignem i/^- 
m mittere in terrAS , & ^uid volo , m/i vt accendttur in fan 
Luca al capo dodecimo . E di D. Giouanna Deza , Ma- 
dre di fan Domenico , fcriue il Marulo nel capitolo 4. 
del libro j.che fià auuifata da Dio per mezzo dVn fogno, 
che doueua partorire vn fanciullo, che haurebbe accefo 
fuoco nel mondo: ^ater pragnans catellnm fi pcperij^e 
fimniamt ; (]ui fAcem mordicus arreptam praferens^ mundum 
incenderet . ^0 Jomnio , /igmficabatur fore ( dice la lezio- 
ne del Breuiario) vtJpUndore/an^ìttatis ac doéìrins <, get$<' 
tts Ad CbrtftunAm pietAtem tnflAmmArtntur . Anche S Elir 
fabetta piena di Spirito fanto conobbe le marauiglie , che 
doueua operare il figlio d'Iddio . E non folamcnte la^ 
Midre , ma purVn'altra Signora , da vn lume che vide , 
conobbe la futura riufcita di fan Domenico Partorito 
che fù G.csù dalla gran Signora , fi fè fefla da gli Angeli , 
c fi vide sù la capanna vna flclla . E vna fucila pur fù ve- 
duta fopra il capo di fan Domenico ; fopra il cui vifo 

bocca, 



2 j 4 Dì fan C a etano e delS.^faìo. 

bocca , per dinotare la dolcezza c foauirà delle fue paro- 
le, vennero le api, che fon figura de gli Angeli . Ofifcrì 
la fantilTima Vergine il fuo fanciullo nel Tempio; c ofTe- 
l irono i Genitori il lor fanciullo Domenico a Dio , e alla 
rocdcfiaia gran Signora . 11 fanciull o Gicsù di dodici an- 
ni fi fcoftò da Parenti, per rimanere tra*Dottori del Tcm» 
pio di Gerofolima . £ fan Domenico , quafì nella mede- 
(ìma età , fi partì dalla cafa paterna , e andò allo ftudio di 
Palenza, ad circrc ammacftrato da quei Dottori ncllc^ 
fcienze. Anzi poi, dal Vclcouo d'Olma ,fu ammefTo nel- 
la fua Cliiefa , tra' Canonici Regolari del P. S. Agoftino; 
c fTi eletto anche loro Superiore: e come Crifto difputò 
co'Dotfori , così fan Domenico prefe a difputare contro 
gli Eretici . E fc Criflo nel voler predicare il fanto Van- 
gelo , elcffe gli Appofloli, e fè molte marauigliofecon- 
uerfioni ; il fuo feruo Domenico , fondato che hcbbc l* 
Ordine dc'Padri Predicatori , fcriue S. Antonino di Fio- 
renza , che conuerci alla fede Cattolica più di cento mila 
perfone . 

1 9 Crifio mentre faceua orazione nell'Orto , fu c6- 
fortato dall' Angelo . li fan Domenico fpefTc Hate nelle 
fue orazioni fù confortato e confolato da Crifto : il qual 
£i veduto vna volta con tre lance nelle mani per di- 
ftruggcre il mondo , per gli peccati della fupcrbia , dell' 
auanzia , e della dilonefla ; ma fi fcauanti la fantiffima-. 
Vergine, pregandolo a placarfi, perciocché ellahaurcb- 
be rimediato col mezzo di fan Domenico , e fan France- 
fco . Crifto fù flagellato , fù incoronato di fpinc , portò 
la Croce, e fù ciocifìn'o . H non fapcte , come fan Dome- 
nico tre volte il dì fpic latamente fi flagcilaua f non fapc- 
tc come fi cingc ua o*afpri ciliccj ? come da fe medcfimo 
iì riuuhò tra le fpinc < non fapece come portaua con fc 
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la Croce della mortificazione nelle fue membra ? non /a- 
pcte quante fiate gli fu dagli Eretici macchinata la mor- 
te i* E fe ciò non vi bafta ; fcriue Vincenzo Giufliniano 
nella Tua vita, e Monfignor Giouanni Tiepolo il riferifce, 
nelle confiderazioni fopra la Paflfìonc, trattato 1 4. capi- 
tolo 3 1. che fan Domenico hebbc nel fuo corpo le facrc 
(limite del medefìmo Redentore. 

20 Rifurfe il benedetto Signore.- e haueua prima ri- 
fucilato tre morti , la figliuola deirArchifinagogo , il fi- 
glio vnico delia Vedoua , e Lazaro. E febcne fan Do- 
menico non rifurfe , rifucitò nientedimeno egli ancora-i 
tre morti; il figliuolo d'vna Matrona Romana; vn'Archi» 
tetto, chefaticaua nel fuoConuento; e il Nipote del 
Cardinal Stefano, chiamato Napolione. Crifìo fallai 
Ciclo accompagnato da gli Angeli : e accompagnato da 
gli Angeli , e fauoriro dalla Reina de gli Angeli , e dal 
medefìmo Crifto, vi falì fan Domenico ,• come narra S. 
Antonino nella 3. parte della fua Cronica, al titolo 23. 
cap. 4. §. quartodecimo ; e vditc la maniera , e il trionfo 
che gli fù fatto ; Catìdtdufim^/caU [ubmittcbantHr ^ qmts 
hinc chrtfìus , inde Qhrifii Mater fxnflisfima ^fammA earuft' 
dem apprehenfa parte , WAmbus fuLcicbant : per hai admotAS 
fcaUs ^ defcer/dcbant y afcendibant y ibant , vtper /acobjtas 
elim CaU/ies Angeli , Erat in imo fcdes , eirm e* (fntdam 
Prxdtcatorum hibtttt facii veUta . Sca/d fenfim ac ìentter i 
Chnjht &etHS Maire faniits/irna furfum trahebantur : eorum 
par/ter nutu /edes tlU ftrebatur tn Qctlum , tllcque fìmut , qui 
in e A vehftis Atque contecius reqtnefcibat , cowtianttbus An' 
gelts , tritmphum Agenttbns , Vbiclr fi ala s , ^ cnm qui 
(olio ccKocatns erAt , Qhrifii DetpArjt^tte manus prorfits tntu* 
Uruni \tllx Qcelt quaftdtfiesfio cciutt , clitifnmqae omntnoe/ly 
quod e(Je apertum videbAtitr » MandòCriftoa gli Appo- 

noli 
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fìoli lo Spìrito (auro : c fan D. nxnico in peti ò ilfcruorc 
cil lume dello Spirico (anco a n olri ianti huc miiii del fuo 
Ordine, maflìmamentc a lan Vincenzo Peneri, aiU.Al- 
bcrto Magno, e a fan Tommafo o' Aquino . Crifto con- 
duce Maria Vergiflc al Cielo , e la 'ncoronò d'altiffinìa.^ 
gloria : c fan Domenico , come piamcnrc crcdianìO,con- 
duflc al Cielo vii*alrra Maria > che non fù fua Madre , ma 
fua figliuola , c Madre era comunemente nomata dalla-, 
noflra Religione , che la guidaua , nel Tuo Monificro di S. 
Maria della Sapienza , come hò dato a luce nella fua vita . 
E tutti quedi mifterj fon'ombreggiati nel fuo Nome , Do- 
mmcus Cu/man , che non coita le non di quindici let- 
tere . 

2 f Ma che Rofaio c qucdo ? Era diuoto fan Do- 
menico della 'mmaculara Concezione ? Più forfè di tutti 
gli altri . Non fnpetc , ch'egli compofc quel libricciuolo 
deCorpore Qhn/ii^ che tre volte gittato nelle fìammCii, 
femprc rimafe illefo a confufìon de gli Eretici , come nar- 
ra Vincenzo Vefcouo Bcllouaccnfc nella fua floria, al 
cap.49.S.Anfonmo nella 3. parte al cap.i.del tif.19.Tco- 
dorito u'Apoldia, Ferdinando del Calìiglioe cento ferie- 
tori . Or ni queflo libretto , come oll'crua il Pcibarto , il 
Canifio , il Salmeronc , il Soarcz, e il Lazio nel nu. 96^, 
era quella propofìzione a onore della *mmaculata Con- 
cczioiic della fantiflìma Vergine: Stcnt primus /idamfnu 
ex terra Virguje , nHtjquatn tìKilcdìOa format un Ha dccuti 
itìj'(cundo ^d.\rfì ficrt^ tdc/i Q.hrijlo: itmstcrra^ ide/i Ma- 
ter Ingo , rmnqtt arti f Hit t?2alidi£ìa . E notate be ne quelle 
paiole,. che Icruirannoa farui capir bene vn penlieto, 
che diren.o più fotto . Parole inucro fìn-iliflìmc a quelle 
deli'Appollolo S.Andrea , che leggiamo negli A(ti ferir- 
ti da Abina babilunico;chc noiTcatini per facultà,che ne 

habbia- 
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habbiamo dalla facia Congregazione de' Riti, rcciriamo 
in Roma l'otraua del Sauro , nella noftì a Cliicfa di S.An- 
drea : Stcnt de immacuUta Urrà , mnqtiam maledica fa» 
£ìus fuerat prtmus homo , ita ex femfer mmAcuUtti Vtrgmt 
formattis fttit fecundus Adàm . Ricorniamo ora alla diuo- 
zion del (anco Rofaio . 

22 Con qucfta certamente il gloriofififlmo fan Do-, 
menico abbatrcua tutti gli Eretici. E di ciò appruouo » 
che t\ì figura quel che fi narra nel libro dc'Giudicial ca- 
pitolo 7.CÌ0C , che douendo Gedeone andare a combat- 
tere contro i Madianiti , per liberare il popolo Ebreo, gli 
fù da Dio ordinato , che non portaflc piùchc trecento 
foldati : e a coftoro dafTe vna tromba alla man deftra ; c 
vna lancellacon vna lampanaaccefa dentro ,allafiniftra.' 
c che andando di notte a'padiglioni de'nimici 1 fonaflcro 
le trombe , e percotcflcro l'vn vafo colialtro ; acciocché 
col fracaflb delle lancelle,coI lampeggiar delie lumiere,e 
col rimbombo delle trombe , atterriti i nimici , efcompi- 
gliato Tcfcrcito , i foldati fra le tenebre c il terrore , ixn^ 
lor medcfimi sVccidcffero , come auucnnc .• Omnia tgitur 
^é/lra turbata fùnt , & vocifcrantes , vLnUntcfqne fngtrnnti 
C poi , mutua fe cade truncdant . Or* interpretatemi que- 
llo fatto . Gli Ebrei fchiaui dc'Madianiti, non fono i Cri- 
fìiani fcrui del peccato , come dice sù quel pafìTo Ruper- 
10 Abate ? Or che bà da farfi per liberargli ? Rifpondc va 
grauc Dottor,che il lumenafcofo dentro al vafo di terra , 
è il Verbo incarnato ; Lumen m te/ia , e(ì Diutnitas tn carne^ 
come (pongono fan Gregorio, e S.Agoftino. Sì chcrap- 
prcbéta i mtiterj Gaudiofi.La iacella fracafTata è figura de* 
Dolorofi . Onde S. Antonio da Padoua nel fcrmonc fo- 
pia la 4.Domcnica deli'Auuento , fpicgando le parole d* 
Ifaia al dcciajO|£trf Domtnus exeratuum (onfrtnget /agufì^ 

K k cuUm 
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cuiam cum terrore ; dice che LdguncuU e/i Humanit^s Chri^ 
(li , dt terra Vtrgine affumpta , tjuam cortfregtt tn Pa5fiont^& 
hoc in terrore dAmonum , La lampana , che apparjfce lu- 
minofa fuori della lancella , è vn'ombra de'Gioriofi . E 
la tromba , è la prcdicazion di qiicQi miflerj , dice Beda: 
VefignAtur in tuhis clamor prAdicationum . Ma chi fono i 
miniftri e il Capitano di sì folenne vittoria ? Gedeone» » 
che Figuram Domini tenet , dice Ruperto . E i trecento 
foldati Pradtcatores , dice lo ftcflb . Ma che per que- 
lli veramente s'intendano i Padri di fan Domenico , può 
cauarH dalle parole che Dio didediloro nel medefnno 
facro tcfto : lingua lambuerunt aquam ficut ctnes , fc" 
farabis eos feorjfum , Siche cfìfendo qucfti nomati f4«^/i 
c Gedeone Dominus , neldirfi Domim canes veniuano 
dinotare i Padri Domenicani , Predicatori di quefto fan- 
Io Rofaio. Tutto vàbene. Maricordateui bene delfcj 
parole di fan Domenico, che vi hò dette; cioè , che la^ 
lancella , è fatta di terra Vergine , e non maledetta ; e il 
lume che vi flà dentro , vuol^anche dinotare la *mraacu- 
lata Concezione della medcfima gran Signora . Cosi Io 
fpiegano le parole di fan Vincenzo Ferreri nel fer.2. del 
fuo Natale : Lux diatur tlla benedilla generatio Virginis 
Marix , quA fine tenehris culpx fada eft . Onde perciò fan 
Girolamo in quel Nube diet del falmo 77. intende la fan- 
tilfima Vergine : iV«^^/ , dicCi nonfuitintenebriì 
fed femper tn luce . E ne dà la ragione , perciocché fe fof- 
fc fiata concetta con peccatcciò ridondcria in obbrobrio 
del fuo fanto figliuolo : Nullum dubium ed , de Maire Dtf- 
mini , qutn talis effe dcbuii , qua de peccate redarguì non pef- 
f et y cum hoc f tufi et adopprobrìumfiltj fui , Veggiamo ora 
il frutto , che volcuano qucQi Santi , che i ieddi cauaf* 
fero dalla rccitazion del Roiaio . 

CAPI- 
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CAPITOLO QVINTO. 

In chg modo fosflamo fàte ètiche mì^the U vitu mflrafi^ 

vn perfetto Rojéto • 

a 3 TT Nfcgnaua fan Gaetano , c predicaua fan Do- 
X menico iadiuoziondel fanto Rofaio, cfor* 
tando però i fedeli , con la medicazion di quei facri miftc- 
rj, a riformare i loro coftumii inuirandoli a dire quelle» 
parole delia Sapienza al 2, Coronemus nos Rofis ; quafi di- 
celle loro : Stt Ro/anum vita ve/ira . In che modo ? I.Con- 
fidcratc , figliuoli, che venne Gabriello con molte fchic- 
rc d*Angeli alla fantiflfima Vergine : eia falutò con quel- 
le belle parole, k^hc Grétta pierm con le quali fij atterri- 
to Io *nfcrno,e riempiute di gaudio tutte le creature.Ren- 
dete voi grazie d'vn tanto benificio alla fan tiflfì ma Trini- 
tà : rallegrateui con la Reina de gli Angeli : raccogliete- 
ui,rifoimateIa vita, ccuftoditela cofcienza così limpi- 
da e pura , che lì compiacciano gli Angeli di conuerfarc 
con effi voi • Onorate il fanto Angelo voftro Cuflode; 
e noi contriftate con peccati e con leggerezze . O fc ve- 
dcfte la riuerenza , con cui gli Angeli afiTiflono nell^ 
Chiefe / Imparate da esfì ad aififtere al facro Altare con 
vera diuozione . IL Confiderare , figliuoli, le lode e gra- 
zie , che dierono a Dio la fantifTima Vergine,e S.Elilabcc- 
ta;e come da quefta vifitazione prouenne la fantificazion 
di Giouannt,e il riempierli la Madre fua di Spirito fjnto; 
Ma voi imparate da eHà la maniera del conuerfare , nei 
trattar co'p^renii e con turri gli amici voflri j follcuando 
la mente al Ciclo» giouando al proflìmo con fiuttuofì di- 

K * 2 fcorfj; 
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Icorfi ; e procurando, , con le voftrc parole d'accender V 
amoi d'IddioTic'cuori di tutti . III.Confidcratc,chc nac» 
^uc il Dio della Macftà , e il Redentore de gii huomini ia 
vna vii capanna , con pouenà e necesfìcà di tutte le cofe i 
O che (cuoia di virtù c cjucl fanto Prcfcpio 1 0 che catte- 
dra è quella mangiatoia di bedic ; donde il fanciullo Gie- 
sù ammaedra i fcguaci fuoi ! Imparate da lui la fanta^ 
ymiltà : fuggite l'alterigia , la vanità , la fupcrbia , la va- 
na prefunzione : e fe volete cfler grandi nella Corte del 
Cielo, per tutta reterniti ; abbafsateui tra gli huomini 
in terra ; e cercate d'auuilirui, e d'vmiliarui in tutte le oc- 
cafioni. IV. Confiderate , come lafantisfima Vergine^ 
offerì il fuo pargoletto Giesù nel Tempio , dando per ef- 
fo le colombe o le tortorelle » e Tallegrezza che fentì 
mconc nel vederfelo tra le braccia . Ma voi imparate^ » 
come douetc offerire il voftro cuore a Dio nelle Chiefe : 
conche compunzione douete prefentarui a'piedidel Sa* 
cerdote : con che apparecchio , con che giubilo, con che 
femore , douetc comunicarui , e riceuere quali dalle ma- 
ni della fantisfima Vergine il fuo dolce Giesù nelle voftrc 
vifcere • V. Confiderate , figliuoli , che dolore fentì la 
Gran Signora e fan Giufcppe , quando perdcrono il lor 
fanciullo : con che diligenza e tenerezza Io ricercarono 
c che giubilo hcbbcronel trouaiio ira'Dottori del Tem- 
pio • Imparate la maniera e la diligenza , con cui doucre 
sforzarui di trouar Dio, o la vera diuozione, quando 1* 
haucte perduta : lo ftudio che doucte vlare per fare ac- 
quifto d' ogni virtii ; e per ciiftodirui con (ìcuranza lo 
grazie e'fauoridel Cielo. Sappiate clu grandemente H 
compiace il Signore di vcdci la voftra folleciiudine, dì 
mirar le voftrc lagrime , d' afcultar le voftre preghiere* • 
Fuggite le cauiuc pratiche, le conucrfazioiii di poco frut- 
to, ' 
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io , i vani trattenimenti. Raccoglieteui , riciratcùi , leg- 
gete libri fpirituali , frequentate le Chiefe . Quefta è U 
prima parte.. 

24 Veniamo alla feconda • I. Confìdcrare l'orazio^ 
ne , che fè il Saluarorc ncirOrro , la Tua rriftezza , il fudo- 
rc di fangue , il conforto deirAngelo, rcfTcrfi conforma- 
to col volere del Padre , e Tefortazione che fe a gli Ap- 
pofìolidi vegghiare ed orare. Imparate, figliuoli, di con- 
ibrmarui con Dio : pigliate volentieri qual/ìuoglia calice 
d'amarezza , che vi viene dalle fue mani ; portate Tempre 
dinanzi a gli occhi la diuina Prefenza : fategli allo fpcfTo 
orazioni iaculatorie ; non prendete di cibo e fonno , fo^ 
non quello ch'è neceffario : e ftate ali erta , con gli occhi 
aperti , che il demonio non v'inganni . II. Confidcratc* 
le fiere pcrcofle e battiture di Crifto > legato alla Colon- 
na come^vn giumento , in mezzo a quei fpictati carnefici, 
che come crudclisfimc tigri da ogni parte lo lacerauano. 
Imparate voi a tollerar volentieri almeno per eflb tutte 
Ic'ngiurie: non vogliate rifenrirui de' mali trattamenti j 
che vi vengono fatti : fopportate , tacete, fiate manfueti 
con tutti : non vi curate di perdere in qucfto mondo tut- 
to quello , che poficdet e; pur che vi guardiate d*ofl'cnder 
Dio , e ponghiate in ficuro l'anime voftì e . III. Confide- 
ratcGicsù, incoronato difpine, con vno ftraccio addof- 
fo di porpora , e con vna canna alle mani , khcrnito , 
burlato , c beffeggiato da tutti . E voi , figliuoli , vcrgo- 
gnarcui di voler comparire onorati , e ben vcftiti a gli 
occhi de gli huomini : confondeteui delle voftrc dilica- 
tezze.-cnon vogliate alle voftre tempie la corona di re- 
fe. IV.Confidcrate il torto che gli fù fatto: la ingiufta 
fenrcnza che gh lù data : la pefantc Croce, che gli fù po- 
iin lopra IcfpAllc: il viaggio dolorofo che fece infino al 

Monte 
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Monte Caluario; il tormento e le lagrime della fua fan- 
tiflìma Madre . Or su , figliuoli , or'c tempo di leuarui la 
mafchera, e dichiararui . Chi volete voi fcguire,Crifto, 
o il Demonio ? Volete godere per poco in terra fallì pia- 
ceri , e beni apparenti ; o le vere glorie in Cielo , per tut- 
ta l'eternità f Vi piacciono le fod Jisfazioni del mondo, 
o i trionfi del Paradifo ? Crifto cfce dal Pretorio di Pila- 
to , e porta la Croce : il fuon della tromba chiama tutti 
gli amici e difcepoli a feguitarlo . Corretegli dietro , fc- 
guitatclcfuc ve/ligic,fottoponetc anche gli omeri alla-, 
lua Croce : e fia tutta la vita voftra vn viaggio con Cri- 
fto al Monte Caluario . V. Confiderate , come arriuato 
al luogo del fupplicio, fù fpogliato della fua vcfta : ed 
crfendo diftcfo ignudo fopra la Croce , gli furono con- 
fìtte e forate le mani c*picdi con acutiffimi chiodi: e la., 
fua fantiflìma Madre vedeua e fentiua le martellate , che 
le rompcuano e fracafl*auano il cuore . Ecco crocifilTo il 
Signore fra due ladroni : eccolo abbeucrato di fcle ; ecco 
che già morto gli è aperto il Coflato con vna lancia . Or 
venite, figliuoli, come colombe a farcii nido, da vo- 
ftra abitazione , neTorami e ncll' aperture di qucfta pie- 
tra. O Beato chi piagne e contempla in terra la Paffionc 
di Grillo ! O Beato chi volentieri fopporta in terra tutto 
le pene, per fargli compagnia nella Croce ! Oche glo- 
ria , o che corone , gli faranno date nel Cielo ] QuclU c 
la feconda parte . 

2 5 Veniamo alla terza . f. Confidcratc , la gloriofa 
Rilurrczione di Crifto, con allegrezza de gli Angeli , de* 
fanti Pùdri del Limbo , della fantillìma Vergine , de oli 
Apposoli, e di tutte le diuote Marie. Evoi, aonoil* 
della Hifurrezione del Saluatorc , e con la fua grazia^ , 
sforzaccui di rifurgcre da tutte le voftrc colpe .°lcuatj 

via 
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via Ic'mperfezioni; emendate i voftri difetti: togliete fa 
tiepidezza : fcacciate via la pigrizia . O che allegrezzx^ 
fi fà in Cielo » quando i peccatori Ci conuertono a Dio ; e 
quando i giufti s'accendono di nuouo fcruore nel fuo di- 
uino fcruigio / II. Confiderare la falita di Crifto al Cielo , 
c il trionfo de gli Angeli . Sofpiratc , e defidcrate ancor 
voi di giugner nel fine deVoftri giorni al poffciTo di quel- 
la Beata Patria ! O <:he giubilo , o che contento haurete, 
in quello eterno ripofo nella celeftc GerufalemmeiQua- 
do/arà, Signor mio, che H vedranno quefli tuoi fcrui 
lontani da ogni pericolo , e ficuri della t ua grazia , e deU 
la loro faluczza ? IU.Confìderatc > come mandò il fuoco 
dello Spirito fanco fopra gli Apposoli : come allora tutti 
Ci videro infcruorati / come ardeuano i loro cuori / come 
fenza timore predicauano in ogni luogo lafanta Fede» 
promulgauano il Vangelo , abbatteuano gl' idoli , fgri- 
dauano gli empj , ammaeftrauano i Criftiani / Difpone- 
teui ancor voi a riccuerquefte fiamme amorofe . Chia- 
mate »inuitacc lo Spirito fantonel vodro cuore : eccitate 
in effo Tamor d'Iddio : fiate pazienti , fiate vmili,fe vole- 
te i doni del Cielo . IV. Confiderate , come venne il be- 
nedetto Signore ad accompagnare in Ciclo la fua faatif- 
fima Madre . O che fuoni 0 che canti fecero gli Angeli; 
oche allegrezza hebbero tutti 'Beati del Paradifo , quan- 
do fù alTunta la gran Signora / Ma che farà nella voftra^ 
morte f Fare bene , figliuoli , acciocché ve ne rallegriate 
nella fine dcVoftri giorni ; e quando dourete fciorui da' 
legami di quefìa vita , non vengano i maledetti diauoli a 
far fcftafopradi voi , magli Angeli, e tutti' Santi , per 
introdurui con allegrezza a quelli eterni trionfi / V. Fi- 
nalmente conlìderate , come la Gian Signora fù fublima- 
ta Topi a tutti ' Cori de gli Angeli , alla delira del fuo fi- 

gliuo- 
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glìuoIo,comevniuerfal Reina e Impcradriccdcl Paradr- 
fo . Rallegrare ui ddJc fue corone , delie fue glorie.Ria- 
graziate la lantiffìma Trinità di turri * Doni , Prerof^ariuc, 
cGr azic » clic le diede : dell'iiauei la preferuata j in par- 
ticolare , dall originai peccato ; onde fù nel f uo primo in- 
ftante immaculatamentc Concetta , per ciTer degna Ma- 
dre d'Iddio; e dell'hauerucla conceduta per voftra fpe- 
zialce (ingoiare Auuocata . Salutatela, onoratela , riue- 
ritelacon tutte le maniere poflibili. Pregatela vmilmcn- 
tc,chc vi riceua fotto il manto delle fue grazie . Dedjca- 
tcui a lei con quanto maggior'affetio , e apparecchio , la 
prima volta potete; c rinnouatc poi qucfta offerta in tut- 
te le fue fcflc , con diuozione maggiore ; e ratificatela la 
mattina ognindì, quando fate la Comunione, ofacra- 
mentale , o fpirituale. Portate l'Abitino della fua imma- 
culata Concezione con voi .• Riponete in efla con fiducia 
le voflre fperanze : e non dubitate , clic con quefti mez- 
zi andrà Tempre bene tutta la vita voftra . 



CAPITOLO SESTO. 

Come fan Gàtuno mlU 'mmagine della Gran Signora immaZ 
CttUt amente Concetta defideraua Gtesh . Che tn taìfcrmég 
effigiata Ufantisfima Vergine ì riuertta come fingoiar Pa- 
drona e Protettrice di Napoli. E the vna immagine ftef- 
fa rapprefcnta taVergtne tmmactdatamente Concetta, cU 
Madonna del Rofato . 

TVyT ^» Padre, come /ponete voi leparolcj 
IVI dell'Odierno Vangelo , ^u^rcbat videre 
2eftim,m ^crloiia di fan Gaetano ? Forfc vogliono dmo- 

tare 
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tare queir ardentiflTuno dcfiderio , eh* egli haueua , del 
Bambin Giesù .-che perciò dalla faiitiflìnia Vergine glilu 
dato , la notte del fanto Natale , nelle Tue braccia , in S. 
Maria Maggiore; come fi narra nella fua vita; e s'attcfta, 
con vna lapida , nel medefimo luogo di quella vene* 
randa Bafilica . Forfè vogliono dinotare Tacccfo dcfide- 
rio , ch'egli haueua , delle piaghe di Crifto : che perciò 
gli fu conceduto porre la bocca, cfucchiare, con le fuc 
labbra , preziofo nettare dalla facrofanta ferita del fuo 
Coftato; come fi narra nel libro 5, della mcdcfima vitaj 
al capitolo S.Forfe vogliono dinotare Tardentiffimc bra- 
me , ch'egli haueua , come fan Paolo , di fciorfi da'lcgami 
terreni , ed efTcre con Giesù gloriofo : Cupio difiolut , & 
tjfe cum Qhrtflo ! che perciò era fatto degno il fuo cuore, 
con non più intcfo prodigio, d'vfcirgli fcnza ferita dal 
petto , e con due ale di fuoco , volare al Ciclo , come fi 
narra nello fteflfo libro e capitolo . O forfè vogliono di- 
notare, che ficome egli non volcua nominato Giesù fcn- 
za aggiugncrfi , figliuol di Maria ; nò Maria fcnza ag.^ 
giugnerlc, o Madre di Giesù , o Madre d'Iddio , che ap- 
punto c il coftume de'V^angelifti : così non gli piaccua^i 
forfè di veder dipinta la *mmagine della fua immaculata 
Concezione , fenzail Bambin Giesù nelle braccia della 
fua fantifTìma Madre . E ciò cauo da gli fcrittori della fua 
vita, e dall'Autore dcTondatori*Mariani ,che di lui co- 
sì fciiue nel capitolo 34. t^itcjmd confcrtpturns ^/uauis/t' 
mo le fu Nomtm pr Amido , mcllifluum etiam Mnrijt Nomen 
édifcitùat : quoque duUiu! Qhrt^us afe pronuntUtus refofU' 
ret ^ere fethper fìUus Mari* Vtrgtms fuidebatur . Vt alicfutd 
kVi€o Optimo Maximo ^ bensfictj ùhttneret ^ MayU fupplici* 
twnem^ cut nthilab tp/o def}e7^ iiur , tnUrpombat; cuius etiam 
pmomtmn ccrtam , mifern foUmen , prQpombat, Vttjue Ct 

LI- dittino 
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diiitfio Dcminiù Corpons epulo paratìortm exhtteret ^eaJem 
Vtrgtne t medio [ctluet ontìimm iptimo ^ vtcùatur , E fog- 
gi igne : Hanc (ibi oh ocuios nos bcricfi(ijs (umuUndianxUm 
ffphgdat , pueruUm fuum gejìantcm , ^uem Ubentisfit/.e nO" 
bis tUrgircthr j & ^"o mnos memim prafcnet cUrtitntupt^ 
th in dxmonts feueriortm actem oftcntarct , Finalmente : Si 
qitem yVt fc [€ Chrifto dtcaret , hortaretur, vt etusdcm eiiam 
glortofA Gcmtrtci doftaret , fer/iiadebat , Venne adunque a 
confarfi col difidei o di fan Gaetano ciò , che prcfcrifìe la 
noflra Madre nelle fue Regole , che la Statua c Immagi- 
ne di Noflra Signora immacularamente Concetta i che 
doueua efporfì nelle fue Chiefe , non fi formafTe che col 
Bambin Gicsù nelle braccia . La qual poi , come fi dirà 
in altro luogo, c fiata eletta da voi per la principal Pa- 
drona e Protettrice di Napoli . Onde fe ne vede oggi la 
immagine nel Tribunale de'Signori Eletti; fopra tutte le 
porte della vortra Città .* ne gli flcndardi , che pendono 
dalla volta di fan Lorenzo : cin quei del Gicsù di faa* 
Franccfco Xauiero . E quefla anche vedrete ne gli Abi- 
tini, o Scapolari della Concezione, approuati dal fantif- 
fimo Padre Clemente X. che fi benediranno , e diflribui- 
ranno folenncmente con Cappella Reale , airEccellcn- 
tilTimo Signor Viceré, a tutti 'Signori Miniflri ed Eletti 
della Città, c a ogni ahro diuoto , nella fcfla di fan Gae- 
tano . 

27 Ma voi , che ne dite ? forrehauetcdifficultà,cJ 
vi par che non vada bene dipinta la *mmaculata Signora, 
col Bambin Gicsù nelle braccia f Io in alno luogo vi ap- 
porterò il parere di più Teologi . Ma ditemi peròé^oi.Sc 
nel precedente fcrmone ui hò numerati iGiouanni , che 
furono in tutti gli Ordini parziali della *mmaculata Con- 
cezione; vi fù qualche Giouanni ancora nel Collegio 

Appo- 
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Appoftolicoi a cui fra flato forfcdimoflrato dal Cielo il 
giufto difcgno da dipi nere , ed cHìgiarc la gran Sii^no- 
I a , immaculatamcntc fconcctta ? Il diletto Difcepoio fan 
Giouanni nel dodecimo capo della (ua Apocaliffc , quo»* 
dice : Stgnutn magnum app^rutt in Calo • Stupendum mira- 
cttium tn Qctlts , dice S. Epifanio . Pr£lìanusfìmiivì Or bis ter» 
rd mtracnlum , dice fan GnToflomo . Ca^ie/ie frodiginm , 
& jAn^isftmum fpeólaculum , dice S.Ignazio Martire . Mi- 
rACHliitn y tmraculorum omnium maxime rtOHUtriy dice fan-i 
Giouan Damafccno. Stgnum mtr Abile , cr prodigic/um ^ 
multumque à communi natura diucrfum , dice fan Balìlio . E 
qual'ò quefto ì La immagine della fantilfima Vergine, 
con le infcgnc della fua immaculara Concezione, e infie- 
me col fuo Bambino : CMulicr amióla Sole , Luna Jub pedi* 
bus tius , ó-^n capite etus corona ftclUrum dnodecim . Dtc 'Uur 
Mulier y propter foccundttatem t dice l'Anonimo nel to. 2,' 
della Biblioteca Verginale al capitolo 3. L^tulur amióìa 
Sole , ide^ Marta Qhrijlo , dice Alberto Magno , .ndia 
Bibbia Mariana . 11 che più appieno vi dichiarai a propo- 
fìto della nollra Signora , c Chiefa della Concezione del» 
le Romite , nella Cappella del Rcal Palagio , col fcrmo- 
ncchc feci ,la feconda Domenica di Quarefima . 

28 Ma leuatemi vn' altra curiofìrà f Qual'è la vera 
immagine della faniidJma Vergine del Rofaio? Quella 
che fu dimoflrata dal Ciclo al gloriofilTimo fan Domeni- 
co . E qual e quefta ì La ftclTa appunto della 'mmacula- 
ra Concezione , che fù veduta da fan Giouanni; colla 
Luna fotto i piedi , colle flelle fu'l capo , e col Bambina 
Giesù nelle braccia . Non mi credete ì Cosi nana il B. 
Alano nella 3. parte del Rofaio al capo 22. foglio 2 ip, 
che douendo fan Domenico predicare il facro Rofaio , e 
celebrando la Tanta Meda ; da tutti coloro , che gli alTi- 

LI a Ikua- 



2^8 DifanGaetano e del S.'Rpfaiol 

fteuano, fu veduta vna Vifione de lla (tcffa fanrifìfima Ver- 
gine del Rofjio . In che forma f Cerneham cUre , diflìn' 
èie y & TCrè , w /o/arf qnafi luce , Idulunm nmt^am Soie , 
^ duodecim ftellts coronatam , quaicm m Afocalyf(i SJoAti» 
fjes confpcxtt, E che dice del Bambino , T haucua o nò 
nelle braccia f Si dichiari anche meglio li vifione di Tao 
Giouanni ; Vifa DeiMater pendcntcm advbcra Paruulnm , 
<f' omnitiO ffccto/um forma frs filtjs hommum , labari . Oc 
vedete voi , con quanta ragione , fan Gaetano nelle *ai- 
magini della Concezione , S»,ArchAt vtdere le/um ì Per- 
ciò adunque , come Zsicchco a/i endtt in érùorem SicomO' 
rum , vt vtdcret enm : afcefe in alto per vedere Gicsùico- 
sì fpcro che fan Gaetano, per far che Giesu fìa veduto da 
tutti nella*mmngine della *mmaculata Concezione , farà 
innalzato fopra vna Colonna » per dimofirai uela con le 
fue mani , nella piazza di quefla Chicfa . 



CAPITOLO settimo: 

Come foffk reàtArfi ilfanto Rofaiù 4 onore delU *mm(t^ 
cuUtA Qoncczione . 



2p T E parole della falutazionc Angelica, chcJ 
\ j noi diciamOjC replichiamo alla gran Signo- 
ra , difpofte dal Concifloro della fantidìma Trinità , 
profferire da GabricIIo,cutte vengono a dinotare queflo 
gran Piiuilegio , di eflcre fiata prefcruata dal peccato 
originai^ , e inimaculatamente Concetta . E queflo è 
qudlcchefù difefo pubblicamente Panno 161^. da vn-. 
cerco lidcionfo da Puzzuolo,in vna Teologica quiflione 
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di qucda forca; l^trum cunift pdtlcs Qhri/ìipard Matìa Ani 
dicentts , eotpfo, tllim àb originalts culp/t labe immunem pro^- 
ufttotHr, Dobbiamo adunque , prima d'incominciare la 
noftra orazione, (upporre qucfta nobiliflfìma e fegnalaca 
Prcrogatiua della fancilTima Vergine. Al che gioueranno 
le parole del medcdmo Gabriello , neirApocalifledel B, 
Amedeo nel principio deirorcauo racco , in qucfto ccno- 
re : Firmis/imè ttnendum e/i , ipfam , quam Deus fuper omnes 
K^ngtlos eie gii in gratta & gloria : & quam prtmam po/l ft 
in Regno [ho ejje voluti : & per quam omne bonum jé* or/h' 
m donum in homines trans fundere fìatmt : cJ* quam tn fuam 
Matremelegit \ nunquam/uiffe filtamtri: nunquam m ali- 
quo peccato futif e maculatami nunquam, neque dum exifleret 
neq; anteqtu extflereti ó* in mente diuina vtfione apprehedg"^ 
reti$r/uit apprehenfa tanquam inimica , & gratta carens . 

30 Scabilito ciò, dice con diuozione le parole dell' 
Angelo : c coiinderace (]uc\\'Aue , quafifine va , ideH fine 
peccato , dice S.Agoftino . E come dichiara Monfignor di 
Crefpì nel fuo propugnacolo al ZiU,9^.figmficat carens tri^ 
pltcivétculpxortgtnalis y venialis , di' mortalis , Così dicc 
fan Bcrartlino nel fcr.5 1. del i.tomo ; Futt immunts Ma* 
riAÀtrtpltct VAOrtginalts , mortalts^ó' veniaUs peccati . Si- 
roil falucazione , dicc Origene , non fi legge nelle facro 
fcriccure .* Sj*are fcli M>irÌA hxc faìutatto /eruabatur . Con 
elTa, dicc il P. Macllro fràGiouanni Vigucro Domeni- 
cano nelle facre fìicuzioni al capo 20.fi dimoftrò TAngc- 
lo meffaggicre della fancilTima Trinicà : e VAue che diflc , 
fignificat abfque VA tfeu maledizione tam peccati ortgmalts , 
quÀm venialts , dr f?ìortali5 . Sì che quando S. Cacerina da 
Siena falu:aua la gran Signora, per gli gradi della Tua., 
fcala, e quando le reciraua il fanco Kofaio , tanco ella 
quanto la noftra Madre , che rimicaua , come nota TAu- 

cor 
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tor Mariano nella fua vcndicazionc al capo gxon queir 
K^ue vcniua a dire ciò eh nora Monfignor Serrano nel 
libro fecondo al capitolo tt i zo: t^ue Maria db omnipror» 
fus VA Lbcrn : Aue ab Omni vel tenmsfimo peccato etiam ori» 
gin ah omnmo immunis é'prxfcruata . Aue tota pukhra , to» 
ta wwiaculata , tota defidcrabilts , tota amabtlis : ita vt nun* 
quamvdpro ter/tporis momento , veladt^um ocuIt,qnicqiéX 
tu te fuent , quod dtfpltctéertt Deo , ve/ lemsfimum va mbue* 
rit tibi . E ioggiugpe ; Aue Sole nutdtor , Luna puUhrtor , 
niue candtdtor , meridie clarior ^ fine felle Qolumba , fine /pi- 
na Rofa . Quella è la vera e propria faluiazion del (anco 
Rofaio. 

31 Con le feguenri parole! anche dimoerò ncllaj 
Vergine il medefimo Priuilcgio, dice fan Fulgenzo nel 
fermone delle lode di Maria Vergine : CùmdtxitGra/ia 
piena y eftendtt exintegro-tram exclufamprtmjtfcntentiA , & 
fUnam BenediChonis graùamreftitntam , Eranro fija dil le 
Gratta piena , dice il Serrano , come fc le diceflc : Es inter 
famibares famthartor , vucr pulchras pulchnor , tnter ddc- 
ilas ddefhsfitna , tnter fan^as fanóiior , tntcr puras purior ; 
intcrplenas gratta, gratta plentor . Fu lo flerTo, dice nella 
falurazione Angelica, fan Tommafo , come fe le diccdc* 
Ideo ttbt rcHtrenttam exhtbco.quta me excellis in plenitudine 
gratin . Onde perciò conchiudc S. Agoftino a fauorc del- 
la *nimaciilara Concezione: Nonfu/ffct grafia piena, fi 
fraferuattoms tilt gr.uta dcfut(?et . Ragioneiiohnente cfcla- 
ma fan Pier Damiano nelfcrmone dclfuonaralc: ^id 
farMttatts , quid tuftttidt , quid Religionis , quid per fclitoms , 
fmgnUri hutc Vtrgtm dec/fe potuti , qtts tottus diuWA gratt^t 
c/j.vt/Matcplena/uJi? E coikIMc il Serrano con Grego- 
rio di Valenza nel 4.tomo Jifj\2'.quifl. i. punto 2. Nt/ffri^ 
buamus B, V trgim fingulart ciartsfimmque illudgcnus tm- 

rtmni» 
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fnunìtatit , & ItberAÙoms à peccato ongtnali , ferfingiiUrtm 
àtutnam bcntuolcntum , grétiam prxf€ruAttoms\ tpfa non 
fuifjct tn omnibus gratio[ A : non efftt totaliter evacuata 4 f«/- 
pa : non receptffet ad omnit gratta piemtudinem : altqmdÌH" 
JìtttA & fanftttattsfibt dffin/fet : /ocur/i in eius anima pecca* 
titm tnucntjjci : ipfi non fntffet tota flmul plenitndo gratu W" 
fiifa \ non cjfet ftcum vniuer/as gratta the/aurus: nonfutffci 
fibt data tanta gratta , cjuantam vnt pura creatura dart posi:» 
òlle cfi . Et (juod peius cft^ altqutd vttij tn etus mente vcl cor-- 
pore habutjjet loium \ nec tandem Angeìum excederet inpk» 
nttudme gratta y faltem quo^d omne vitatemptts \ cffcndo 
quegli Itato creato in grazia. 

3 2 V>om inus tecum : à primo Conceptionis inftanti^ dice 
Monfignor di Crcfpì . Dominus tecum/emper, fpicgano 
altri, accennati dal Salazar. E ofl'cruatc, dice Diego 
Stella nel i .capitolo di fan Luca , che Non dtxtt Angelus , 
Homtnus venietadte, pa^aei hofpittum , ex orna cordtstui 
thaUmum : fcd oftendens hac omnia iam parata effe , & DO' 
minum ante tp/um vemffe , dtxit Dominus tecum . Ab initto 
ntmtrum tua tmmaculata Conceptionis , foggiugnc nel cita- 
to luogo il Serrano , 

33 Bcncdiéjfa tu in muiiertbuSf ìdefl f cerne l'Autor 
Mariano nella fua vendicazione, e altri fciittori eccellen- 
temente dichiarano ; Plus hcntdtÓIa , quàm omnes multe» 
res : quta tu fola thter mulnres benedici ionem pfaferuationìs 
ab originali tn tua purtsftma Concepitine obttntttfiti 
&poJteaab omni fcr/per maUdiSltone altenhfrr^ exttttjìi , 
Si eniM Eua alfqtic omm peccato è colla itrifutt tn multe' 
rem adi ficaia , qnomodu tu tn \Jet Matrcm cicala , (^r pra 
Eua ac iun£lis muìitribus benedilla , non fuifltabfcjue ort^i^ 
fiali macula creata K Btneàtfla tu tn muluribus ^ qua fola fcr- 
fchti lapnt ab mino conrenns maUàtóitoncm communemin 
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henediiìiontm fftcUìtm commuta/li , fic volente & Ofèrànii 
to t ffi benedici US fru6}us Vtntris tut , lefus , S, MatU » 
^laterDety qtmm cum Icjufilionon tetigtt Ad/im per erigi' 
fiale à pnnàpio : in cuitts medio nunquum commotus eli fAn^^ 
flifcator & préferustor T>eus , Ora prò noù/s peccatortbus l 
ex vtero & ventre fomitem & reltquus originales ferenti" 
bus-, vtDeus per tmmactiUtam Comeptionem tuam^ quam 
frofitemnr , nobts Actu^lia peccata dtmittatt nunc ; pcenas^ 
^ttas prò hts meremury remtttat , in bora mortis noftrf. Amen, 
Cosi quel dotto e grauc fcrirtore \ il qua! poi foggiugnc 
nello ftcflb capitolo compendiofamcnte la vita, e tutte 
le regole della noflra Vcnerabil M.D.Orfola Bcnincafa, 
che rccitaua anch'clla il Tanto Rofaio a onore dclla'tnma- 
culata Concezione , con tutte le fuc figliuole : con le-» 
quali fpe(Tc volte con molta confolazione diccua la /alu- 
tazionc dell'Angelo nella forma , che fiì approuata con 
Indulgenze daSiftolV. comefcriue lodoco Clittoueo 
nelle lode della Vergine , e il mcdefimo P. Ippolito ne* 
Pontefici Mariani al capitolo 76. Atte Maritt Grafiti piente 
jOommus tecnm , henedtcla tn in mtdtenbus , benedtifus fru^ 
€iui ventristui lefus , & benedilla fit Anna Matertua : de 
qua fine macula , tua procesfit Qaro Virginea • Sanila Ma» 
rta Mater Dei , ora prò nobis peccatortbtis nane , m 
hra mortis nofìrA Amen, Dite però con tut- 
to r a (Tetto : Sia lodato il fantisftmo Sa- 
cramento; t benedetta la Purità , e 
tmmaciilata Concezione 
di Marta Ver- 
gine. 
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' SERMONE VII. 

Che fu detto in fan Paolo Maggiore nel fcfto Mercoledì 
della folcnne Nouena di (an Gaetano a 1 5. di Luglio , 
correndo U Domenica Otcaua dopo la Pcntecpfte. 

TEMA. 

^mifm(im \ quié Dominus anfert imeviliUAtmmì 
dcre non véUo , mcndicArc trubcfco , Sete quid factum • 
In fan Luca al capitolo feftodccimo • 

ARGOMENTO. 

».....»- 

Che frano ftati da Dio guidati, quafi a vna ftefla manie- 
ra I fan Gaetano, e fan Domenico . 

proemio: 

^U4ntó fiA (ioUo , t cdpiti m iU , chi Attende 4d 
Accumular ricchezze, 

i "Tj Ropone il Vangelo vn'huomo ricco, e vn fuò 
JL Icruidore s Homo quidam erat dtnes , qui hAbt' 
bit vilticum , Sraua il feiuo pciò afifannato e confufo , c 
non fapcua a qual partito appigliarlì; J^utd/aciam , quid 
Hominus aufcrt à me vtliicattoncm . Ma per le fue ricchez- 
ze ftaua più confufo il Padrone ; di cui lo flcffo fan Luca ^ 
nel dodecimo narra : Homims cutusdam dutitts vbereifrw 
fi US a^er attultt ; & cogttabat intra (c dtcens : ^td/actam, 
. quia non hako , quo con^regcm fruóìtis meos f Ma egli è vn 
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bugiardo , dice Rabano : Mentitur^nam horrea parnté/unìl 
IgranJjlon pronrij fàufcrnmefnfitnùumventrcs. Ben* 
cldama fopra 11 fatto di lui fan Piero Grifologo nel fcr- 
mone i o/^.Mifirur?}^ qnem viertAS (lettkm , Ahund^ntU 4*» 
9ctHm , tnìmmanum c9pia , diuitia fcarunt mendicum \ Chi 
non haurà compafìfionc a qualunque ricco della voftra^ 
Citf à , che mifcrabilmcnte s*auuoIgc in sì noiofì penfieri » 
^féfdfacum! c^tsiff/tUchdtem tiusnon dolenti dice fan 
Zcnon nel fermonc dt duplici ttntationum genere: angudia" 
tur ex abundantià^conflrwgttur ex ofuUntu \infeUx tnprx' 
Jenttbus ùoms , mfdtcior in futurts . Or mirate come van- 
no di pari la pienezza de'frutti nel campo , e nelle poffef- 
fioni ; e quella de gli affanni nel cuore , e nell'animo , di- 
ce S.Ambrogio; Vt ngcr plenus ernt fruCiihus^ftc érànimus 
nwleflta , & anxietate if/jplebasur:& ficuf /èwen in agro ex- 
titil àdproducendos fru^lus ; fic & fru6lus tn ammc fuerunt 
femen , vt folicitudtnes ac gemìtus ftrturirent^dolenfque mi" 
fer dtceret , quidfaaam ? Egli però fi confìglia » con chi ? 
Con fc mcdefìmo /* Adunque , malamente capiterà , dice 
fan Bafìlio , nella ó.omelia : Ex teipfo captas confdmmìFU^ 
fic imprttdentivterìs confìlio.Pnràta ttbtrefponfio /uerAt'Jmi" 
fabor lofeph , vocem emittàm magni ficam : ^jticun(jt4e pani" 
òusegetis, venite ad me, Doucua gridare ; Io imiterò Giù- 
feppcnclGcnefì al45.che diflfc a*/uoi fratelli: Prdmi/itme 
Veus, vt referuemwi fuper terram^ & efcas advinendum ha^ 
"^hreposfttis , Enonfapeua rauucrtimento di Salomone 
al 3. de proucrbj; Nefis fapiens apud temiti^ fnm ? O come 
fpicgò Beda : iVf innitarisprudentu tuM , /ed Dettm tinte ? 
• Ma egli non può efTcre , che parli con fe, perciocché ra- 
giona con altri . Sapete, con chi f Col demonio dello'n- 
fcrno , dice fan Piero Grifologo , nel fermone allegato: 
^uid fAcìxm \ tmemganìis vox ep . S^^em fntas tnrerrc^ 
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gif ì/ìe ? Bràtin tUo alien qtàiAdciuspenetr/iluUTn dnhsi 
luspo/feffòr in/cderat : cr tjta tnttéHerAt tn cor ludt , mentis 
eÌHS tenel/At arc/tmtm , Quefti è il conigliere ck'potenti c 
ricchi del mondo . Quando , imenei ali' accrclciinenco 
delle lor facultà , vanno Tempre fpcculando , e riuolgcn- 
do nella mente , <Sjitd faciam ? il maledetco diiuolo c 
quegli f che ragiona con ellì . Ma perchè foggiugQC:Df- 

firuam hcrrea atea f Rifponde S. Ambrogio nel libro d^ 
Néboth^X capitolo 7. Re£iì dedriut , (jnifapienttr ^dt/icare, 
nonmuit, Deflruetftta dmes^ qinnefctt Aterna , Dciirue$ 
borre A , qtii nefcit/tiafrumertu diuidere tfed c Under e . E d4 
qucftc parole , chiaramente non conoketc > che in erto 
il dianolo fauellaua ? AudiAmus^ dice Grifologo , quidre-^ 

Jponderit QùnrUurtus imernm : De/lrutm horreA mea , Ehìi 
denter appArmt , qnt tAteba : qntA À definizione incipik mi* 
ttticus , Con tutri * fuoi consìgli , non pretende altro maif 
. che ia voftra diftruzione . Egli va cercando di fami peiTt 
dereil tempo , e le voftrc ricchezze ; acciocché nel me- 
glio delle voUre caftclla in aria , vdiate quella tei ribilifli- 
ma voce,che a qucfto ricco auaro lù t'mr-StulteMc nocie^ 
repetent AnimAm tuAm à te, ^ux Atttem parafli cuius eruntf 
in fan Luca al dodecimo. Super aì^ dice fan Bafilio ,rf/tr- 
»4OT poenArrt irrt/ìo tJÌA (ìuliitu . O che tremenda voce è 
quefta / fupcra la pena mcdefiina dello 'nferno . Ma di- 
temi .ripiglia S. Agoftino nel fcrmonc 19. scegli è ftolro 
ed c pazzo chi accumula le fue facultà, come chiamere- 
te chi rapifce \ altrui r St (ìultus cfi , qut recoitdu fua , vos 
inuenite nomcn ei , qui tolln aIuha . i gli è vn traditore di 
fe medcfimo : egli è vn diflruggitorc di tutta la fua fami- 
glia : egli non è huomo ragioncuole, ma vn dianolo . 
Auuertite, che le robe malamente acquiflatc non iftabi- 
iifcon le cafcj ma le /piantano. 11 ben oon viene He non 
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da Dio , pei le opere di pietà , c mafifìmamcnte per la li- 
mofma . Hac ncCie fu intimata a quclìo ricco auaro la^ 
fua partenza , fapetc perchè ? dice ian Pier Damiano nel 
capo 2.deiropurcolo 43. iSj<omam cdiuit lucem , nec iulii" 
ÙA con/ccutus eft veritMtem , Srrabonc siJ qucfto luogo : 
In no6fe tiuftrtur Mnima ; quit in ol/curitate cordts , tjuod pih 
Urat pdti yprsutdere nolutt . E S. Ambrogio de Naboth al 
capitolo 4« N^éle Animn auarirepefcttur ; qua à tenebrisin» 
e/pif , & tenthris perfeuerat , jiuaro fcmper mx , dice il 
fanto Dottore . Sauj e prudentiflimi fono ftati fan Do- 
menico , e fan Gaetano ; de*quali oggi ragioneremo, che 
difpergendo a'poueri le ricchezze , hanno infegnaio i lo- 
ro Religiofi a viuere in terra , con la pouertà , vna vita., 
beata , e poi acquiflarfì nella morte i tefori del Paradifo . 
Veggiamo adunque le fomiglianzedi que(li Santi nellau 
nalcira , ncireducazione > nelle virtù , nella fondazione^ 
de gli Ordini , nelle regole , c neTauon* del Cielo • Di* 
te voi con tutto rafFctco: Sia lodato tlf&ntisfimo SAcramem- 
10 j e benedettA U Furiti e immAcuUtA Comcuont di Maha 
Vergine . Incominciamo . 

CAPITOLO primo: 

J)i molte fomiglidnze che furono trA ftn Vomenico e fin 
CAeunOi nelU NafcttA^ nel^ EducAZÀone%n(tU 
lettere , e nelle Vtrtù , 

a VidfnctAm ? Che farò , donde incomincerò 

il mio fcrmone, o le gare e fomiglianzc di 
quefti gioì iofilTimi Patriaichi? Sdo qmdfaciam . Io inco- 
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tf)inc ero dalla Nafcita, chcfùnell'vno e Talcro miracolo^' 
fa. Nacque fan Domenico nella Spagna , regnando nel 
fonnrao Pontificato Papa AIcfTandro III. e reggendolo 
impero Federigo Primo di qucftonomc , dice S. Antoni- 
no : e nacque con efib iranno fteflòrErefia de'Valdenfi, 
che fi nomauano i poueri di Lione : e nacque dalla nobi- 
liflìma famiglia Gufmana, e di nobilifìfimo Parentado. 
Ma nacque fan Gaetano in Italia, elTcndo PapaSiftoIV. 
dell'Ordine Mendicante , e Federigo III. Imperadore , è 
nohtltsfima fltrpc Comitum T hunéL9rum , dice il P. Spinello 
della Compagnia di Gicsù nel capitolo 4o.di famiglia no-. 
bililTima ed antichiCfima , che riconofce la fua origine dal- 
la Ciità*h'Atene , o da Atenio Confole , folto Onorio c 
Arcadio Imperadori . E nacque , come habbiamo detto 
in altri fermoni , circa lo ftcffo tempo che nacque Tenv 
pio Erefiarca Lutero . Nota il P. Fra Tommafo Maluen- 
da nella prima centuria deYuoi Annali al 7. foglio , chc^ 
non fù fan Domenico il primogenito di fuo Padre , Nsn 
fHtjSe Domintcum matorem natu filtorum ; ma vi fu altri pri- 
ma di lui . Eia Contefl'a Tiene > prima di fan Gaetano » 
partorì il Conte Giouambatifla, chcfù maggiore . E co- 
sì fan Domenico, come fan Gaetano, conleruarono fcra- 
pre la lor verginità e innocenza in tutta la vita : corno 
nel foglio 2é5.attefla l'Autor de'noflri Annali , di fan^ 
Gaetano j e il Malucnda nel foglio 368. di fan Dome- 
nico. 

3 La Citta di Gaeta ^ fauoreuolc a fan Gaetano : 
perciocché gli diè il nome , effendofì nomato Gaetano 
per quel famofo fuo Zio , che nacque in Gaeta , efTeado 
fuo Padre lafciato dal Rè Ladislao Viceré , e Luogote- 
nente di tutto il Regno di Napoli : Pm§ , dice l'allegato 
Ìciitioicnel4. foglio 1 C/iH$mnomnfmmtu9€onftU$ 
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nato impofuere y vt in tpfo Alter tus Qaieumy Patrui m^gnil 
crud$:to C" tn^emuWy dd votbram tamt nominis fcftcrefccret. 
Di cui prima haueua detto , che Cateti natus , dum pater 
épud LadtsUum Rtgem ea in Vrbt ageret , Qaieunus e(i ap* 
pelUtus . E fu anche Gaeta fauorcuolc a fan Domenico , 
Perciocché incominciò a celebrarfi la fua fcfta da'Geno- 
ucC, aj.d'Agofto; eflcndochè allora prcfcroAlfonfo 
Re d'Aragona nella guerra naualc, preflb a Gaeta . Co- 
si il Bi accllo nei libro 4. delle guerre di Spagna , e il Be- 
ici lineo nel Tuo Tt3Xvo\Ccmef>jes mnas^cjutbus anno 1 43 4, 
Alphonfum Regcvi jiragonum ad Catetam naualt prétùo rt- 
ftrant , Dtuo Dùmimco/acras ^ ftUnm honore coUndas in/lt- 
$nerc . Ma notate vna marauiglia , San Domciflco mori 
a 5' d'Agofto; ma non potendo ben celebrarfi la fua fe- 
da nè quel dì per la foicnnità di S. Maria delle Ncui ; nè 
per la fcHa della Trasfigurazione il fcguentc , nccc/faria- 
mcnte fi doueua trasferire a y.d'Agofto , nel qual giorno 
oon era feRa jdieTimpedifre. Ma il mio fantillìmo Pon- 
tefice Paolo IV. illuminato dallo Spirito fanto , preuuidc 
che quel dì doucua effere dedicato alle glorie , '^c alla fc- 
fta di (an Gaetano: e fc per tanto vna cofa nuoua, non an- 
cora coftumaia mai nella Chiefa, che fò di non trasferi- 
re , ma di moto proprio anticipare la fcfta di fan Dome- 
nico : e ordinare con Bolla , che lì cdebrafle a 4.d* Ago- 
fto , nel qual dì ilSanto non era morto ; come fi narra-, 
Dello dello Martirologio Romano : O^auoidus men/ìs hu» 
ius tu pace tjutemt : ems tamen fediuitas, ex con/litmione Patu 
It Papà SjtéTtt hac dte ceUbratur, E k volete maggiormeo^. 
le pondci ar la marauiglia di qucfto fatto , leggere i fuc-' 
ceflì del gloriolo fan farlo; e vedrete, eh' eflcndo mor- 
to a 3.di Noucmbre , a non sò che ora di notte , la (aera 
Congregazione non volle, che la fuafclta Ci celebra/Te 
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zWi ^.ma folamcme alli 4«dicendo , chealli 3. il Santo eri 
viuo . Ma vinie tiucequede ragioni il celere oracolo , e 
il volerceli Paolo iV, acciocché non fi toglicirc a faa^ 
Gaetano la propria giornata che gli t occaua.* come i'Aihj 
core de'noUri Annali nel 2. libro della 2. parte afcriuc 
fcgnalatifìfìmo vaticinio del noftro Pontefice. 

4 Scriue Teodorico di fan Domenico nel capitolo 
primo del primo libro della fua vita > clic ammaeflrato da 
vn {uo Zio materno , Arciprete , s'applicò al culto d'Id- 
dio , e alle facre lettere, P"rpotè fortitus Animam honam^va'- 
fculum-gràtU y/aentU recept/iculumi e che perciò folito di 
dimorar nelle Chiefe, cum ckrìcis pfulmos promehàty /jym^ 
nos conancÒAt , élt/iria. drcupiibnt, facris mfffer^s asfìjle- 
béi 't Equefti parimente eran gli efercizj del giouanetto 
Gacranorilqual fij grandemente ftimolato a gli ftudj dal- 
la moka dottrina di quel fuo Zio , Canonico del Duomo 
di Padoua , famofoComentatoredi tutte le opere di Ari- 
^ftotcle, nel cui fepolcro fi legge la infcrizione inqucfto 
tenore ; Qaielano Fìctntìno , ex ctard T hitfiétA Famiùdi Ca^ 
nonico PAtauino,yiroint(gerrimOy T hcoìogorum fui dui fitct* 
lì Prinàph Vhilofophoqut tximto j cuim do^lrifiA^ cun^ia Or» 
ùisGymìiAfiAtllu/ìrantur &c, E fu tanto applicato dalla fua 
fanciullezza a procurare il culto d' Iddio e Tornamento 
delle Cliicfe , che diucnuto poi fondatore deirOrdinc,., 
come il Silos afferma nella prima parte al foglio 278.^/^ 
fnundtsfimdm facràm AEdenty fartetes^pAuimentat ac fatrnm 
mAxinie tnflrumtntum voluit, %^rA$ orrtari dccentisjiìììe % 
Mc pnelegAnter curAnit : qui grAutsflmis mgottjs iwphcitui 
f trippe trAt , fu far Ab At inserdum ftft , ac in tjs fuA nìAm 
iomwrìAndiSy inflruendtfqut , ACcuYAtAm operAm poneÙAt . E 
foggiungne più fotto,chc fapcndo Gaetano , fecondo il 
detto dc'iauj , che quello moado eh' c come vn tempio 
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del Diuin Nume , è ftato formato , e abbellito con le fuc 
mani dal mcdclìmo Dio ; Deé ipfins imtumento opptdo dt-^ 
€orum futabàt , txfBhrtftr /e tempia, €rafque mAgmfice prò* 
furare . 11 che appunto in Nepoziano, è lomtnamentc lo- 
dato da fan Girolamo . 

5 Scriuc S.Antonino nella 5. parte della fomraa fto^ 
rlalc al capitolo 4. del titolo 2 3 . che fan Domenico andò 
a ftudiare in Palenza , oue attcle alla Teologia . E (ì feri- 
uc ne gli annali di fan Gaetano al 5 foglio , che Emtnfta 
humirtarufn Itttrarum [ìudin , in phtloCophum aufpicatis/imt! 
veltficautl . C^cx in ctmlis facrti^ue turts prudentttm ingref» 
fits tVlraque Laurea puhlnefutt inaugurai us . Et continuò 
édfcientiarum prinapem facultatem yfacramqueT heologiam 
fe contuUt , ¥ii egli buon Filofofo , Dottore dell'vna Cy» 
dell'altra legge , e Teologo , E così è nomato dal P.frà 
Zaccaria Boucrio ne gli annali de'Padri Cappuccini fortoì 
a 15 ^S.al num. 1 5. Beatuj Caietanus , vtr Theologas , ac de 
dtmms Itteris benemeritus . E da Iacopo Marzario nel 2. 
libro delle ftoric di Vicenza,edal P.Frà Abramo Bzouio 
negli annali fotto il i^^^^/aeris humam/<jue Uteris erudii 
ttsfitìjus . Ma fc volete fapere , qual fia ftara la dottrina.» 
del fuo Collega , D. Giampiero Carafa ; fcriuc il Petra* 
mcllarin, autor grauc e antico, nelle vite dc'Romani Pon-' 
telici , che tu allora pubblica voce e fama di tutti, chc^^ 
quanto egli lapeua rutto <ù perdono del Cielo, f^rr^w 
iuucnts y egli dice, animum laerts appuUt : inqntbus tantéi 
ciarutt adniiratione , vt tngcnuas artes ac dtjapltnas ; turn 
*veìO maxitne /acrarumlitcrarum L^itnjt , Créte a , tmo verè 
etiam HehraìcA LtnguéL cogntttonem , cut k puer9 eqregtam 
munrat opcram , tìoìì didutffe , fed diutnuhs acctptffe pubbli" 
e a omfiium < ohftsfione diceretur . E c ome afferma tra Ono- 
frio Panuinio nelle immagini ed el<^gj di 27. Ponrcfìcit 
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ftanipate in Roma l'anno 1 568. fù Tempre ftimato l'huo- 
mo più docco della Tua età : K^doUfans bonn mibus in- 
Untiis , AC curai A Lingunritm cognuioni , Phtk/ophU ac Theo* 
hgUfifidta adtténxtt: ^jmbus ddeo profectt , vt vnus xtatefHH 
vir do^isftmus exifttmAtus perpetuo fuent , 

6 Fù daca la dignità di Àichidiacono a fan Domenì-- 
co» e a fan Gaetano quella di Protonotaio participante : 
la quale hauendo rinunziata , ritornato alla Patria attefc 
air opere di pietà: e diò-cEÌandio i proprj libri e le fut* 
maflerizie per fouuenimento de poucri. E quefto appun?-' 
to ferme di fanDomenico Vincenzo nel fuofpccchio fto- 
riale al capitolo 95. del 29. libro : Cim vtderet egenorum 
miferiaSj cortfointorem neminem , dnxio compattens afft^ 
{iu , vendttts Itbrts , qttos admodìtm nece/pirm fibt hubebat^ 
& omnt fupelle^tli , premm acceptum dtfperfit , pauperèi 
bus dedit . E cosi fè vnaltra fiata , come attefta vn certo 
Flaminio appo il Maluenda focto il 1200. Ubros iterum 
vendtdtfje , prettHmqne egenis psrtttnm , dtcentem nolìe ft 
Mmpitfts mcrtuorum pclUbus vacare , ehm vitti homines fémt 
conficerentHT . 

7 Mentre era giouanc fan Domenico , fiiprefaGc- 
rufalemmedaSaladmo Sultano di Babilonia; allora qua- 
do , Paolo Emilio fcriue , ne gli annali deTranchi , QU- 
dtm imminemem crebrts horrertdtfcjtte ttrrxmotìbus fuijje di' 
mntiaiam ; atroces ventos vndtquc exortos , foUm defectffe « 
gftindinem frequentem inflar out anfertm Calo cectdtjfe , m4- 
re mAtori foltto dìlu redund^re » con altri prodiy/, the (\ vi- 
dero. Ma nel tempo di fan Gaetano fù pic(a non Gerii- 
falcmnie , ma Rodi de*Caualicri Gcrofolimitani , che fii- 
ron tutti o vcciii , o fcacciati . E come il Bzouio fotto il 
1^24. c il Caracciolo fcriue nelle fuc raccolte al foglio 
,186. Tota pene Enropa exittàli belio mifere afflila fuit . E 
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paieua cheTurchi volcflcio ingoiarfi tutte le noftrePrò- 
uincie , maffimamentc quelle de'Signori Veneziani . Ma 
che fc allora Gaetano/» ^tdfdctAmì diceuacgli.- J'r/tf 
ijutdfAciàm . Attcfe in Venezia ad eccitare i popoli a pc- 
nitcza, con diuote proccflìoni, e con efortazioni fpiritua- 
lijpromoucndo in quella Repubblica tutte l'opere di pie- 
tà.- e fparfe tante preghiere a Dio , e tanto pianfe , chc^ 
nel tempo appunto eh* era rouinata tutta T Italia dalle 
guerre, fiiaToli Veneziani così propizio il Cielo , chc^ 
voltando il Turco le armi contro Vngheria , quando tut- 
ti gli altri Principi delHtalia ftauano in eftremo pericolo : 
Veneti foli, dicono i predetti fcrittori , inter tot eiiras £«. 
rofit cUdes , non tantum tncolumes tutiefue fleterint, ver km 
itiam Oppid« atque Vrbes , quas pridem amiferAnt ^feltcisfì^ 
mi recuperarint . 

8 Madie mezzo tennero quefti Santi, per cammi-' 
oar fenza intoppo , nella vita fpirituale ? /^ecero lungo 
tempo riflcfifìone , ^nidfdciam ? a trouarfi vn buon Con- 
feflbro . San Domenico s'elcfle vn Canonico Regolare 
del P.S. Agoftino j e fan Gaetano vn Padre della (tefla- 
Religione di fan Domenico : acciocché viueflero , nel 
modo, che fan Girolamo anwnaeftra Ruftico Monaco , 
/ìih vnius dtfctplina Patris ; feruendofi di qucfto aflfìoma^ : 
NttlU ars aùftftte Magtflro dt/citnr . E certamente , dicc^ 
Cafìfìano nella collazione 2. al cap.n. che fe tutte Tarri c 
difcliplinc s'imparano dalMaeftrOi^»/ìw tncptum cfi crede* 
fi , hanc folam non egere Dolore . Ridtculum piane eli , di- 
ce S.Ifidoro Pelufiota, nella piftola 25o.del i. libro , che 
per Taltre difcipline andiamo cercando di qua c di là li 
Macftri , huc atque illuc oberremus ; dtuinam tamen Pbtlofa^ 
^phiamt tanquam vile dliqttid ac defpuandum , nobis ipfis com-^ 
mittmus. Ed eziandio Plutarco nel 1. devirtute docenda^ 

conob- 
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conobbe tal verità quando difle : Ridtcultés efl^ ^ui arri firn 
rtUq(*éirum rtliqutt difcifltnaitty tolUt vtrtutts. Perciò ezijn* 
fiio il Collega di fan Gaetano s'elcfle Confeflbi-o dalla^ 
Religione di fan Domenico: e volendo anche faifi Do- 
menicano 1 il tentò due fiate nella Tua fanciullezza . Ma 
non è vero , chcn'habbia veflito l'Abito; perciocché fu- 
bico fu canato a forza da'fuoi Parenti , maflìmamente da 
fuo Zio Aleflandro Carafa , allora Arciuefcouo di qucfta 
Città, c Fratello del gran Cardinale Oliuiero : come da 
noi in più luoghi s'è dimoftrato . Così anche la^oftraJ 
MadreD.Orfola Benincafa,come ferine ii P.Frà Giouanni 
Lopez Vefcouo di Monopoli nella 5. parte delle ftoric di 
fan Domenico al capitolo 28. del hbro i.h vfcica dalla^ 
fcuola del VcnerabiI Padre fra Marco de' Marcianefì ; 
Madre , dice egli , in tutta la Città , e fuor di Napoli , di 
molto conofciuta virtù , e nella quale Dio opera grandif- 
fime marauiglic della fua Onnipotenza . 

9 Non dee però recare ammirazione la cartina riu- 
fcita d'vn certo , che ancor*cgh fii Padre fpiritualc di fan 
Gaetano nella fua gìouentù , e guida di moke anime nel- 
la Città di Vicenza» eacquiflata haueua fama di Santo 
in tutta la Lombardia ; e nondimeno rouinò in modo,che 
fu di fcandalo a tutti: e non eflendofi corretto, a gli auui- 
fi e paterne lettere , che gli furono fcrittc da'nofìri Padri, 
al primo di Gennaio del 1 534. morì lo'ntclice, cdilui 
fcrifl'eil noftro Vefcouo a lan Gaetano, tali parole .-r/- 
lentmi no(lri non dtfunt , prAter pattcos , ejucs nìaflos ejje ah* 
dio , Um entm Baptifla extra grcmtum Rdigìonis apud Ca- 
(lellum Fa/lalUm , ex longd agritudine mortms eli , prtmo 
du menfis hutus . Factat Domintts mtfertcordtam ctim tiloy CT 
udifttat (jucd or Atto non frAfumtt . Scrifle quegli alcune^ 
Opere, che fonointcrdctte,e ftanno rcgiftratc nello'ndi- 
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ce dt*libri proibiti ,inficme coirApologia di D. Serafino 
da Fermo . Ma non per quello rimane oflcfa la fantità 
del mio gloriofilTimo Patriarca. Imperocché no è di rnac- 
cliia veruna alla fantità di Gregorio Taumaturgo » di S. 
Barbara , di S. Potamiena , e d altre fimilì donne e huo- 
inini fanti , Thauere hauuto Origene per Maeflio; nè fù 
di macchia a fan Grifofloino e a fan Girolamo , TeflerOi» 
(lati alcun tempo difcepolidi ApoUinario Laodiceno* 



CAPITOLO SECONDO. 

Dille fomiglUnt^ , che furono irà fan Domenico , e fi» Gmì^ 
tMO , nelU FondéZAone , ctrc* ti fine tilfii 
gno , c/je fi propo/ero nelle lo^ 
ro Religioni . 

IP A Rdeua fan Domenico e fan Gaetano di zé- 
XlL, Io dell'onor d'Iddio , e della fanta Fed^ 
Cattolica, b veggendo le flraggi, chcfaceuano; fan.* 
Domenico, gli Albigenfì > e fan Gaetano , i Luterani ; (i 
ilruggeuano con lagrime e con preghiere dinanzi a Dio » 
dicendo femprc nelle loro orazioni, Sjtid fActém ì Ed 
ceco» che fan Domenico fìi fpirato, a farfi Canonico 
Regolare , e vbbidirc al Vefcouo OfTomenfe, che hauc- 
ua (lituito vn Conuento nella fua Cattedrale . Ma>/ri0 
quid fécum , diirc però fan Gaetano : e l'anno fteffo , che 
(come narra il Surio) tutti' Principi efdamauano inRO' 
ma per mezzo de'loro Ambafciadori , che il Clero fi ri- 
formafTc , vnito col Vefcouo Teatino , a cui dopo la 
f(Dndazione fi fottomife> fondò iX)rdine de'Cherici Re» 

golari. 



Di fan Gaetano e fan Domenico l 23 f 

golari . E voi fapetc, che Eos ip/bs , ìjws Camnicos vocanf\ 
principio vocMtos fuif^e CUrtcos Regtéiéres ; Talfermano , o 
dimoQrano più fcriccori . Così pruoua Giouambarida^ 
Signio de Ordine 4c ftMtu Qanùwco nel capitolo 3. del i. li- 
bro : Giouanni Trullo Ordwe Canomcomm RegtéUrmm 
eltictdafo nc\ i. libro al capitolo 8. e ilnoftro P. Caraccio- 
lo nell'annotazione alla prefazione delle nodre cofliru- 
zioni. E da fan Tommafo nella feconda della feconda 
parte nella quiflionc iSp.arcicolo 8. i Canonici Regola- 
ri fono chiamati , Cieria Reltgioft i e da Giouanni di Ni- 
graualle nel libro terzodecimo al capitolo iS.Ciericfpri' 
mtttHAEccle/ìd^ùtoW prcgiatillìmijde'quali fegnalaramcn* 
te n gloria la Rcligion di Gaetano . Onde vdendo Lute- 
ro il nofìro indituto » Tanno dello che haueua dipofla la 
veda Rdigio/a 9 efclamò aYuoi , con quelle parole : Mn" 
gnym nobti RomA pamtur btlkm . Come fi riferifcc dal Si- 
los nel fecondo libro al foglio 43. Onde perciò narra nel 
foglio 44. che dal P. Fra Zaccaria Bouerio il nodro faiu 
Gauano è nomato, iMtheràmfemtnis frofltg^tor . 

1 1 Andato fan Domenico l'anno 1 2 1 5. col Vefco^ 
uo di Tololi a Papa Innocenzo III. per impetrar la con- 
fermazione dell'Ordine , che voleua fondare, gli fùdec- 
todal Papa, che ritornalTe a'Compagnij cs'elcggelTo 
vna delle Regole appreuate dalla S.Sede Romana . Onde 
egli coYuoi , dopo haucr detto, <^td/aa4/» ? fcriue Vin- 
cenzo nel fuo fpecchio doriale al capitolo 66, del libro 
39.che ReguUm S^Auguflini , Docioris dr Prddicatorts t^t» 
gif , tpfipAriter re & ttomme Prddtcatores futuri vnammiter 
tlegerunf • Ma fan Gaetano , volendo fare ancor*e(To vna 
Religione di Predicatori Appodolici, diffc/r^^ qutdfmi: 
c non elTcndo limitato dal Pontefice a prenderli alcuna 
regola antiui ooa pigliò U Regola del P. $• Anodino , 

come 
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come alcuni hanno detto; ma imitò S. Agoftinoftcflb,e 
pixfc la Regola de gli Appofloli, come in altro fcrmone 
vihò dimofirato. 

1 2 Scriue il P.Frà Tommafo Mahienda nella Tua pri- 
ma centuria de gli annali fotto il 1 2 1 5. clic di fan Dome- 
nico nel fuo Ordine pricipuus fcopus fuit , verbo , fcriptoi^ 
dù^rWit , frAdicatione^ Etiangeltttm Qhr 't/ìi , verhumque Dcf 
pppu/ts annnrttiArc , Hdreticos confutare , remncere , nd ve' 
ram QxthoUcAtnqut fidtm reducere : Chriflunamque Rcltgio» 
mm propugnare , tueri , defendere . E di fan Gaetano col 
fuo Collega , qual fìa ftaro nella Rcligion Teatina i 1 fe- 
gno,io non vochcTafcoltiatc d.i alcun de^noflri fcrittori, 
ma da vno> che f ù nimico sfacciato del noftro fantilTimo 
Paolo IV.comc dice ilCardinal PalIauicHio nelle fuc fto- 
rie , che fu di tutti ' fommi Pontefici del fuo tempo . Egl? 
fcriuc malamente di Paolo IV. ma nondimeno forto il 
1555. della Rcligion Teatina fcriucqueftc parole : Tuca^- 
fO (T vuA nima. Religione d'vnti/t e dtuote perfone , che dti hi 
fnron chumàte Chtetmii i quali viueuAnt fant amente y ed 
erano acerbi per fecut oh delC Erefte: e di ciò faceaan foUnnt 
Prffesfione^ dt difender U Fede Catto/jcaJCutto ciò l'Ailria- 
ni • £ il (ìmile attefla D. Piero Ricordato Monaco Cadì- 
nefe , c molti altri fcrittori , 

13 Lo flcfTo anche berzaglio s'haueuano già molto 
tempo auanti prcfìnb nell'animo , quando fotto Leonc^ 
X.ialiemc con altri fondarono in Roma la famofa Com- 
pagnia del Oiuino Amore. Nè di ciò voglio altri oggi per 
leltimonj.che due famofi Domenicani . LVno è il P.Mac- 
ftro Bzouio nelle fue florie Ecclefìafliche fotto il 1524. 
oue al nu.jo.dice , che méntre le parti aquilonari s'infct- 
tauano dcli'Erefìc di Lutero, e per tutta Italia , e in Roma 
fìelTa , Pyakt tn dtespuUttlabant mres , ^uibus non foiùojpQ- 
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futi 'verhmetiam Qlertci Atqtic Rdigwji hominespasfim con* 
tamwabarjtur : atejue adù ìj , qat imperitd & infima pUbi ad 
%'irtutem prjtirc debuiffcnt , fuo eam esemplo infic^iebant ad 
'vitid . NonnulU tgitur qui Roma et Ani ; foltda probttttt ii* 
ri iVt tAntistnalts àliqua rat ione prò fttazinit parte pofienà 
iccurrcre , c5" labantcm EccUftaflicum Ordtnemaà prtfiwatfg 
pHri/atem dtgmtatemqtie reuocare , Leone X, Ponti/ice Maxi* 
tno fodnittium infignefundauerunt . E lo ftcfTo fine accenna 
dinuouonel trattar poi della fondazione dell'Ordine. 
Mavdiamo il P. FràTommafo Grauìna nell'opera altre 
volte citata al foglio 297, ehm tgitur aquilonares partti 
Hétrtfeos Lutherua ftammajpeciofa deferti comburerety&iam 
in di/crime» res adduci poterai , vt fcinttlla ad alias partts 
iZatholicas tranfuoUret : iamque praut in dies pullularent m(h 
res , qutbus ^opult injiciebantnr : multique quorum intererat l 
vtpote ad/citi in fortem Domini , qui imperita plebi pr dire de» 
bmjfent , fotttts fua tepiditatt , veletiam malo exemplo ad vi* 
tia infleÙebant j in eam Jententiam iuerunt, vt prim^uum fjt 
ApofloUcum i»/litutiémV>eo Duce rurfus inflauraretur : Ubo» 
rantt Ecclcfia opem ferrent : primitiua EcclefiA feruore , era'» 
itone , Sacramentorumque frequentia , & loco eorum ClertcO' 
rum y quos vel infcitia , vel auaritia , vel improbitas eorruptf» 
feti al^ fubrogarentur ; qui literiSy paufcrtate , bonttafc, totì 
Chrifttano Orbt tllucefcereni . 

14 San Domenico hebbe vn fegnalatiflìmo Priuilc- 
gio , e fu che fe bene allora fi fondarono vna dopo l'altra 
molte Religioni vtiliQime a tutta la S.Chiefajla fua nondi- 
no fù intitolata Ordine di Padri Predicatori . Scribe , dif- 
fc Papa Onorio III. al Notaio: Dominìco, &VrA' 

tnbus Prddtcaioribus . E non fù fc non fingolarifTimo Pri- 
uiltgio e ^rcrogatiua , che tra tante Religioni di Chericì 
che poi feguiron nella Chicfa, iolamemc quella di fan^ 
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Gacrano habbia il nome aflfoluto di Clierici Regolari. Al 
qual noftro Tanto Fondatore così Papa Giulio Secondo 
come Clemcnce Vll.diederopiù fiate i! titolo di Maeftro 
Gaetano.Leggetc Elio Clero nella vira di fan Gaetano a! 
I. libro S.24.C lanoftraVita di fuor Maria al foglio 134. 

1 5 Scriuc Vincenzo nello fpecchio ftoriale al capi- 
tolo ^7. del 30.1'bro, che trouandofi fan Domenico in-« 
Roma , nella Bafilica difarrPiero, vide i gloriofi Appo- 
ftoli , e riccuc il baftone da vno, e vn libro dalPalrro; Pe* 
trus baculum y PAulnsverh Itbrum fìbt tradere vtdcbdntur ^ 
Ma a fan Gaetano ( come più fiate s'è detto ) comparuc- 
ro fan Piero e fan Paolo , e gli diedero entrambi la fanta 
Croce , per infegna della nuoua Religione , ftituita ncll' 
cfaltazion della medefima S.Croce , con concorfo di tut- 
ta Roma nella ftcifa Bafilica di fan Piero , alla prefenza-. 
di tutto il Clero di Roma , è di altri Religiofi . 

\6 Scriue Vmbcrto nelle Vite de' frati al capitolo 
'1 . del 2. libro , che la faniiflìma Vergine impetrò da Dio 
la forulazione della Religione di fan Domenico. E che 
la faniilfima Vergine habbia da Dio con le fiie preghiere 
impetrata la nafcira di Gaetano,acciocchè per efTo ilClc- 
ro fi ritbrmaifc, e fi rinnouad'c il mondo; l'habbiamo det- 
ti in altri fcrmoni . E fe di piò moire altre riuelazioni, pro- 
digi e predizioni fi narrano della Religione di fan Dome- 
nico , prima the fi ftituilfc dal Santo ; Tappiate che la fon- 
dazione c nioimazione di fan Gaetano fu dimoQrata con 
quel modro di Raucnna ,che portaua llpfilon e la Cro- 
ce nel petto • S^ibus demonfirart Aperte vtdebàtur , dico 
i*Autor de gli annali al foglio 79. abUgundt tandem furt 
tnirum propndu , frofltgundA hjtrefum monfltt , ofJerendAm 
Religioni matefiétem cultumque : idqne Saluatorts Qhrtfli 
CruiC , AC Vtttutuoft , quAììi Tffiion , qux Ulna Pjthagcricé^ 

4^ 
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'ifftlUtnryadutnhrat. Ciò vollero anche dinotare quel-' 
le marauigliofc Croci > che appariuano nelle membra e 
vede de gli huomini : e furono i noflri Fondatori anche 
chiaramente predetti da vna fantiflìma Vergine di Rauc- 
na ; come di loro fotto il 1 5 24.narra il P.M. Bzouio con 
tali parole.- Modum dtjfoluttsimpontn dccreutrunt : femcie-* 
qut Riformattom EccUjìafltcorum w/itterunt , ud fjccprdcU* 
rum munus a MArgharitA Rauennate Ftp^inum fanflisfima | 
(ir portento Qruaum prodigiose in mtmbris & velìtmenùs 
hommum appartntiHm,prAmon(ìrAti. 
( 17 Andò il PJan Domenico in compagnia del Vc- 
fcouo di Tolofaal Concilio Latcranenfc, per impetrar la 
confermazione della Tua nuoua Religione . Ma la Reli- 
gion Teatina puògloriarfi,che (e non andò fan Gaetano 
al Concilio Latcranenfc, vi andò il fuo Collega Giouam- 
piero Carafa , e vi fe con la fua dottrina virtù e valore sì 
memorabili imprefe, ch'io non ardi/co di riferirle , chc^ 
con le parole dello fteflo P.Maeftro Bzouio,famofo Do- 
iiienicano,ncl luogo citato delle fue ftorie:/?fW/tw reuer* 
tens , dice egli , tn magno LtterunenCi Qonctito , rebus qtiàn 
maxime grautsfìmis tra^andis ,/chi/mati Ptftno exttrpando , 
falicet , vnitAtt Ecclefix procurando , Regtùus & Prmcipibus 
Chnfitants conciltandts , & ìnT urcas érmandfs admotus , 
far omnibus negotijsfuit\ atque tnttr «Ita Ludoutci Caller um 
Regis Ptfanorum ?AtrumfautortSy& propterea luUo Pontifi- 
ci tnfenfi hoflts andaciam fregtt , & ad vmcttm Chrtflianité'^ 
tis outle reduxit , pedibus Ponttficifs aduolutum . 

1 8 Si gloria la Religione de'Padri Predicatori me- 
ritamente che fan Domenico fia ftato Inquifitore conrro 
gli Eretici , e come molti fcrittori dicono , il primo , che 
amminillrafl'e quefto vficio nella forma che oggi s'oOcr- 
ua : come fcriuono Niccolò Eumerico nel fcrmone di fan 
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Piero Martire , Niccolò Bertrando nella ftoria di Tolo- 
fa, Camillo Carapegio nelle aggiunte al capo 2o.di Zan» 
chino iie HdretuiSjVtÀncclco Pcgna nella 3. parte del Di- 
rettorio de grinquidtori al comento 32. Ignazio Lopez 
nella pratica criminale al capitolo 1 14. Giouanni Azorio 
nella prima parte delle flituzioni morali libro 8. cap. i8. 
quiftionc i .e Lodouico Peramo nel libro 2. <3fe origine In» 
qui/thonisdX titolo f .e 2. E nictc meno C\ gloria la Religion 
Teatina, che il voflro Giampiero Carafa, Collega di fan 
Gaetano, da lui (limolato con lettere, (ìa (latolo'nuen* 
tore Torto Paolo III. nella Città di Roma del fupremo 
Tribunale del S. Vfìcio > da lui poi meglio ftabilito nel 
fuo Papato : allora quando dopo eflcre flato egli il pri- 
mo e fupremo Inquidtore » diuenuto fommo Pontefici 
creò Cardinale , e fommo Inquifìtorc il fuo dilettiamo 
i^rà Michele Alcflandrino Domenicano : al quale ancho^* 
prediifc il fommo Pontificato , come il Vittorelli , e altri 
Icrittori affermano . Onde perciò per decreto dello ftef- 
(o B.Pio V.nella Chiefa della Minerua gli fi celebra ogni 
anno il funerale da'Cardinali della S.Inquifizione ; come 
ilP. Fra Tommafo Grauina afferma nel foglio 304. del 
fuo Vox T urtuhstcon tali parole.* EUem^ue, parla di Pao- 
lo IV, v/ijue in hodternum ditm ficrum Tribunal S» Offictf 
t/tntjiéàm Cfi//ori,é'LyfuófmtRomd in tempio Mineru£ anni' 
uerfarijs fufjragijs asfifttt . Citando anche fopra quella^ 
verità manifefta molti fcrittori . E allora incominciarono 
a raffrenarti le lingue , e prefe a purificarfi affatto l'Italia 
da gli Eretici . E hauendo egli fatte a fuc fpefe le carceri 
della S.Inquifizione a ripetta .vifuron ferrati dentro, co-; 
me il P. Mieftro Grauina fcriue , Hiretict /eptuagmta , /»- 
terquos qiiadragima duo (iogmatizantes erant: eran quaran- 
tadue Ercfiarchi , I quali , hauendo rocce le carceri nella 
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CÙOttc di Paolo IV. empierono il mondo di ìibcììi c paf- 
quinate contro quel fantilfiiiio e zelancc Pontefice; che 
moflcro alcuni poco accoi ti ki ittori a interpretar lìniftra- 
mente la (anta mente di lui . Infinattanto però , che fu 
eletto alla cattedra di fan Piero il [uo diletto Cardinalo^ 
Aleflandrino Domenicano , che ora è detto il 15. Pio V, 
che voleuacannonizzarlo ; /otto cui s emendarono , e ri« 
crittarono diuerlì/crittori» c /pezialmentc il Panuinio. 



CAPITOLO TERZO. 

Del/e fomigliAnze trs fin Domenico , e fan CdCtanfi » 
ntldAt formai e dtfi^lmé , dU loro 
Reltgtoni , 

19 ^ T Olendo fan Domenico armare i fuoi Reli- 
V giofi contro gli Eretici , feto quidfactém , 
diffe egli ; e volle che attendeffero alle facre fcienzc. On- 
de, oftandogliii Vefcouo di Narbona ,e altri SignonVan 
Domenico prefea dire.* Nolue Patres^ ^ Domìni mei oblu* 
ilari : ego enim nout ejuid faciam ( fon parole di Fri Teo- 
dorico nella /ua vita , allegate dal Maluenda nella prima 
centuria al foglio 170. ) Vratribus auiem dt.xtt ^ vt (iudijs 
V frétdtcAtiom vacar ent . E lo ftcdo volle dclfuo Ordine 
fan Gaetano , cheYuoi Rcligiofiattcndeircro a predicare, 
e allo ftudio delle lettere facre : come habbiamo dimo- 
ftrato nel 3. fcrmone al capitolo 7. onde col fuo Collega 
ne fc inftanza al Pontefice : e perciò gli furono concedu- 
ti più priuilegj. Ne la Bolla dell'anno 1535.(11 laprima^, 
Eua fu confermazione d*vn*altradcl 2p.iacui cmanifcfla 
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la 'ndanza , che fecero , d'attendere alla predicazioiì del 
Vangelo, e a gli ftudj de'Canoni edcllafacra Teologia? 
Imperocché concedè loro Clemente VII. chci Propofti 
potefTcro dirpcnfare a'ior Cherici la recitazion dell'Vfi- 
cio , per eflcre occupati , dice egli • /» pridtcaùone Verbi 
Dà , ^uditmié Qonfesfionum , /ìcta TheologU , & Cant» 
num Qudiji» Leggete il primo tomo delle noftre Difqui- 
iìzioni di Paolo IV. nella parte 4. ladifquifìzione vndeciv 
majC nella quinta la nona.Imperciò dal Papa gli fu com- 
DiefTa I e ordinata > con Bolla fpezial la correzione , ed 
emendazione del Breuiario , e MeHale Romano . £ iz^ 
ciò non vi bada , andate inuefìigando » qua! fìa fiata la^ 
dotti ina e letteratura de'Compagni di fan Gaetano. Per- 
ciocché di lui , c del Carafa , ve n'hò parlato . II Cardi- 
nal Berardino Scotto, che fu il lor primo Nouizio , è no- 
mato fapientifTimo dal P. Sacchino nel primo libro delie^' 
fuc (lorie al nu.Sp. e chi non sa qual forfc la fua dottrina* 
c qual la perizia delle lingue Latina , Greca, ed Ebrea? 
Leggete il Vittorelli nella Tua vita. Il Cardinale Antonio 
Carata ,c il Cardinal Guglielmo Sii leto, huomini dottilfi- 
mi di quel fecolo, s'efercitarono infieme co'noflri Padri 
nelle lacrefcienze. Il P.D.Giouanni Marionò fu propo- 
(lo per idea d*vnvero Predicatore diCridoneì facro 
Concilio di Trento , Il P.D. Antonio Agellio , di cui 
più fopra vi hò detto , rcftituì la Bibbia Greca . D.Picro 
Fofcarcni fìj celebre Dottor Parigino: rinunziò il Vefco- 
uado Baiocenfe, per cui fii nominato a Paolo III. dal Rè 
f ranccfco Primo di Francia: e più volumi delle fue Ope- 
re manufcrittc fopra i facri Canoni (1 conlcruano in quc^ 
fìa Cafa . E chi non sa di quanta dottrina (ìano flati taa- 
ti Vefcouidel noftr'Ordine, che dal principio della no- 
(Ira Fondazione hanno graademencc illulhata tutta l'Ita- 
lia? 
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lia ? Vn dc'primi fù il P.D. Tommafo Golducllo , Vcfco» 
uo di S. Afaf , fegnalato Teologo , che dopo cfTere flato 
al facro Concilio mandatoui da Pio IV. (cacciato daiio^ 
fua Greggia per la fcifma Anglicana fù Vicario Genera- 
le di fan Carlo in McIano,e fatto poi Vicario di (an Gio^ 
uan Laterano dal B. Pio V. fu confermato da Gregorio 
Terzodecimo . Prelato in vero , come fcriue il Cardinal 
Baronio nelle annotazioni al Martirologio Romano , fot- 
to li 3. dì Nouembre , Fiu Jan^iitAte , fidet conhsCiom , 4/^ 
^uc docìrim con/picuus , Romd dolore ommumoptmorum ex 
humams {uhUtus . Mapadìamo a gli altr'inftiruti. 

2 o Combatte la Religione di fan Domenico contro 
gli Eretici , ma in che forma ^ In quella appunto , che il 
P.Macflro Grauina narra nella feconda parte del libro da 
noi citato, al capitolo 23. con le facre fcienze , e infiemc 
coYalmi e inni del Coro : Inttà UUm , odtum efl Camput; 
BeUa^TefJtoriumìCUuftra funt V alluni: fur a Preces dr Ryth" 
mi decantati , Tormenta beìitcA : TuIa Profhetiam fpirantes 
CUsftcum canunt , Globuli Orarij , ptU: mtraculorum Clorìé 
Coru/cationes : eorum Voces prAdicAtionem quafi as intona»» 
tes , Onde perciò è fcritto di fan Domenico da Teodori- 
cod*Apoldia nel 2.1ibro al capitolo ^.e 1 1. della vita,ch' 
eziandio facendo viaggio , andito primo (igno no^urnarum 
precumftérgcbati à'fratrts txcitàns cum multa deuotiontj 
iotum Vvtinum Offiaum abjolutbat ^horis ér temporibus Juis^ 
tum matuttms , tùm dturnts , mhtl penitus omtttens , Et per* 
foluio Completorio , etiam m itinere cum Jocijs , filentium non 
ntims [eruabat , quàm fi fniffet tn Monaflerio , E ora inten- 
derete perch*al mio S. Padre tanto calcua del Coro , eh' 
eziandio nelle carceri del continuo falmeggiaua . £ ve- 
nendo da Roma in Napoli, affrcttaua il cammino di mez- - 
Zà notte I per trouarfi al mauutino coYuoi Fratelli , nei 

Coro 

I 
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CorodiqucftaChiefa, guidato da vn*AngcIo, c tutto 
circondato di luce; come fi vede ncirimmagini della fua 
vita alla 4^.con qucfto elogio: RomuNcafoltmfmmCét- 
ietanus tot am pene noé^em , qua facrofan^nm Afctnftomsdtc 
froxme àntmdebut , comtunte Angtlo extgtt, ttcr fmendo^ 
quoftmul cumfodMus , longo luttfr(fns itinere , /olemnes 
fnétutinas preces Deoper/olH€ret,fiim\ che cantaffe fan Do- 
menico in piedi, fi caua delle parole di fan Vincenzo Fer- 
rcri, danoiallegatenel4. fcrmone al capitolo ef. e che 
orafle mentalmente nel Coro , dalle fue cofìituzioni da^ 
noi citate nel capitolo 7. E nel Coro parlò a fan Domc- 
fiico il Crocififfo , come ferine il Maluenda nelle fue fto- 
ric al foglio 3 22 .e a fan Gaetano , come in più luoghi s*è 
detto » die a iucchiare la Piaga del /uo Coftato . 



CAPITOLO QVARTO, 

Dèir K^ffopolìcA Pouertà dì fan Domenico ^ € 

fun Gaetano, 

2 1 T Ntorno alla maniera del viuere » fan Dome- 
X '^'co , dicendo , /aciam ? fi configliaua 
con Dio. E finalmente , da lui fpirato ( come narra il Bcl- 
louacenfc nello fpecchio florialeal capitolo 66. del 39. 
libro , il (cinto Padic , e'Compagni, Ne pradicatfonis.cui 
fumtnoper} debehgnt intendete , tmpedtretur O/fiaum ; propo^ 
fuerunt, extum , terrenaspojjesfiones .é-reddttus ^prorfus 
ébi/cere. Il che f^abilirono poi nel lor primo Capitolo 
Generale, celebrato in Bologna. Se bene per Bolla di 
Si/lo IV.pubblicaca nel Capitolo di Perugia l'anno 
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fu conceduto a'Pidri Predicatori : ^/ rtddttns & ptjfts/io' 
nes rttintrt posfint , falua, (onfcttnttà^ Confi itutionibus nofirts 
(dice il P.Macdro Fontana nelle Tue conftituzioni,dichia- 
razioni , e ordinazioni al 6o.foglio) veUlifs w contrarium 
non oh/Ianttbus qmhufcnnque , Onde, che non fofTero pof- 
felTioni nell'Ordine de'Padri Predicatori ,al tempo di fan 
Tommafo d'Aquino, chiaramente (i caua da ciò, che feri- 
ue il S.Dottorc , contro il Macero Guglielmo , e alcuni 
altri della Vniucrlltàdi Parigi : i quali dannauano la vita 
dc*mendicanti : perciocché , non viuendo delia fatica^ 
delle lor mani , nè d'entrate o pofTcnfioni , bifognaua che 
viuclTero di limofìne . A'quali però ian Tommafo dimo- 
(lra,che ciò fia lecito , e fecondo la perfezione delPHuan- 
gelio. £ nella feconda della feconda parte alla quiQio* 
ne 88. articolo 7. in corpore , dice tali parole : lilts autem 
Rcltgiomhus , qu4t ordinantur ad conttmfUtA ahjs tradenda » 
con/petit vitam habere , maxime ab ixterionhiis foltcttudini" 
bustxptditam , E foggiugne Tcfcmplo di Crifto : 
bat tmm loculos luda commijj'os , in qutbus reccndthantur et 
e^Utat vthabctur loannis decimo . Anzi il medciìmo faiu 
Domenico nella morte malcdiflc quel Priore , chehauef- 
fe hauuto ardimento di riceuer mai nell'Ordine aIcun;L« 
polTclIìonc: come narra Tcodori co nella fua vita,cS. An- 
tonino ; il qual nel §. terzodecimo nota , che ^anta pò* 
tmt dtfl natone prohibutt , ne quis in hunc Ordtnem poJitsfiQ* 
nes inducertt temporaies ; maUdt£ìtonem Dei & fuam im^ 
precans incontrarium f adenti. Onde animato fan Gaeta- 
no dairefemplo di queflo fantidìmo Patriarca, odiaua in 
modo le poHedioni e le rendite , che flimolato dal Conte 
d'Oppido a riceuere le Tue entrate , fi partì fubito dal fuo 
Moniftcco. E quefto medefìmo abborriraentodi fan Do- 
menico feppe fan Gaetano infondere in modo nel cuore 

c ncir 
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c neiranimo della Vcncrabil Madre Suor Maria Carafn,' 
Fondatrice del Moniftcro Domenicano di S. Maria della 
Sapienza , c fua figliuola fpiri:uale , clic anchVIla nclla.^ 
fua morte te vna tale imprecazione , come noi /criuiamo 
nel quartodecimo capo della fua vira . Perciò come leg- 
giamo di fan Gaetano , che fpefTe fiate fij prouueduto 
queflo fuo Moniftero di vitto per miniflcro de gli Ange- 
li ; così del Conucnto di fan Domenico , narra il P- Fra 
Tommafo Malucnda nel foglio 292. che due Angeli in 
forma di giouanctti , cflendo i Frati feduria menfa , en- 
traron nel refettorio , con due cancflri alle mani di pane 
c di fichi fecchi , c lor diedero da cibarfi . 

22 Ma non ballando a fan Gaetano qucfta maniera 
di Poucrcà , Ibggiugncua , Mcnduare erubefco. Onde defi- 
derofo di viuere alla maniera di Crifto c de* fanti Appo- 
ftoli , /(IO qutdf&ctAm diccua egli; e perciò proibì a luoi 
Religiofi il chieder mai limofina da'fedcli in quaifiuoglia 
ncceflìrà . Ma non fate, gli diccuano tutti ; la voftra è vna 
legge troppo indifcrcta.E chi può eflcre che v*infegni,che 
il benedetto Criflo non mcdica(re?Nó chiedè alla Samai i- 
tanada bcre?diccil P.GiouaniRhò nei foglio 291. Ma io 
hò , dice fan Gaetano , chi ciò m'mfegni , e fra gli altri vn 
dottiflìino Teologo e Cardinale della illuftiiflìma Reli- 
gioncdifan Domenico , nomato il Gaetano da quella.^ 
Città mcdefimadi Gacra.dalla quale io flraggo il Nome. 
Egli fopra il capitolo 4.di fan Giouanni , parlando delia.* 
domanda fatta appunto da Grillo alla Samaritana > dice 
che Euingc lizzare witndu^JVtuUeri : & fudutter voUnseàm 
trahcre adfptrttnalcm doiìtWAm ^ petti poium , non e a ratio^ 
ne quòd ùibtre vellet^fed vt tnuitct tlUm fic ad Etungclium^ 
'vtret fuccffftés monflrauit , Perciocché egli non mcndica- 
ua I cilcndo Ciò vietato a rutti gli Ebrei . £ foggiugno V 
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jfpparh quòd lefus non ibat mtndictndo , fed fretto ahum 
emendo . Ma fe volete più alla dille/a vdir la dottrina del 
Gaetano , fa egli la quiftione /e Crifto fu mendico e viflc 
maidilimofinc mendicate ;e lifolueil dubbio in qucfla»* 
maniera ; Dicendum quhd lefus nonftéit mendictts^ quid nun» 
quam ìegitur fetijffe mfi à SéméritAn». fotam aqujty quod con^ 
ftat non froprte effe mendicare • Sed futi tn fAupertate rnen» 
dicorum , quìa mhU habeùai froprium nifive/les , ex quo coe^ 
fit prddicMrti iuxta tUud: Vulpesfoueam habeni . Viuthai 
nutem ncn ex mendtcétis fedex obUtis k deuotis perfoms.iux» 
ta illudi oannis 13. ludd$ loculo s habebat^ (ireé qua mittt" 
hàntur tollebat , Et Luca 8. quhd Qhrifto multerei mimftrA" 
bAM difcurrenti pr^dicdndo de fACtdtAttbus fuis . Nec htc beA* 
tificAt mendicos vt nominantur Ab aSÌu mendtcAndt^fed à pAU* 
fertAte mendtcerum , quod fcilicet non hAbent vnde vtuant 
de fuo • Vnde nec Apojìolos inflitutt viuere ex mendtcatis fed 
ex oblatis . Tutto ciò quel fapientiffimo Cardinalcgran 
lume della prima Religione de'mendicanti . Ma vditc ora 
il P.Lorenzo da Ponte della Religione dc'PP.Chcrici Re- 
golari Minori (opra il capitolo 5. di fan Matteo nella 
annotazione morale al nu.35. il qualdopo haucr riferito 
Topinion di Gaetano , difcorre in qucfla maniera : Hdc 
fentenÙA bene tntelleSìA fummam (ir AuguflAm contine! per^ 
fe^ionem , dum fic pAUperem hominem confi ituit , (te à curìs 
mundi AmAndatum^vt etiAm ipfim renuntiet dtltgentiAm hti- 
mAnAm mindtcAndi . Sed totus in Deum trAnsUtus , quA/i 
pA^ìione cum ilio firmAtA , ipfe tAntùm curAt de diuinis , ac de 
illis quA Ad Deumpertinent : Deus Autem de humAnis^ & quM 
tilt [uni neceJfàrÌA, E volgendo poi la penna alla Reli- 
gione di fan Gaetano , foggiugne tali parole : Hoc profite* 
tur tnftitutum prAcUrA Clertcorum Regttlarium ThcAttnorum 
mncufAté Rehgto ; tn qua vfque Adfluporem mirAculumqtte 
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e visiere, qua»! Ùtj /aniJis fi wt tilt Patres fuicuram aéjf ciuffi 
quAntumquc de cis Deus curet , vt fi Domos , fi EcclcfiAS ^fi 
SacrArta Jeu Sàcrtdus eorum infpicus , nulla dtttsfima ac fan" 
fi à altera ReltgtoplustUis aifundet , fic vt nec maiores posfi" 
deat Domos yfiec prxftanttoris Ecclepas ^ nec dttiora facraria^ 
vt vtdeat confundatur H^rettcus ; qut de Prou/dsntia Dei 
diffidtnsexm negat ',àm péupertaUmfandtsfimAm ahhorrtns^ 
eontra eam latrat , 

. ^3 Ma non è da lafciard vna particolare ofreriiazlo^ 
ne . Narra Vmberto nel fecondo capitolo , e il Malueti- 
da (otto il 1 2 1 6. de'fuoi Annali , che vn Priore Cifter- 
cienfe predifie e fofpiraua con molto affetto la futura Re- 
ligione di fan Pomcnico i e che il gloriofo fan Vincen- 
zo ferrerò gran lume dcTadri Predicatori , come molci 

10 fpiegano , fofpiraffc la fondazione della Religion Tea- 
tina I più opportunamente il di mo (Ir eremo nel fegueate 
fermone al capo fecondo • 

24 Vo*però in quefìo luogo auuertirui ciò, che not J 

11 Piianonel primo libro delie conformità al frutto dode- 
cimo ; che fan Domenico habbia propofto a fan Francc- 
Ico d*vnire inficme le loro Religioni ; Vt tjuandoqutdem 
iffitnter fechatitate conìunflisfimt eranl ^filtf ettam vtrwf" 
que in eundcm Ordmem , fub eadem vtuendt forma , cùmutt" 
gerentur. .Mache non piacendo ciò a fan franccfco, gli 
habbia rifpoflo , che Dio volcuadue Kcligioni dilUnte/ 
acciocché fe ad alcun non piacede l'afprczzadcll'vna, gli 
fi confacelfc la dolcezza dclPaltra; Dtxit Frarni/cus tdiui- 
ns. epe voluntatis , diflin^os ah tpfts duobus Or dine s dertuari, 
vt fi CUI fort} vntis au/lerior videretur ^altum poffet tmrare ^ 
(Srfic Deus /uh diuerfis tmìttutts plures animas lucraretur. 
Così anche riferifce il P.Frà Bonauentui a Dernoye , nel 
fuo midolla del fanto Vangelo,al foglio fecondo • Io non 
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sò fc ciò è vero: sò che nò è da crcderfi quel.clie narra il 
P.Oilandino nelle /ue ftoricjc fi rifcrifce dal P.Mcndo.nc! 
fuo Crifis al nu.63.del §.7. che C/ertci ReguUres/écriOrdi' 
nis Thcatworum vfquc adeòergà Societatem fuernnt affe^i, 
vt exVptàuerint et aggregarti vnumcfue cam tpfa conjìcere cor» 
pts , Ferùm S. PJghattus iudtcautt matorem fore Det ghriam^ 
& EccUfix vtilttAtem ^ft vrmquàque fumtlt» , feorftm , vt in* 
cepit j decurreret , E fe bene il P.Sacchino , ne'foglichc^ 
die a luce prima delie ftoric della Aia Compagnia, dice, 
che fan Gaetano non voleua vnione alcuna , e conueni- 
ua con S. Ignazio : Cétetanus (um ìgnAttofentiebat , mrì effe 
Dei Eccle/um nou9 Ordine /poltundum : mn effe Reltgtones 
omnes tn vftnm ehndemque habttHm modumque redtgendas . 
Ciò ne meno può diffide gli altri Padri, perciocché fc» 
bene ftimauano , e amauano molto la Compagnia, co- 
me Ordine nobiliflfìmo della Chicfa ; hcbbcro eglino pe- 
rò Tempre tanto zelo del lor fante inftiruro , che quando 
Papa PiolV.voleua vnirc infieme quefti Ordini , e ven- 
ne con tale intenzione nella noftra Cafa di fan Silueftro; 
alzate le mani al Cielo , riconobbero per grazia e benifi- 
cio fingolare, che due gran Cardinali di Roma, Vicelloc- 
cio Vitelli,e Guglielmo SirlctOjfàccfTero perfuafo il Pon- 
tefice , che l'Ordine dc'Chcrici Regolari per la Diuina-, 
Prouidenza , in cui ftaua marauiglioìamenrc appoggiato, 
era di tanto fplendore a tutta la Chicfa , e dalla Compa- 
gnia si diuerfo, che più toftoi Teatini fi farebbero potu- 
ti facilmente accoppiare co* Padri Cappuccini e Minori 
per la lor poucrtà , o per T affetto del Coro co'Padri di 
fan Domenico e con gli altri Religiofi. Onde foddisfat- 
to appieno il Pontefice, che non haueua prima faputo be- 
ne la maniera del viuer loro , murò parere , e mandò af- 
fo delta Cafa di fan Silueflro quella mattina ftcfla vnaj 

P p 2 copio- 
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copio fa limo/Ina . Leggete di ciò il P. Caftaldo nella vi- 
ta di Paolo IV. al capo 1 7. c il P. Silos nel libro 4. della-i 
fua prima parte al foglio 1 39. 



CAPITOLO QVINTO; 

Demezu ddti da. Dio alU Religione di fan DcmemcOfe m quei- 
U dt fan Gaetano , per fare acquifio delle anime , e acàoc' 
^ fhe t fedeli con faaUt\ pojfano confeguir la loro falue&zui 

'25 TT Ebbe la Religione de'Padri di fan Domc- 
j7l nico vn fcgnalariflìmo priuilegio , che fu 
di predicare per ogni luogo il fanto Rofaio, e abbatter 
con cffo tutti gli Eretici , Ónde a quel Tanto Patriarca^ 
dalla gran Signora fli detto, come fcriu e il B. Alano nella 
feconda parte al capitolo terzo : Si vis, quem\pptas inpr£' 
dtcando fruClum , meum predica Pfalterium , (^'rnox perfen^ 
tiester maximsT rinitatts auxiltum . O come fpiega il P. 
FràTommafo Maluenda nella prima centuria, al foglio 
ill^Kofarium injlituei eam precandi formulami quam ubi 
trado , homwes doce , Ejfe quìdem fiUo meo , mthtque gratif- 
(tmum admone : hoc ertt vnicum ad euertendas Harefes , vi- 
tia extinguenda , virtates promouendas , mtfericordiam Dò 
implorandam ^fuffragia mea impetranda , magnum & fifgtt" 
lare in Ecclefia prafidmm . O magnum fingulare in Eccle» 
fia inflrumentum , come kriue il Bzouio nel to. 1 5. de gli 
annali fotto il 121 3. al nu. 1 1. E con cfTo hà voluto la^ 
fantilTmia Vergine ,che fi ftituiffcro Compagnie in tutto 
rOrdinc , e s'ammaeftrafTcro i fedeli a portarlo alla cinta; 
che il bcncdiceileio le corone; e che tutti venidcro ìju 
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quel modo a participarc deYrut ti della Religione àifztù 
Domenico . Ma alla Rreligione di fan Gaetano , che gra- 
zia e (tara conceduta dal Cielo . 

26 Fu comandato a fan Domenico che predicale il 
fantoRofaioiC anche noi Teatini lo poniamo alla cinta, 
c cottidianamente Io recitiamo con ogni affetto e dìuo- 
zionc : ed c buon mezzo per riccuerc i fauori del Cielo . • 
Ma fe oggi fi truouano in quefta Chiefa poueri e bifo- 
gnofi in qualche graue ncccflTuà : fe vi fono pcrfone af- 
flitte da qualche graue amarezza d'animo.- le vi è perfo- 
na in qualche efìremo pericolo ; Zappiate che a fan Gac-- 
tano e a'fuoi Religiofì fu fatto quefìo fegnalato fauore, c 
comandamento : promptam Dei Prouidenttam pofulos 
tdocmnt . Cioè , che tutti coloro , qui fublcuAti cuptrenty 
^ Dri mtftricordtAm ne prouidenmm exper&i , foli Deo fi- 
dtrent , ntc ttmtrtnt . Predica fan Gaetano e il fuo Ordi- 
ne la Prouidenza Diuina > e infegna a tutti '1 modo di ef- 
fere foccorfì e aiutati da Dio , col confidare in lui » c ri- 
porre in efTo tutte le loro fperanze . Ciò non vi bafla.*? 
Volete alcun*altra diuozione di Maria Vergine ì 

27 E (tato conceduto alla Religione di fan Gaetano 
ilfanto Abitino,o Scapolare della'mmaculata Concezio- 
ne ;approuato anche dal fantilfimo Padre Clemente X. 
acciocché fi poffa benedire in tutte le noflre Chicfe , di- 
fpenfarfi a'fedeli , e portarfi per ogni luogo , contro tut- 
ti * mali e pericoli : Ecce falutts figmm , munmirìtum inpt* 
ficults^ é* arrhà faderts /empitemi ! Ma.Padre.quefto Sca- 
polare concediamo, che fia dato al voftr* Ordine, egli 
però non fù dato dal fuo principio a fan Gaetano. Ma^ 
cheper queflofVoi nonfapetechc n^ men Tabito e fca- 
polare de'Padri Predicatori fij dato dalla Vergine zhn^ 
Domenico 1 ma al BJciì Reginaldo ^ Perciocché fan Do» 

meni- 
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incnico veftiua da Chcrico con la cotta . Vdicc il Sufaco 
nella fua Cronica : B. Domimcus , cJ* alif phmttiui Patres , 
hahttum ejuem habtmus non flatim dffcrre caper unt . Leg- 
gete il Malucnda fotto Tanno 1 2 18. al foglio 2 1 4. c vdi- 
cc il fatto come pafsò dal Macftro Bandclo ne*comcnti 
delle coflituzioni al capitolo 1 5. della prima diQinzione : 
ìpfé B. Dei Genithx , quafi Ordtms noftrtfeltx vefttaria , B, 
àeginaUtém corpora/iter vififans , 4tìf tngrejffum Ordtms mo- 
^ pfuit, tnduxit : & Habitum^ qnem num de/crtmus^ induen^ 
dum o/ìendtt dicens ; En t(Ie e/i Habitus Ordtms tui . ipfum» 
que Hubtlum Regmaldits à B,DomimcoprtmuSy t km feliciterà 
quàm per/euerdnter 4cceptt:&ex tunc tàm 5. Dommiius ^ 
(juàmceteri Frutres ^illo Habttu 4 B. Ftrginecsltths oftenfot 
yidelicet T urne 4 & Sc4pHt4ri albo , & Cappa mgr4 vfifunt . 



CAPITOLO SESTO. 

Come da fan Domenico , da f4n Trancefco , e d4 fan Gaetano^ 
fi placa ti diuino sdegno . Come s'intendano le grazie con» 
cedute alRofato , e allo Scapolare della, Concezione . E deU 
la dinozione de' Padri Predicatori alU dett4 tmmacuUtA 
Concezione dt M4rÌ4 Fergtne , 

18 T O non so fc liauctc ofTeruato mai vn fatto di 
J fan Gaetano » che ftà cfprcflb in più dipintu- 
re. Eccolo in quefìa Chic/a: c in quella di (anGiufep- 
pc della mia Patria, fi vede (opra l'aitar maggiore in cima 
del Coro . Vide egli vna fiata il benedetto Signore, con 
tre faeicc alle nrani , che minacciaua di gaftigare i popoli 
per gli loro peccati /e incominciò a gridare , Placare Do* 

mine. 
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ifjine . Leggo però lo ftcfTo fatto di fan Domenico, c (àn 
Franccfco, chcftando Dio sdegnato col mondo, e vo- 
lendo diftruggcrio; la fantiffima Vergine gli moftrò quei 
^ Santi , e placollo. Va però Monfignor di Tortona nella 

centclìma imprcfa contiderando , che nel vecchio tosa- 
mento ,cflfcndo Dio sdegnato contro il fuo popolo, dilTc 
ad Ezechiele , che fe Noe, Giob , e Daniele, foflcro (la- 
ti in mezzo di lui, haurcbbero ben 'elfi liberate le anime 
loro , ma non già 1 lor figliuoli : Stfutrint tres ifit tn medio 
eÌNS , Ne} , Daniel-^ Ich , nec film ntc filus itìerabunt/td 
ipfijolt Itherahuntur . Ma cflcndo tre le lance , con le qua- 
li il Signor minacciaua l'vltimarouina del mondo , come 
non furono più che due coloro, che placauano il fuo fu- 
rore f AI che però vi rifpondo , ch'erano tre le lance ve- 
dute da fan Domenico e fan Gaetano . Imperocchè,p6r 
placarfi Dio contro i peccatori , opcraron molto fan Do- 
menico, e fan Franccfco : ma bifognaua anche ilcompH 
mento delle lagrime e piegliiercdi fan Gaetano. 

19 Ma,Pad:c,che lì pi omette, col voflrofanto Abi- 
tino f* Come s*intcnde C|UcH7« eo moriens dtcrnum non pé- 
tieturimtndiumì Of^iluàbitur i Rifpondo primicramentt* 
col P. Lezana nel ino Maria Patrona al capitolo 5. che 4 
Bytrgine fdlus aterna , ò" Ithcratto ab igne aterno promittU 
tur ^(acrumfut Ordints Scapulare ge/ìanttbHS: quia (irfi piurA 
aita ad td necef arii fìnt , ex promissione tamen B. Ftrginit i 
Htbitum portajje , & pi^ opera exercere , qua Confratrts 
exercenf, medium va/de vnie eft ad enm finem affequendum, 
E quefta fuoreflTer frafe delle facrefcritture, m moire co- 
fe , che da fe fole non bafiano , ma congiunte con altre , 
molto aiutano per la noltra faluezza. Onde in fan Gio- 
vanni al ó.lìdicedella facratilfmia Eucarinia:^/^«/i man- 
^duQamriitx hoc parìe viuet tn aternum , £ delia fede ia 

faa 
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fan Giouanni al ^,Omms qui credit m ipfnm nonpertàt ^feà 
hébtAt "jttam aternam . E de! Tanto Batrcfimo ncll'vltimo 
capitolo di fan Marco : crtdidtrit , é' bapttzutus fue^ 
rìt tfilukserii, E così come nota il Cardinal Bellarmino 
nel 3.tomo libro i,<ie Famttntid capitolo 7. ciò ftcfTo P, 
Lezana , attribuifcc U Diuina Scrittura la forza di faluare 
a più cofc > Non quod ilU foU ad eum fintm ^erducant ^ftd 
quoàtpfA cum dlifs mctjfétfjs td cfficUnt . Douete adunque 
intender tutti quelli fauori , cooperando dal canto vo- 
ftro, col viuercriftianamcnte come (jfe obbligati . E co- 
sì credo della Religion Teatina ciò che fii detto dalla fan- 
lifllma Vergine a fan Domenico della fua , tra le Riuela- 
2Ìoni di Si Brigida nel 7. libro al capitolo 17. AmicediU- 
{It , quiA dilcxt/ìt me plufqu&m te^ ego fub Uto mantello meo^ 
defendam & regàm filtos tuos ; nec non dr omnes, qut in Re- 
guUtHAperfeuerànt tféltiMbuntur , E acciocché rutti apria- 
mogli occhi, e fecolari , eReligiofi, vo'che /appiato 
ciò che fi narra nel Magnar» fpeculum exemplorum , e nelle 
ftorie del P. Fra Luca Vadingo fotto il 12 13. perciocché 
nel Bzouio è dimezzato . Scongiurando il P.fan Dome- 
nico vn'Eretico Albigenfe > che haueua dentro di fe vna 
pran moltitudine di demonia;e ricercando , di che forto^ 
gì pcrfonc vi folTc più numero nello'nfcrno , gli riTpo- 
fto » che di Vefcoui e di Principi ve n'era grandilTmio ; di 
agricoltori e contadini poco: di mercatanti e cittadini 
molto • Dinuouo domandò fan Domenico fedi Sacer- 
doti cRcligiofi ve n'erano nello *nfcrno ? Refponderunt ^ 
dice la ftoria , tnnnmeros fe posfidere Saierdotes , 4/ 'vere Re^ 
ligiofos nuLlos ; fed ex y/, qui non habtta r anone (latutorum 
Jin Ordims , ea, temerè violant , pnguhs dtebus innumeri ad 
»os deuoluuntur , Ricercò poi la terza fiata fe ve n*cra di 
alcune Religioni » che allora più fìoriuano nella Chicfa. 

Ea 
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E a tal domanda, ledcmonia, con molte voci e fìrida, ri- 
fpofero ; Heu Heu , tx illis^fro tempore , nuikm hahmus : 
futurum l'tro eti , 'vt infimtos recipUmus . E quando fari 
qucfto? Ctim nemp€ feaerttas/ìatntorumt cArtmoniarnm^ 
tpjaque deuBtio refrixerim, ptjfumtjue ierint • Tanto bafti \ 
30 Ma fe qucHi fauoii han riceuuto dalla fantifìfimiu 
Verginei Padri Predicatori , hanno anch cffi forfè difcfa 
la'mmaculata Concezione? II P.Giouanni Eiifcbio Nicr- 
bcrgcnfc della Compagnia di Gicsù ncll'opulcolo della 
dottrina de'Padri , cosi aitefta di loro ; ReUgtofifanCtt Da* 
tni/jicii cùm prò mmucuUta Virgtms Qoncepttonefirtpftrunt^ 
mfcio quàm fcltcétaum & grattnm pUnè cdtiefiem habent . 
^id do6fius c neruoftus , quàm opujculum ^mbrosij C4- 
ih anni ì Pror/us aureus ejl fermo B. Ludoum Beltrnndi : /ed 
adamas trafiatulus Vincentij lit/itmani Antiflij , in exigué 
mole wgens prettum continens , MargAnta qnoijue pretiofìf» 
fima efi Ca/par Q^thaUn de mente SJ'hotnjt, Rationes nutem 
De Lanuza fnnt vntoncs . jìd/ìat & »ffl*t tUos aeiefiis fé" 
uùr^vt extedint altos^cum de Qonceptione Deipara fcrtbunU 
Oltre a qucfti'l B. Alberto Magno , fpicgando le parola 
di fan Paolo , Omnes in Adam peccnuertint^ eccettua la fan"» 
tiflìraa Vergine : Hac enimfoU Virgo à communi ilU reguU 
excipmr . E (opra fan Luca , fpicgando , che il vd dclla^ 
colpa è di tre maniere : Vétculpé. efi trtplex , fàltcet erigi' 
ntUsy ACÌualis , mortalts , ac lentalts ; concliiudc ; Stne tfi» 
triplici V£ fktt Beatisfima Ftrgo Maria . Di fan Vincenzo 
Ferrerò habbiamo detto , che nel fecondo fermonc del 
fuo natale infegna , che la gran Signora fu concetra fcnza 
peccato; Non credatnr^quodfHerit ficut m nobtSy qui inpec* 
eatts comtptmur i na/ctmur , nutrimnr drc. Efoggiugnc, 
che creata che fu 1 Sfntim AigcU in Calo frccrunt ftflnm 
Concepttonts, Eruco, Macfiro Generale dcirOrdiiicfpic- 
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ga le parole di fan PiOÌOyOmnes morfut/u^i/t'in qucfta ma* 
niaa; Omnes itatjue mortut/unt tn feccMtts , nemwe excepto : 
dtmptA ÌAétrt Viti , fme ortgtnalihus , fiue volunttte addttti . 
Vgon Cardinalc.fpicgando quelle parole della mcdefima 
VcrginCjfff// fnihtmagnA qm pe/es e/ìi(og%\uo{\Q:Prifr.itm 
/edtfd originaìt tàm pra/cruartAzco^o di Voragine nel 6. 
fcrmonc de AnnuntUttont così fpicga quelle parole della 
Cantica puhhra e s amica meat &macHU nonedtn U • 
Ipfa enim fuit puUhra^quta fme peccato ongmaii.tota pMUhr4^ 
quia fine peccato mortali : & fine macula , quia fine peccato ve* 
mali, E nel 3. fcrmone de A^umpttone : Maria pur tt a s fuit 
xmpern)ipa\nontmm habuit peccati ortgtnalis admtfttonemX.o 
fteflbdicc Piero de Palude, Patriarca di GcrufalcmmCi 
nella i.cnarrationc.ll Macftro Niccolò Riccardo,fpiegan- 
do il Mater Purtsfima^ nel libro della Lctana, foggiugne , 
clic fù pura Miria.e quanto al peccato attuale, e quanto 
alloriginale . Ma lafciando infiniti altri fcrittori , il P. fra 
Luigi di Granata nel primo fermon di Concezione ec- 
cellcniemente difcorrc in qucfla maniera : Vt magnum fi^ 
lij dedecus e/l , ex accufand* Maire nafii , ita non vuìgaris 
ttttshbnor ed ^de honcflisfima Gemtrtce gloriati , ^octrcs 
/ifiltorum in manu effet , vt (Jlfatrem eligcre , ant tffìcerepof* 
Jent ; haud dubtum , quin eam fupra cunóìas fxntwas orna^ 
tufimAni& Imtefiisfimam ehgerent . Cum igttur Dei fiUns 
hac tanta poteflate prxdttus ejfet ( qui folus dr C^Utrem elt" 
gere , é- talem facete poffet , quaUm velkt , nec hoc ipfum 
ttìAtoribusexpenfiS ^ quàm/oU voUntate effiiere pofjet ) quii 
iam dubitare queat , eum Matrem fupra creaturas omnts ex^ 
ccUenttsfimam , atqne fan^isfimam elegjffe ? t^uis emm tem 
ndco prettofam ythfi facili pretto , hoc ed ^/oloi olnntatts nu' 
tu comparare nollct ì Dire pelò con tutto Tiiflctto : Sia lo* 
dato ti funttsfimo Sacramento i e benedettala Puritàte tmmM'» 
€ttliUd Concezione dt Marta SER- 



307 

SERMONE Vili. 

Che fù detto in fan Paolo Maggiore, nel fcttimo Merco- 
Jedì della foicnne Nouena di fan Gaetano, a 2 z.di Lu- 
glio , correndo la fcfta di S. Maria NUd Jaicna , lotta- 
ua della Madonna del Carmine 1 c la Domenica No^ 
na dopo la PcnrecoHe • 

tema: 

Cum afprop 'tnejUArtt Teftts lertt/AÌem , vidcns Ctuitàltm ^fit^ 
Uff /féper flUm . In fan Luca al capo decimo nono . 

ARGOMENTO. 

Delle Gare o Somiglian2.e tra la Religione del Carmine 
c la Rcligion Teatina. 

PROEMIO. 

J^tnio fio. Ugrimmle lo /tato del mondo l 

I F E lagrime del benedetto Signore per gli pec- 
I i caci , e futura diftruzionc di Gerofolima, in- 
/ìemecon quelle, che fpargc oggi a'fuoi piedi S. Maria^ 
Maddalena, perle propie colpe, nclla'cafadcl Fanfeo; 
mi riducono a memoria le Ijgrime, che il mio fanro Pa- 
dre , ed eziandio la noftra Madre , ancor fanciulla di tre 
anni , diroctamentc fpargculpcr gli peccati del mondo; 
E lafciando lo /tato di voi aiti i Signori focolari, molti de* 
quaii viuono con rari cfempli di Crtfliana pietà \ ma pc- 

Qq 2 lò 



» 



j 0 8 Vifan Gaetano con la %dtgJclCàmmTm 

rò altri in più numero gaftigati dal Ciclo per le !or colpe 
muoiono dimenticati d'Iddio c della propria cofcienza-i 
in eterna dannazione . Benché tutti ' Conucnti , Moni- 
fìerj , e Religioni fiorifcano in fantità ; io Tento però tra- 
fiogermi il cuore dalle parole di S. Etrcm Siro in vn fer- 
inone de vita rtligtofa ; «^«/j dabit capiti meo aqtiam , & 
oculis TKàsfontem hcrymarum , vt doflorem tr.dc(inmer dm 
mfluqttt magnam rtUxatiomminfluuti noftn Mena/IictjMC 
fìofìra atate proh dolor \ nimis tnuale/ccntem . E perchè tan- 
te lagrime ? Non c/l rnittsy dice egli , non humilts , non quie* 
tus Jnon dtfciplinatm , Non efl , qut contumeltjs iniur^/qut 
ùjftnui pattenter fcrat . Non tfì qui maUdiais atque conuP- 
€ijs vices referre non vtlit . Lxf / cun^i contradt^ores funt 5 
iuniìi tTACundt ac furibundt, cunCit indtgnabundi ; cundife- 
gnts ac defides i ctmSii ve/lium o/namenta fe^antur \ cunlìì 
vani funt & inanis gloria cupidi . Sento colpirmi dalle la^ 
grìmc dell'Abate Gioachimo , che piagne inficme eoa* 
Geremia, fopraTApocalilTc al capitolo nono: ^omodo 
^bfcuratum t(i aurtm , mutatus ed color oftimus , dtfptrfi [uni 
hf ides fan^lnarìj in capite omnium platearum , Obfcuratur 
éurum ( dice egli ) ehm fplendor vita contemplatius in Ordì- 
ne Monadico inane/cit , Mutatnr & color epumus ^ ehm H 
qui popti funt ad fpeculaoda cale/Ita , inhtare imipiunt lucra 
terrena . Vifperguntur Upides faniluàrij in capite omnium 
flatetrum , cùm hi qui prò fe & prò alijs tenere debuerunt ar-^ 
iìamfemitam, qua itur ad vitam, difpergunfur per latas vias^ 
quibusilur ad perditionem . Nel fuo trattato defleiu & 
^/4»(f7» grida e piagne ancor'egli il B.Lorenzo Giuftinia- 
no :Heuquàm rarns in pra/ents generatione reperitnr, qui 
cupiat efe perfcHus ! Sequuntur "jtplurimum volunt at e s pro- 
pri as , ^aaCanatsdiUavelgeda funt ^ imposfibtlta arbi»^ 
mntur . Proficere non curant Je emendare disftmnUnt^ co^ 
- - — - - 
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JttttttJwe dtécuntnri linguam mtmme cohibent , contincrc ven* 
trem expAHcfctint i omnetts luereput wt ijuod tpfislibct ; t^/.v 
fompunguntHr i ab orai ione , veiféU a j?age//o fugmnt , Dire» 
mi , grida Giouanni Lanfpcrgio Monaco Ccrrofino in vn 
fuo (crmoiic : <^olns qiu/o ejì in qnMct domo^ de quo ve* 
rè hodtepradicitnposftt , quhd ftt vtr fimplex , reólns , /te ti- 
mens Deum f E dopo haucr fatto molte domande di quc» 
fta fatta , fi volge a'Prelati , e dice che piangano : P/an* 
gtfe niétte PAtres/uper filios veftros , in quibus faìj6ÌHs Det ti" 
nior ani recesfìt aut friget, PUngite quod prò bonn parte etti 
inter No/lrates contenttOtfufurria. , inuidtét , AmuUtionei^ani'- 
mofitates interdstm repertuntur^ atqtte iurgia . NorìnuUos ha* 
hetts cArnaUs , ammales plures , /ptritutles ( vt vereor ) non 
habetts multos . Vhres habetts qui de otto , de fomno , de ci' 
bo , potuue , de veflittt , de dontus negott/s , de/rat rum defe» 
{Itbus ^atqne defuts inter fe adtnuenttontbuSy/cttwt , loquun» 
tur , aut cogttant:de his{formtd(i)bon/t pars ed Ordtnis, Snni 
</y , qni/oUtis vtcunque Horts Or dinis debiti s , dctmeps 
txternis futs vacant , nihtl prorfus de internis , parnm de me- 
ditatione , aut contemplattone , parum de orattone mentali^aut 
txercitijs fpiritus fctentes , Ma che occorre più dire i la- 
menti de gli huomini fanti e dc'facri Dottori , che ripie- 
ni di zelo piangono le noftremifcrie,fe leggiamo nclla^ 
vita di Dionigio Cartufianoncl fine del 4.libro delle fcn- 
tenze , che in vn'ecccflb di mente fentì i lamenti che fa- 
ccua la fanca Chiefa , che doue prima era per ogni luogo 
ripiena di tutte le benedizioni del Ciclo , per la fantità 
de'Prelati , per la bontà e valore dc'virtuofififimi Princi- 

- pi, d*)nnumerabili fchiere didiuoti Religiofi deirvnoe 
dell'altro fclTo, edi Cherici cóflituiti in ordini facri ,che 
rutti conueilauano con molto timor d'Iddio 5 foc^iunfc 
piagnendo io quella maniera; .^(^^^m ben heu , tam $mmA 
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funi eucrfa , deformata , dr Upfa , Oif/cural/tm eli aurum^mu* 
taf US cft color opttmus . Et ego ip/t, dir» lami^rattofa cjr pul- 
(hrà, , tam polens ac fpUndtda , dcformis efftcfa fum , exaa* 
guis & ht/ptda , e gena , infirma , & conculcata , atque ad an^ 
gulum OcctdenttsredaHa , E che (paranza porremo hjuc- 
rc di buon fucceflb ncll'auucniicP Io sò che ' Mjcftri del- 
la vita fpirituale, la riformazione e rinnouazionc dell* 
huomo vecchio ; cioè mentis, cordts , dmmt , cr confctentu 
pmttatemy infcgnano, nonntfiper folttudtnem ^ terrenorum 
contempi um^ Ò orattonem ^ptr lacrjmas , é* Detpart Martd 
Vtrgtms tmploratam tntercesftonem acqmrt , Nel modo co- 
me a ppunto dimcilrcrò di tutte quefte cole , e della Ma- 
donna di Purità, con l'c/cmplo di fan Gaetano , di S.Eha, 
c diS.Maria Maddalena , nella Reiigion Teatina , e Car- 
melitana. Dire però con tutto l'afTetro • Sta iodato ti Jan» 
tisfimo Sacramento , e l?enedettala Purità , e tmmaculata Con» 
eez^tone di Maria F ergine , Incominciamo . 




CAPITOLO PRIMO. 

Come fan Gaetano volle ychc' faoi Reltgioli imita fi ero miriti- 
r amento ti Profeta Rita : e de gli Eremi deiié 
Keùgion T eattna . 

3 Idens Qtnitatcm fletàt fupcrilUm . Pingneiia 

V adunque il miu S. Padre , nc'Aioi famigliat*!* 
raoionaiiicnti , e nelle lettere che fcriucua , le future ca- 
Jau'uà della Chiefa , e leruine dc'»li huomini . E lolle- 
citando le orazioni de'/uoi dinoti, confolauà tutti conu. 
icpronidle della lutura Kinnoua^zjonc del mondo. E 

ora 
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ora vadoconghictturando il miftcro: perchè fcriuendo 
il mio iantilTimo Pontefice Paolo IV. alla fua figliuola^ 
/pirituale, fondatrice delle Suore Cappuccine, il nomò 
Angelo : EMcept/ìi frétrcs mc9S , non vt homtnes mtJSos ab 
homtnthus , feà vt t^ngelos fanGos à Dtuino Numint dtU* 
gdtos . E perchè il Cardinale Eftcnfc diceua : C^ietanut 
fine dubto nouus futt Apoftolus^ nouus Angelus , Nouhs An* 
gdtis ? Ma chi de gli altri Santi, Angelo fu prima di lui ? 
li gloriofo Martire Carmelitano , S. Angelo, che predifl'e 
ancor'egli la perdita e fciagura di Gerololima , le calami- 
tà de'popoliCriftiani>ela futura Rinnouazionc del mon- 
do ; Cititi AS lerufalem dm erit fub dtiione Agarenorum \ quét 
éb eis non multò po/l fere tota fundttùs dxftruetur drc^Veniet 
tandem , qut Itùeralit , e^ ponet pacem in genttbus , ^ erit 
conJoUtio tu/Ioru.Qon quel che fegue, riferito diftefamcn- 
te dal Gonono nelle vite deTadri Occidentali , e dal Pt 
Fri Daniele della VcTgin Maria ne' Vaticini al foglio i8. 
e 74.Ma che mezzo prcfe e ordinò fan Gaetano, per im- 
petrar qucfta Rinnouazione futurar'll lanio raccoglimen- 
to , e la folitudine : dalla qual volle , che * fuoi figliuoli 
vfcider poi alle opere di pietà, airamminiftrazione de* 
Sacramenti , e alla predicazione della diuina parola , col 
zelo d'Elia ; come narra il P.Caracciolo nelle fue raccol- 
te , al foglio 2 2 1. Po/i tmta , beneque firmata cnm Calttibus 
federa^ adhumana & turbtda hxc , ve luti Elias , aut loan- 
nes alterai predire . Che perciò elcnb in Roma d'abitaro 
alcun tempo nel Monte l^incioic infieme co'fuoi, in Mon^ 
te Sora^ìe lo(um optauit; come nota il P.Giouanni Rhò nel- 
la'nterrogazion quintadecima : e nella Città di Venezia, 
come quattro fiate replica nel numero 27. 3 1. e 37. i 
niiciPadi Ì4^ appellationt Eremi! arnm fan fft NtcoUtinciu 
ìuerunt . E non neghiamo quello che dice nel nu.34.che 

maxt' 
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Mnximam vii a partcm Dee tantum & AngtUs tefiibns tran- 
figebant, Ocomefciiuc nel 3 1. con l'aurorirà di Girola- 
mo Maggio , che Beo vere in pace filenttoque dtferuiebànt , 
Perche ? Per imitare il fanto Profeta Eha , che come no- 
ta il Tritcmio nelle lode dcICarmelo a! capo i.tù il primo 
che abitò in quel facro monte : Ipfe montem Carmch pri» 
mus habttajfe legititr , 4 ^uofr Aires Carme Ut ét nominantur . 
Perciò il noftro Carafa (ì dipigne con la fpada di fuoco : 
ed c nomato Elia da molti (crittorì ; ignem velnti 
élter Elias imptjs e Calo commwubdtur , E il noftro B. An- 
drea dal Maeftro Grauina nel foglio 3 i8.è detto : Lydtùer 
£//as ze/o ze/atuf prò Domino Beo exercitutèm , peccatores ar^ 
guendo ^vitia defecando i reguUrem objeruantiam firmtter 
rttinendo . 

3 Ma acciocché meglio cono fciaté , che * Teatini c' 
Carmelitani tutti hanno vn mcdcfimo fpirito e zelo con- 
tro gli Eretici, e procedono a vna ftcfla maniera , fono 
^ a conHdcrarfi due àtti , che riferifce di loro il Maeftro 
Grauina . Il primo c de'Padri Carmelitani nella feconda 
parte al capitolo 26. ed c che aflaltando gli Eretici Vgo- 
notti vn Moniftcro del Carmine , tutti quei Padri ricor- 
rerò al facro Tempio, doue inginocchiati mentre intre- 
pidamente orauano , furono dagli Eretici vccifi. Vdite 
il fatto dal Maeftro Grauina; Notisfimnm , & omni laudt 
dignkWy adpofìerorum men/onam dtittcrnAmytrfQalliét Rtgnis 
txemplttm acadit • Hugononfmo n&mque graffante , facras 
Ades cene unente , QanobiA expiLmc drcUax Carmeittarunt 
dencbiftM , rnultcrum fìtpatus agnnmbus ad aggrcdicndum 
d' truadandum varifs nrtìiis tn/iru^loruTn aggrcdttur drc. 
V tx fixcrant tmptctatts tentarla hofies ptrdutlles : ctifn Prtor 
ConucKtus , aciitisfraltthus^tilos adhorlatus e/l , non artìHL 
ttmere , ncn clyptos vfnrpare , fwn vibrare lamcat/i , non ar^ , 
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<um tendere ^vtl iacuU contorquere , fed forti animo àcctngì - 
nd quACunque fertcuU fitheunda ^ tltam fimortii prò C bride 
fu/iinendA darctur eccafio . Or cheauueanc/' Nonàum ver^ 
ba finicrAt , cìm valtms tempii ingenti fragore concutt fenfe^ 
funt: magis inde tanquam Ittuum Jonitm animati , fe& iffos 
àdfugnam Martyij ineundxm ammabat fratres. Tutti adu- 
quc ricorfcro al lacro Tempio . ^td tilt ìfteterunt^ ora^ 
runt , certiiccs inflcxcrunt . Cernerei mtittes tUos armato t 
trepidare , fremere percufforum dexteram tffus iactendo , paL 
lere ora alieno pertiulo , ehm vidima ilia tnnocenttum non ti' 
meret fuo . E tutti meritarono in quella forma le corono 
del Cielo . Fìi ciò Tanno 1 566. ma il fìmile era prima-i 
auuenuto a fan Gaetano co'iuoi Keligiolì nel Monte Pin-j 
ciò l'anno 1 5 ly.come narra il P. Macrtro Grauina nella^ 
fteflfa parte feconda al capitolo 29.. il P.M. Bzouio (otto 
iJ 15 24.6 ilP. Caracciolo nella vita di fan Gaetano al fo- 
glio 2o8.Pcrciocchè dopo hauer predicato a gli Eretici, 
veggendo di non far nulla , fi riduflcro nella lor CliicfL. 
uola, l'ornarono, vi accefcro molti lumi ,c vi fi pofero 
inginocchiati in orazione : Adfacram adiculam cmnes vni 
defcendunt : earnque prò tcmports opumque angufìia diligentef 
txornant : iampades omnes accendnnt , tanqttamfeflmsftmurH 
diem ceUbr&turi : ante K^ram maxtmam ad orandum prjt» 
fens Numen fgunt humi genua ; (jr Z'ultu ad pietatem com^ 
poftto , atque tnflexa cerulee^ vt viilimas crederei , pradonnm 
impetum fraflolantur , E foggiugne l'Autore, che Mtrum 
dtHu ! Vtdijfcs eos inter peruu/a extremt exitij , clamor efqnt 
ac gemttus , qui ex immani cade vndtque perfonabant , corpo» 
re immoto!^ animo impamdos , vna fpirantes (per ante fque Car- 
icrumbeatam/edem. Vennero allora i foldaii e gli Ereti- 
ci , e ftupifi a quello fpettacolo , veggendo di non recar 
loro terrore alcuno , co'colpi delle fpadc , che fcaricaua- 

R r no 



314 Di fan G metano e fanto Ella • 

no di piatto fopra i lor capi , li legarono e menarono via 
come in altro (ermone habbiamo narrato • 

4 Or'adunque intenderete il miftcro, perchè la fc- 
fìa di fan Gaetano concorra nel rocdcfimo giorno con^ 
quella di S.Alberto , riftoratore della Religione d'Elia».- 
c il dì della noftra Madre al mefe d'Ottobre vada così vi- 
cino alla folennità di S- Terefa . E fc la Religione d'EIia-i 
in progrcflb di tempo hcbbc vn fegnalariflìmo Priuilcgio, 
che hi la facultà di nomarfi Fra/res Carmehu Detpéird Vtf 
gtnis , conceduto loro da Papa Onorio ; onde così inco-] 
mincianola Colletta di quella feda; Deus y^uìExceiUn^ 
tis/imd Virginis , & Màtris KMmà ùlulo humilem Ordintm 
ùbtcU^umfinguUrucr decom/ii ; fù non poco fcgnalata^ 
la grazia , che fc Dio alla Religione di fan Gaetano, nel 
concederle , a onore della fantiflìma Vergine , i Romiti e 
le Romite della 'mmaculaca Concezione . 

5 Quefto è quel famofo Moniftero di Vergini , chcJ 
il Signor predille a S. Brigida , quando fi trouò di paflàg- 
gio in quefla Città , com'ella narra nelle riuelazioni Qra- 
uaganti al capitolo 74. detto da Criflo , Monaftmumin 
honorem Mdtris mtd . Per lo quale, fe tante promefle fe fi 
faceua i e minacce al Rè e al Regno , fe lafciaua di farfì : 
Sifecerit iuunùo eum, & augcbo et cahtatem meam » & omni" 
htts cooperdtortbus eius . Stn atétem, vocabo eum fub coromm^ 
ér fecundttmglonam eius multi f Ite abitur tnbuUno eius , 
Hegnum etus erti in contemptum , & inhàbitétntes non gaude- 
huni , Ma perchè tante minaccè , e tante promefle f Per 
l'efemplo che doueuano dar queftc Verginelle Romita, 
in tempo di tanta dinbluzionc,coI morire affatto alle co* 
fe del mondo, per mezzo dVn Voto sì rigorofo , Extern 
nis homintbus non loquendt^itaut ^uorunicunque{òt\ox pa- 
renti O altri huomini o donne) eommeràum vitent : &fic 
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mnem omttino confuti udinem cMCdnt , vt ntc vcrba^ vec 
ntAfidAtA , nec nutHS , me iiferds vili dutre , d^re , mittere , 
*uel ab àlijs accipere valeant . E perciocché ferrate così 
(Irettamcnte in quel luogo haueuano da impetrare la fu« 
cura Riformazione e Rinnouazione del mondo . Chi lo 
dicci* Il P. Fra Daniele della Vergine MaiiaProuinciale 
Carmelitano nc'Vaticinj della Vita di S. Angelo al Hne-» 
del comentario preuio nel foglio 1 1 o. e il P. Fra Placido 
di S.Terefa Scalzo del Carmine nel compendio della Vi- 
ta della noftra Madre D.Orfola , di cui ncli'Auiiertenzcj 
breui al foglio 2 66.fcriue in quefta maniera : Venctabdem 
Vr(Htam fanilttiais édmtràbtU Portentnm , hutcftcuìo mjlro 
conceffìtm , mhtlf^pius Annunttaffc , ^uàm admtrandA , ijuit 
operài urus eft Dominus in ioitus Eccle/u fableiéAment à* e/uf- 
dem exaltationem : ad hoc ettAm vnum natam viden , vt fuis 
mtritis & orattombus dsfiduìs , accelerAttonem tantd mt/eri- 
cor ducnm fuis V trgtmbus mpttr ita , E nella terza parte 
al capitolo 7. parlando di quefte Vergini Romite fenza-i 
grate e fcnza parlatolo , e con voto di no^i parlare a per- 
iona alcuna del mondo; O che marauiglia , dice cgli/Quì 
non fi tratta di popolar la montagna , come fc S.Elia : nè 
di dar rigorofa difciplina alle Monache , come fc S. Tcre- 
fa, e S.Maria Maddalena de Pazzi ; ma di fare vn'Ercmo 
dentro Napoli , e ferrarui dentro le Vergini in modo,che 
non poffano più conuerfare fe non con gli Angcli.O 
0 mirttm ! Intra Regtam QtuìtàtempUnam obfi repente pop ti- 
lo , Eremum ertgere Momalmm : ^ua Deo vtua oc mundo c* 
ftbi mortua , ocuìos habe^nt & nm z tdeant : aures & non au- 
diant: pedes (Ir non afnbuìentios & cum homimbus nonloquan^ 
tur : loquantur autem cum Angtlis , loqu^ntur cum Deo . O 
che nuoua inuenzionc è quella , ma approuara dalla Tan- 
ta Sede App/alloiica ( dice il P. Scipione Sgambati nella- 
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Vita di Suor Maria Maddalena Carafa ) fàrc vn Moni'Ac- 
ro di morte , che non habbiano comunicazione alcunaj 
col mondo / E confidcracc la ftrauaganza; etTcrfi riccuu- 
te le regole d*vn tal Moniftcro nella morte della Tua Fon- 
datrice: e dopo tanti annidi lagrimofa bactaglia,che mof- 
fc a quel Tanto luogo tutto lo'iifcrno , approuarfi felice- 
mente da Papa Gregorio Quintodecimo, dopo vna lun- 
ga efamina dc*più dotti Cardinali di Roma , e metterà ia 
opera il Monifìero con tanta folennità e con la conferma- 
zione di due altri Pontefici , dopo cinquaat'anni che la^ 
Fondatrice era (lata fcpolta / Io per me non sò ftabilire » 
qual fia più prodigio fingolaretincominciarfi quello nuo* 
uo Ordine nella Chiefa di Teatine Romite della immacu- 
lata Concezione , dopo cinquanc anni dalla morte della 
lor fondatrice, c cento e tanti da quella di fan Gaetano : 
opure,al rouefcio, incominciarfi l' Ordine Carmelitano 
d'Elia mille e tante centinaia d'anni prima della venucaLi 
di Crifto . 

6 Ma non è quella fola la marauiglia . Nel tempo 
che non più fi concedono a Regolari Monifterj di Mo- 
nache , hauer Dio voluto in ogni conto la cura di quefte 
Teatine Romice nelle mani della Religione dì fan Gaeta- 

• no , e ciò con le Bolle di tre gloriofi Pontefici , vn Papa^ 
Gregorio, e due Clementi: a fine di vedcrfi infieme con- 
ciunti,per ammacflramentodel mondo, due marauìglio- 
u infliiuti . Quali fon qucfti ? Virgines ac Vtrt buie fdculo 
fnorttti . Le vne per lo Voto di non parlar mai,nè con let- 
tere , nè con cenni , nè con ambafciate , con perfone di 
fuori: gli altri per lo inllituto fingolaiiifimo di non pofie* 
dcie nè chiedere. 

7 E fe di S.Maria Maddalena leggiamo , che in quel 
jprinio fcruor delia Chicfa i ferrata in yna fp^ionca predo 
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aMarfiglìa , ma fcnza voto di qucfta forta , era porrata 
fette volte il giorno in alto da gli Angeli, a vdire i canti 
del Paradifo ; che grazie > che confolazioni » che fauori 
farà Dioa quefte Verginelle Romite i vfcite in tutto dal 
fccolo i e in quefli tempi si fcoftumati e licenzio(i» ferra- 
te con lachiaucdVn Voto non ancora vdito nel mon- 
do? Potrete dubitare , che fia per concedere alle io- 
ro preghiere profperi auuenimeuti a quefla Città , e !a 
fanta riformazione e rinnouazione promcffa a tutto il po- 
polo Criftiano f Ora intendo perche fan Gaetano fabbri- 
cò vna Chiefa a S. Maria Maddalena nella fua giouentù • 
£ perchè S.Maria Maddalena dal Paleonidoro , dal Caf- 
fanate , dal Coria , dal Lezana, da Emmanuele Romanot 
e dal Beierlinco fiaregiftratane gli annali de'PP.Carmc- 
litani . Ben G dice di fan Giouanni in fan Luca al 3. cheJ 
Faélum t(i verbum Domini fuper loannem , in che luogo? 
In deferto . Così, non già nell'Egitto, ma nel Deferro Si- 
nai,parlò Dio al popolo d'Ifracle . Si legge ne IPEfodo al 
3. che Q,Hmmina(J'et gregemLMofes *d interior 4 Dtferti^éf* 
•pàruit et Dominus , Onde ben'efclama fan Girolamo nel- 
la pidola a Eliodoro , in tali parole : O De/ertum Chrifli 
flortbus vernàìjs ! O/ó/itudo , i» ^itd i/li na/cuntur lapide s^de 
^utùus tn Apocalypfi QtHttas mégni Regis extruitur \ O Ere- 
WìusfamtltArius Deog4udens ! Ne/cio ^uidplus lucisin Erem$ 
ét/ptao : Ubet fArciftA corpons abteSlé tn pnrum étt ber ts tuo lare 
fulgonm . Ma paflTiamo airaltro inftituto tanto neceflario 
al mondo , per l'auarizia e cupidigia , che vi regna.-il qua- 
le apprcfe il mio fanto Padre da gli amichi Profeti della 
Kcijgione Carmelitana . " ' 
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CAPITOLO SECONDO. 

Come [un CdttAfJO imitò il fànto Profila ElÌ4 
nelÌ4 Poucrfà. 

8 ^ yr A donde credete , che fan Gaetano hnpa- 
|_VJ[ lò ia prima legge di Pouerrà , e dt l viue- 
re in tutto dipendente da Dio , fc non damanti Profeti , c 
maflìmamcnte da Elia? Suppongo a dunque oggi per fon- 
damento del mio difcorfo, che il fanto Profeta Elia non 
loiamente fia Padre c fpezialiflìmo Patriarca della facra 
Rchgione Carmelitana, ma di tutti gli Ordini della Chic- 
fa come nota Polidoro e con eflfo il Cartagena , in tali 
parole : ,^tc^uid virmtis perfe&ionis tft tn quouis mO" 
ndftico Ordine , i c a/i is fimo Prophetadr Patre Elia , tanquam 
4 frtmor diali Eremitarum , Monachorum , & etiam vmutr» 
forum Re ligio forum tn/lttutorct vtlut àfoni alt prinapto^ ema» 
flauti . CosìGiouanni Gerofolimitano de tn/ìit.C^tonach, 
al fecondo capitolo ; Hic Propheu Dei Elias ^ Monachorum 
frinceps primus exttitt , k quo fan6Ìa eorum prtmdua inflitu* 
tto fumpfii exordtum . ìpfe emm obtentu contempUtioms di^ 
utnx , & defiderio fubltmoris profc^us , Unge & ab Vrbtbus 
recedens , feipfum cunéìts terrems ac mundams exuens^Re- 
Itgtofam Prophelalcm vitam Eremiticam primus hominurn 
à propofiio dtictre capti . E pai landò più in particolare del- 
la iua poucr'a nel capitolo nono; Recesfityàicc , nutu Dei 
de terra de cognaitone fua , domo Vatrts , tn folttu- 

dtnem , rclinquens de cjttero mundanas dtuttias > non Jolum 
mente fedettam of ere , Onde fan G'-ifoIloiiio nel tei zo li- 
bro de Proutdtntta , fcriue , che Nthiì illtierrenum , prAter 
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mìotem , trat . E nell'omelia feconda al popolo d'Antio- 
chia ; chi fù , dice egli, più poucrello d'Elia / enim^ 
die mthi , Ehà pAuperm ? Onde il Grauina lo chiama , nel 
fuo Vox Turturis , Prototypum pàupcrtétis , Così dice Sa- 
liano fotto gli anni 5 i45.al nu.5.con Teodoreto , di tutti 

f li altri Profeti ; Chorus Propheiarum extremam ampleife* 
(Ltttr paupcrtatem . E TAbulenfc fopra il 4.libro dc'Rc al 
capirolo 6. nella quiftione 3. de'fìgIiuolidc*Profeti dice./ 
lo (lefTo : <^ua(f mhil hAbcbàtit nifi et quA fibtapopulo dAbart' 
tur , Perciò leggiamo di Elifeo fuo difccpolo nel terzo 
libro dc'Rè al capo decimo nono , che Statim rtlt^ts bo^ 
bus cucnrrit pofi Eltam, Perciò non è marauiglia che vn* 
buomo così (laccato dalle cofe terrene fia flato tante fia- 
te così marauigliofamente da Dio guidato, e che habbfa 
tanti prodigi mirabilmente operato fopra la terra . E ora 
voi intenderete ciò che fan Filippo Neri foleua dire > co- 
inè leggiamo nella fua vita : Datemi dteci huomini /ìàccati 
dtlle cofc terrene , che io vi do tutto il mondo ccnuertito con 
esft\ Oia intenderete , come fìaftato poflìbile , che fan-t 
Gaetano co* fuoi Compagni, non efTcndo flati perpitj 
anni del fuo principio più che dodici Sacerdoti , habbia 
tante marauiglie operato, che dilatata per ogni luogo del 
mondo la fama della Religion Teatina » tutti gli altri Rc- 
ligiofi Cherici veniuan nomati da*popoli , Teatini . Ed 
eziandio che S.Ignazio (come nota il P. Giulio Nigronc 
nella fua difputazione (lorica) molto s'afTaticafTe, accioc- 
ché fapeflero i popoli , che la Compagnia era Rcligioiu 
differente da quella dcTeatini , non potè in conto alcu- 
no rimediami . Onde infìno a oggi ritengono il Nomc^i 
Teatino nella Germania, nella Spagna, nella Francia e 
nelle Lidie . Ora intenderete, perchè da vna famigliuola 
sì picciola fpauentati gli Eretici efclamarono : Magnum 
mbis Roma paratur bellum ! 9 Ori 
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9 Ora inrendcictc la Profezia che vi accennai nel 
lermonc paffato tìi fan V'inccnzo I ci icro . 11 qua! nel fi- 
ne del libro de vita fpirituali dorrà i Tuoi Frati , per ecci- 
tarfi a fcruore, a confiderarc tre cofc . Prima , lo flato di 
Crifto e de gli Appoftoli ; fecondo , Io ftato dc'primi Pa- 
dri del fiio Ordine ; e terzo, io ftato di certi Religiofi , che 
doueuano efl'erc nella Chicfa, così poueri e fpogliaci del- 
le cofe del mondo , che non haueuano da penfare a pro- 
cacciarli il vitto in ninna maniera . Vdite le fuc parole ; 
e mirate fe concordino conia perfona di fan Gaetano, c 
de'fuoi Collcghi e figliuoli iTrìafunt nobis Jingulanttr & 
quti{t Asfiduì mtdttandd . Prtmum Qhnflus Crtutfìxns , /«- 
itmutus O'cSicuftdum /ìatus x^poftolorum^à' Tratrum prM^ 
teritorum nodri Ordims , vt illts cofiformemur . T ertmm^pt' 
tu$ vtrorum Euangelicorum futurus . Et hoc dcùcs dm noiìu» 
quc medtturi , Saltcet fiatum pauperrimorum , fimpltàsfimO' 
rum , (jr mànjuetortim , humtltutn , abieéÌ6rt4m , cantare ar» 
dentisfima fibt comunéJornm , mhtlcogttanttum ac loqutnttnm 
me faptmium , mfifolum lefttm Chri/lum , ^ hunc Cructfi^ 
xum^ntc de hoc rnundo cur4ntium,fuifiue oblitorum c^r .Tro- 
uatemi voiReligiofipiù dimenticati di loro ftcfìfì, quanto 
i veri figliuoli di fan Gaetano , che viuono folamente di 
quello che manda loro la Prouidenza diuina , ne poffcg- 
gononc chcggono alcuna cofa . Ma chi ha ofleruato 
quefto inftituto? Elia con rutti i figliuoli de* Profeti eli' 
erano fuoi Difcepoli . Onde perciò Elifco nel 4.dc'Rc al 
capitolo 4.diirc a Colei ; T u autem &filij tui vtuite de Re^ 
//quo , Ciò è , come fpiegano alcuni, De obUtts . Ma d<y- 
po fanGaeranochi haprcfoquefto inftituto ? La fola^ 
Madre S. Tere/a , vera figliuola di Elia ; nelle cui fonda- 
zioni io leggo al foglio 67. che fondò in Auila vn Moni- 
fiero di tredici Suore > che vìuonoM Itmofinajcnz^ chtedef 
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Vo/a virufté . E nel foglio 68, racconra ifUAnto fptnfìerate 
Qjttèeuano di tutto il reflo , che appartenejfe at/eruigio dtl cor. 
fo . /^dice ella, chefiaua iut per Super iora^nttit non mi ri» 
cordo dt hauerui occupato ti penderò : ejhndo che credeuà moL 
to certamente , che non haurehbe ti Signor mancato a quelle , 
fhe non teneuano altro penfiero yfe non come dargli guflo . B 
quefto e il patto che vi diflì col P. Lorenzo da Ponte de* 
Cherici Regolari Minori nel fcrmonc pafTato . Quella è 
la dottrina marauigliofa, che die Dio , come dice S. An- 
tonino , a S. Caterina da Siena : Ftlta cogita dt me \ qaod 
fi facies ^ego cogttabo de te» 

IO Ma (e volete póderare quato è fol lecita la Proui-' 
dcza d*Iddio nel prouuedcrci di tutto quello , eh e nccef- 
fario,ricordattui quadoDio nel 3.dc*Rè al cap.iy.man- 
dò Elia a vna Città di Gentili tra Tiro e Sidone , vicina 
al mare mediterraneo : Surge & nade tn Sarephta Sydonto^ 
rumi& manebtsibi, E chi gli darà il vitto** Praceptemm ibi 
Multeri Fidua vtpafcat te . Prima di mandarlo haucua già 
prouueduto di chi haucCfe da pafccrlo . Htc Dei Proutden^ 
tiam admtrare , Prif/mm prouidtt , dande mt/Jt . Ma prima 
di ciò quando lo mandò a ferrariì nella Tpclonca ; Recede 
htm & 'vade contra Orientem , drab/condere in torrente C4- 
ruh , qui eft contra lordanem . lui chi n'haurà cura ? e che 
mangerà ? De torrente bibes , corut/que prxcepi , vt pafcan$ 
te ibi . Obbedì Elia prontamente . E che faccuano i cor* 
bi ? Gli porrauano pane e carne la mattina e la fera : C^r- 
ui quoque deferebant etpanem , & carnet mane ^fitniliterpA" 
mm ò carnesvcfperi. E donde qucfta viituaglia era pre- 
/a ? La pigliauano gli Angeli dalla (leda tauola dtl Rè 
Acab ,chc lo perfeguitaua : c portala in vn luogo difer* 
to,era poi tolt^ da'corbi , dice rAbuIcnfc su quefto luo- 
go nella quiftion? ai. Gli hàurcbbcro recato anche del 

S s vinoi 



J 2 2 Vìfan Gae tatto e fanto Ella l 

vino, ma non ne bcucua per cffci Nazaico, comcncYuoi 
Annali oderua il P. Lczana . Così anche fuggendo da«i 
Iczabcle , dopohauercaminato vn giorno per Jo diferto, 
cflendo ftracco fi pofe a giacere e dormire ioito vn gine- 
pro :Et ecce K^ngelus Domini tetigif , dixit tUi : Sarge » 
&comde . Sucgliato vide al fuo capo vn pane fuccineric- 
cio, e vn vafo d*acqua:mangiò e beuc vn poco, e di nuo- 
110 prcfe a dormire . E di nuouo fu foegliato dall'Ange- 
lo: Surge come de , grandts nh reftét vìm • J^V cùm furrexit 
eomedtt & libit ì E che forza gli diè quel pane ì Ambti* 
Uuit w fcrtttudwe cibi illius quadraginté diebuSy & quadrà^ 
gmtànocitbtts , v/que ad Monttm Dei Horeb , Or quella^ 
appunto è la maniera , dice il P. Maeftro Grauina nel fo- 
glio 2^4. che vfa Dio con la Religione di fan Gaetano; 
J//e enim idem Deus , e/cam dat pu/Iis ceruorum inuoc&n* 
ubas eum , ^ omne énimal impiei benedtCitone : qui Abacuch 
éd pnfcendum Danielem^ Aiulterem SareptarfaWy corui 
4d cibandum BÌum deflmuuit i tUemet quottdte imeratos fi^ 
deiesexcitaty vt {T fjcattms) ftruts fitis cibaria Jubmtmfirtntl 



CAPITOLO terzo: 

Come la Religione di Elia nel vecchio teflament$ 
Mtendeua fpezàalmente al canto 
del Coro . 

'I T L Maeftro di Elia fu Samuele Profeta \ Bifo- 
X g"ii P^^'ò auuertirc c»ò che fopra quei paflTo 
del primo de'Rè al capitolo 10. Eccecuneus Prophctarumt 
infegna il Lirano ì che Vocantur hU Propheta hmines dcj^ 

' • noti 
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ititi & Rcligtoft i (]tm tùngrtgAUCtat SAthUtltHd Uud:tKàum 
Dtum . Doue Vgon Cardinale dice , che Samuel primus 
inucìiit , & ifìftttuit Connentus Reltgtoforum iugtter p/dllen" 
tittm Domino : & dufb^ttsr Conuentus eorum cuneus , qt^afi 
coeuneus k coeo cois^quod efi conuemo conHcms\ quu fimul cof$» 
nemchànt , dr fimuL manebant , & dtccbantur iugittr V)ium 
laudare : & forte altqui ex ets alttjuando prophetébànt . Lc 
ftefle parole dice Piero Comeftore, compilatore della-, 
fcolafiica (loria . Nè quei che (ì ragunauano a lodar Dio 
erano inetti a miniderj più alti , o huomini di non molto 
fapere. Perciocché l'Àbiilenle nella quiftione 5. dic^ 
che Erant vtrt Captentes & denoti , qui conitemcbant ad Col* 
lem illum w Caba/t , dr tbt laudabant Deum tn canttcts (Sr 
pfalmts. Tra * primi dikcpoli di Samuele furono 1 Naza- 
rei . Cosila Chiofa, c Vgon Cardinale ; il qual nel i« 
de*Rè al capo 1 9. parlando de cuneo Vrophetarum , fcriuc-» 
che iftt Prophetd vtrt Reltgtofi erant diClt Naz^ardt , qui non 
Ltbcbant vmum , & vacabant femper canentes hymnos ^ 
pfalmos , 

1 2 Vn di quefli fù Elia , il qual nel 5 1 2 S.della crea- 
zione del mondo, 92 5.prima del Natale di Criflo fecon- 
do il calculodcl Lezana , edificò quel fuo Oratorio , do- 
ue fi congregauano i fuoi Religiofi tre volte almeno 
ognindì a lodare il Signore , comcGiouanni Gcro/olimi- 
tano afferma nel t apo 1 9. e 2 1 .in quella Cappellctta det- 
ta Seumon , Sj*omam Eitas dr etus Dtfctpult defms taberni' 
(ults & fpclumts egredtentes , ndtlUm hont/le tribus vtctbus 
quottdte conucmebantinon qmdem ad refetftonem corporaiem^ 
vel adreltqua corports mtnifterU per agenda , fed ad Creato» 
rem omnium Ittantfs ( che nel Greco luona fupplicazioni ) 

oratiombus [uppitàtcr pUcandum , & vt vnnfquifque eo- 
rum cum Prophcta diccret : Vejpere & mane & meridie nar* 

Ss 2 ' rabOi 
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rah, & txaudtctiocem meam . AI qual luogo la feftaj 
concorrcuano i popoli a vdire i fcrmoni di quei diuoti 
Religiofi . Così dal 4. de * Rè al capitolo 4.cliiaramcnrcrf 
fi caua . Perciocché volendo la Sunamite andare ad Eli- 
feo nel Monte Carmelo , per la rifucirazionc del figlio 
morto , il Marito le domandò ; Ok quamcaufam vAdts ad 
tum ? ho die mnfunt calcndx , mqut fahBatum , Per le qua- 
li parole nota il Soarez nel 4.tomo de Religione trattato 9. 
libro i.capirolo io. ch'era folitadi andarui la Sunamite-» 
édVtrhum Det , cum alijs yaudtendum à Propheta , E dice. 
Non funiCdlendt; perciocché nelle calcnde e nell'alcrc-i 
fede principali gli Ebrei conucniuano adSjnagogts , vel 
éd locA , tn quibus effent viri pentii qui docere poffem de lege^ 
come auucrtifce l' Abulenfe nella 3 o. e 3 2. quiftione lo- 
pra quel luogo. Anzi aggiugnc il Soarez, che andana il 
popolo per vdirc le prediche del Profeta, Vel ad orandum 
ér canendtèm diuinas laude s ^ficut mostrai Hebrais eundi ad 
crationts loca in dtebus fabbatorum & calendarum , & fc^ì^ 
nisalijs , Comeinfegnano TAbulcnfe c il Urano. 

1 3 Difcepoli di Elia furono i Recabiti . Onde fanj 
Girolamo nella piftola a Paolino , dopohaucr detto,iV#- 
fier Princeps Eltas t nofler Eltfeus ^ mftri Duces fily Prophe^ 
tarum , qui habitabant in agris folitudtmbus , & faciebant 
fibitabernacula proptftuenta lordams ; foggiugne : De bis 
funi dr tilt fi Iq Ree b ab , qui vinum & ficeram non bibebant , 
^tti morabanturintentorqs y qui Dei per leremiam vocelau' 
dantur : & promutttur ets, quhd non deficiet de (ìirft eorum 
vir fians coram Domino . Quefto è circa l' orazione e la 
/almodia . Ma circa la Pouertd , dal capo 3 5. di Geremia 
al y.verfo fi caua quello che Giouanni Gerofolimitano e 
l'Abulenfe (opra il i. de*Paralipomeni al 2. nella quiflio- 
nc 2i.dicono,chc Upouercàloro fia (lacafimileaqucl^ 
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la de* fanti Apposoli . Onde Teodorcro fopra quel luo* 
go : P^itatn cuns vacuar» ó* frddifS carenum Adamnncnmt ; 
& (quod maxtmè omnium /uperat opmionem) hàbtntes //- 
heros farmpendtbsnt foJfcs(tones ; tot$ , quoadft , fuaque , k 
fiducia in i)cum pendcntes , Nè erano perfone ignoranti , 
ma docci , dice Cornelio nel 3 5. di Geremia al verfetto 2, 
Erant/cnUy tdtd Japicntts ^ Ugts (ludiofi Btiqut comem' 
plationt , Uudibus , & hymmsvacahant , Vnde ab ijs fcrip* 
fus dicitur pfalmus 70, Così gli Ebrei e fan Girolamo. 

14 Difccpoli di Elia furono anche gli Efleni eTc-, 
rapenti \ de* quali fcriue Eufebio , e in più libri Filone^ • 
E perciocché moki di qucfti battezzati e ammaeftrati poi 
dagli Appoftoli diucnncro Chcrici di Aleflandria ,cof- 
fcruauano molte cofc che fono proprie della noftra Rc« 
ligione, come il cantare in piedi, e la notte all'aurora 1 
il far due volte P orazione la mattina e la fera ; non ce- 
nere entrate e poflelTioni, attendere alle facre fcieq- 
zc> ofTeruar molto (ìlcnzio I e in cucce le cofc 
viuere con mok*ordine > dobbiamo di- 
re , che tanto i Padri Carmelitani 9 
che vendono dal fanto Pro- 
fetaElia , quanto noi» 
che portiamo il 
noflro prin- 
cipio 

da gli Appoftoli , polliamo gloriarci di loro \ 
Leggete di efifi il poftro P. Caracciolo 
oeli* annotazione fopra la pre- 
fazione delle coftituzio- 
nide*ChericiRc: 
golari • • 

m 

CAPIi 
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CAPITOLO Q^VARTO. 

SidtchUr^ UVifion^ chtfttfatu di Padre di Elia^ 
Afrofofito de/la no/ira MàdonnA 
dt Pmtk, 

15 T O però vorrei dichiarata vna vìCìonc che fu 
X ^atta a Sabaca , Padre di Elia , prima che- 
ji partorifle la Madre . Epifanio nelle Vite de' Profe- 
ti così la narra Vtri niucum qucndAm frjt fe ferentes hA- 
bttum , p*fìorìtin falutabant , matrtf^jue vbenbtts tn tgnem 
AllueÙAm , &flAmmAm ignis ctbt loco mimdrdbunt . Si 
vedcuano alcuni \cftiti di bianco, che falurauanoilpar- 
golctrc. porotco nella Sinopfc de' Profeti , alla vira di 
S.Elia/ Cumna/aturus cffct Elias .Pater eittsSabhac^A , vi- 
dit tllum abK^ngtltSAlbicAntibus /alti tari tgnetanquam 
fafctjs tnnolui, &JÌAmma tgms velnfi cibo alt . E Giouanni 
Patriarca di Geru/aicmmc nel libro degli nftiruti de* 
Monaci al capitolo 40 NAttmiatem.vidttSab" 
hacha tnfemnifs vtros cafididatos. qut tpfum fdlutabant . Or 
chi fono qudti huomim bianchi, chc/jlurauano Elia? 
Rifpondc il inedclìmo Patriarca.che fono i Padri del Car- 
mine, che vertono di bianco colore; Qernem nanque Sab- 
f?achA vtros candtdos , utdtt tn fptrttu Rdtgtofos per Eltam 
in/ìituendos ; qms tdeh candtdatos vtdtt , qma Eltam velnti 
Mona/hif vtuendiexfmpUr erant tmttAti, tn candore ne dunt 
mentalt (incera purttatts , /edettatn cor por alt habitus albt eos 
de/upcr tcgentts . Lo ftcflb afferma l'Abate 1 riremio nel 
libro delie lode dcTadri Carmelitani al capo 2. SabbacU 
Pater Eli a non dum nati vtdtt tn/omntfs vtros candtdatos /a- 

iutan^ 
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luìAtites eum , fer quos reóìè fratres Q^rmclitas tccepmus % 
quoshahitu & c onntr fattone tandidos effe cognofcimus. Ma 
non (ì lamenti il P. Lczana fotto Tanno 5123.3! numero 
7. de gli annali , che douc quei che vide fin Ro.noaldT 
falirc la fcala del Cielo con vefla bianca , fonointcfi da 
tutti fenza difficultà per gh Padri Camaldolcfi , ftituiti da 
lui ; quefti però che faiutauano Elia , vediti di bianco, 
non fiano da tutti interpretati per gli Padri Carmelitani . 
Perciocché i figliuoli di Romoaldo hanno l'abito tutto 
bianco, ma i figliuoli di Elia hanno bianco folamentc il 
mantello. Come adunque dobbiamo intender la Vino- 
ne di Sabaca?IopcT mela intendo, che faiutauano Elia 
non folamentei fuoi figliuoli e Religiofi,ma tutti i dino- 
ti della Madonna del Carmine ; la quale ha qucfta pro- 
prietà d'imbiancare le anime e le cofcicnze di tutti . E ora 
intenderete quel d'ifaia nel capo 30. <^Ì0rUitùam dataeft 
•gì , decor Carmelt & Saro» . Libano , come fpicga il Lira- 
no , /uona lo (lefTo, che Dealbatio ^feu candtdatto , & fiita' 
Ito cordts . Con quefta diuozionc della Madonna, non fo- 
lamentc vi vcllirete di bianco , e farete figli d'Elia, ma 
eziandio figliuoli della fantiflfima Vergine , E ora io va- 
do interpretando il mi fiero , perchè Gaetano nafcefTe da 
vna Madre che haueua nome Maria . Perchè fù offerto 
alla gran Signora fubito che fu partorito . Perchè la fan- 
tiffima Vergine impetrò la fua nafcita e la fondazione deì- 
rOrdine. Perchè il fuo Ordine fili fondato tra Tortaua 
della Natiuiià della BeatifiTima Vcrginc.Perchè dalle Chic- 
fe in fuori che ti ouò dedicate ad altri Santi > quelle chtj 
fc di nuouo , come quella del Monte Pincio , di S. Maria 
della Stalletta, e di S.Maria in Gcrufalemme , tutte le vol- 
le dedicate alla gran Signora . E perchè in quefta Bafili- 
ca di fan Paolo > fe mirate la volta » le Cappelle , le mu- 
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ìZ , fuor tlcllc dipinture dc'Voti , vi vedrete pili di 2 itn- 
inagini di Madonna . Ma vediamo in parcicolare i miftc- 
rj di S.Maria della Purità , di cui è proprio rimbiancare : 
Cloria liùam dal a tft ti , 



CAPITOLO QVINTO. 

Cht U NtìuoUttA (he vide ElU fu figura delU MddonnA di 
Purità , aÌU ijuaCEltA dedico ti fuo Or Atorto 
nel Monte CArmelo , 

1 6 T7 Sfendo Elia nel Monte Carmelo, comandò 
p^i a Giczi , che miraffc fc vcdcua cofa niuna 
dalla parte del marcie dicendogliGieziiiV^^iry? quidcjuam; 
gli ordinò , Reucrtere fcptem vtctùus . InfepttmA atttem Ti- 
re , ecce NubtcuU ^atua , quafi vtjìigium homtms , afccndt- 
hat de ntArt. Che quefta Nuuoletta foflc figura della fan- 
tillìma Vergine, Io dicono infiniti Dottori . Ond'eHendo 
ftatariuelata per effa al Profeta la futura Natiuità della 
gran Signora , rdcfle allora per Padrona della fua Reli- 
gione Carmelitana . Così il gran Teologo Fra Tomma- 
fo Valdenfe nel tomo i.de Sacramcntaltlus titolo 9. capi- 
tolo Sp.numero 9. contro Tempio Vicleph . E il Paleo- 
nidoro nel 3. libro al capitolo 8. Super h^c trAdtderuntno» 
tis fcm^es no (in , MAriam Ftrginem ^futurAm Qhrt/lt Ma» 
trem , aI EUa prtwo , hmc ab EU a jHccejJortbus , Ab dio eda» 
ilts , eìc&am futffe tn pAtrofJAm fut Atque fuorum pcfterorum, 
E ne aHcgna molte ragioni . Or fe daireilere ftaia eletta 
da Elia la fantiffima Vergine per Padrona dell' Ordint-#, 
nacquero tante grazie e priuilegi alla Religione Carme- 
litana; 
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litanà ; ora incenderete il roidcro delle prerogaciue dì 
quella Chie/a , e delle grazie che farà Dio a tutta la Re- 
ligion Teatina , e alia voftra Città di Napoli , per la Ma- 
donna di Purità , qui eletta per Protettrice di tutto TOr- 
dine , e da'Signori Eletti adorata i e con pubblici donati- 
ui ogni anno ancora riconofciuta per Protettrice di Na- 
poli . Anzi Te voi andrete diligentemente inueftigando il 
(itolo rpeziale, con cui que(la gran Signora fu eletta e ri- 
conofciuta per fua Padrona e Protettrice da gii antichi 
Padri del Carmine; fe non erro, voi trouerete che fù ado- 
rata fotto titolo di Madonna di Purità . Imperocchc nel 
luogo idoue la gran Signora comparue (tanti anni prima 
che nafcciTc^ ad Elia fotto figura di Nuuoletta , fìi fabbri- 
cato da'fuoi Difccpoli vn'Orarorio, che fu la prima Chie- 
suola cófecraraalla gran Signora con quefto titolo.Co* 
sì accenna la facra Congregazione de' Riti neirVHcio 
della folennirà di S. Maria del Monte Carmelo ; Carme/i' 
td primi ommnm in Mentis QarmtltlocOy vii Elias oiim a[ie»_ 
dthtem nubtcuUm , Vtrgtnts tfpo tnftpnem con/pcxer^t^etdcm. 
Vurtsfitnéi Virgtm Jaccllnm conflruxtrunt , Jl volete piu 
chiaro ^ San Mctodio nel!' omelia della Purificazione^»-, 
che và nel terzo tomo della Biblioteca grande Colonien- ' 
fe , parla alla gran Signora ,in tali parole Vurttaus ctiam. 
tnd Eltas Propfjeta prdfctus atqut mitator fpiritu cùm (jjtt » 
vitdiliins tgnifcTdfibi (oronam colhgaujt , Vurttatis tlltus 
pdfcius. Conobbe c preuuide Elia l'importanza di quc-, 
fto pregiatiHìmo titolo di Madonna di Purità i cdcleg-. 
gendo allora fotto quel titolo la medcfima gran Signora 
per Protettrice dell'Ordine, meritò che la lua Religione. 
douelTe ingrandirfi c pcrpetuar(ì fopra la terra infiuo al 
di del Giudicio . 

1 7 Ma quando fii moflrato più in particolare qucflo. 

T i cito- 
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titolo di Madonna di Purità a'Padri Carmelitani ? Piero 
Dorlando Ccrtofino dotto c graue Autore , molto loda- 
to dal Pofleuino , che fiorì Tanno 1490. nel libro dclla-i 
vita di S.Anna , che dai Tedcfco idioma traportò lodoco 
Badio ,c và nel finedclla vicadi Criftodi Lodolfo diSaf- 
fonia >al capitolo i. fcrìue ch'eHendo venuta la pienezza 
del tempo > in cui voleua Dio redimere il genere vmano» 
l'anno 3 pyd.dalla creazione del mondo , 75.anni prima-, 
della incarnazione del Verbo , fiorì nella Giudea vna fe- 
gnalatiflfìma Verginella, nata dalla ftirpe di Dauid , Diues 
admotlhmt mtrèque formofa , oftime mCTAtà , vàhdeque ior^ 
dau^ àcCpei de ndempiont IfrAtlreftrtisfima, Sji* P*- 
rmumi'tmafiìm Vrophetéruvt tn Carmlo vtfitàre Joltté ì 
ah àsdcm mortùus & frudtntu éc lànditàte flurìmum tUU" 
Prnbatur . Voleua ella confecrare a Dio la fua Vergini- 
tà i ma i Parenti le voleuano dar marito . Ond'clla andò 
a confìgliarfi co'RcIigiofi del Monte Carmelo.-i quali ha- 
uendo con digiuni e orazioni pregato Dio per intender 
quello chedoueua farfi di quella Vergine ; tre di loro 
hebbero qucfta Vifìone : In fftritu vfti radicem vtdtre 
fklchmimAìn , gemin^m tx fe érbortm tmittcntem , è ^«4- 
rum aiterà natus ed ramus fpeao/ìsfimus irta dtffundens rama^ 
Uà : } quorum primo longè decent tsfimo natus efi fios purisfi» 
tnus . Che ricmpiua di fragranza il Cielo e la terra. Da gli 
altri rami e flipe del primo albero nacquer fiori ancho 
bclliffimi, madie non poteuano compararfì col primo.' 
Dall'altro albero però nacque vna verga bella in vero» 
che mandaua vn più bel fiore, ma ne meno da compa- 
rarfi col primo . E veduta quefta radice sVdi vna voce, 
-ch€diirc:Quefta radice è la noftra Emerenziana deftina- 
taavna gran propagazione . Perlo che ella a Dio e a* 
fuoi Parenti obbedendo » fi (posò eoa IQollano , huomq 

giufto; 
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gliiflo : € quelli f urono il Padre e la Midre della gloriofa 
S.Anna ; e Taltra fii Sobc, Madre di S.Lifabetia , e Anc- 
ia de! PrccurforeS. Giouambatifta . Lamcdcfima vifionc 
fcriue Paleonidoro nel i. libro de anttijmtate & faniìimO' 
nÌA Eremi farum Month Carmf/iàì capitolo 5. che fiorì nel 
inedcfimo tempo di Dorlando ; e citano entrambi fopra^i 
ciò fan Cirillo . Ma quello , che fa per noi , è che dob- 
biamo notare le parole che pondera il Padre Lezana ne« 
gli annali dc'Padri Carmelitani (otto li 4037.3! nu.6.cioè 
che lafanrifTima Vergine fù dimoflrata a quei fanti Rcli- 
giofì, non fotto altra fpczie , che di Flos punsfìmus , per di- 
notare ( credo io) il prcgiati»Iìa:o titolo della fua Purità. 
1 8 Si che adunque, Vditori , BeMt^ Virginis Purità f 
V Qonceptto immAcuUtt , Eh a , àd in/ìar NuiecuU e màri 
nfcendentiSy o/ìerff» efi , Per dimoerai lì, come dice Gio- 
uanni Gcrofolimitano nel libro de injitt, Monach. cap. 32. 
che fe bene la gran Signora nafccua dalla natura vmana 
tutta infetta del peccato d'Adamo , ella però non haueua 
macchia veruna . Licet nun^ue nubtcuU tlU effet originali' 
tereiusdem natura cum mari > altenus tamtn futi qualttatis \ 
ékltenusprùprtetatis , CMare (jiuppe pondero/um eji dr ama- 
rum ; /ed nubicula tlU leuis futt a* dulns . Così fpicgano 
il Salazaro de Concept, al capitolo 38. il Carragcna nel 4.' 
^omo deirOmelie , il Lazio , il Lezana e cento altri Dot- 
tori . Onde meritamente il P.Piero Oxcda della Compa- 
gnia di Giesù nella informazione per la immaculara Con- 
cezion della Vergine al primo fondamento fi rallegra-, 
con tutta la Religion Carmelitana , che a fauore della^ 
immaculata Signora pofTa produrre vna rcftimonianza sì 
nobile da due mila cinque cento e più anni. Maio vo* 
che vi rallegriate con la mia Religione . Perciocché fo 
la Nuuolctta è fimbolo della Purità della gran Signora » 

Te 2 adun- 
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adunque , quando fi vide in Roma , che quafi vna bianca 
nuuoletta cinfc fan Gaetano con tutti i fuoi Reiigiofì, co* 
me fcriueil P.Maeftro Grauina di loro nella feconda par- 
te del libro altre volte citato aicap.29. che Dio Nuh te* 
£Ìos adOsftta Tjhtrinti perduxit tncelunies,\okm ciò dino- 
tare» che la gran Signora forto titolo fpeziale di Purità 
doueua cflcr Protettrice di tutta la Rcligion Teatina. Ma 
volete vedere la protezione che tiene? Il Tritemio nelle 
lode dc'PP.Carinelitani al capitolo 7. fcriuc che mai iju 
quella facra Religione è flato alcun macchiato o forpeito 
di Ercfia: Lcge & rtuolutomnts tr Anfani tcmporis hi/ìortas: 
nttnquam inutmes Ordtnem CàrmcUtarum w Ecciefia Dei 
fchifmA fu[LUaJfe , vel fcandalum : ncc vlU nouitatepopulum 
fidtUm ferturbaffe : ncque de éliquA hirefi vnquàm [uffedum 
fuijje . E della Religion Teatina io vi dirò, che non fola- 
mente mai non è (tato alcuno di queHa forta : ma quafi 
tutti gli Eretici, capitati a qucfta Città , fono flati fcoper- 
ti daTeatini.Ondc a ragione il P.Silos nella prima partii* 
delle fuc ftorical foglio 614, trattando d'vn certo Ereti- 
co che fpargeua nel popolo , non trouarfi il Sangue di 
Crifto inficme col Corpo neiraugulliffimo Sacramento 
della facrar i/lima Eucariftia, fcriue che Infitumat pene ha» 
reditartum Theatims homtmbns eft ifltufmodi dctegere nebu* 
lonum mendacia: propagato falicet ÀThtenAO^ac Paulo ^uér^ 
10 Voniifice Ordmis Condii ortbus , qua vefltgandis , qua prò» 
fltgandis Hdre/um monflns genio . E più fotto nel foglio 
542, parlando dVn'altro Eretico , che fotto mentita lar- 
ua di/antità , ingannai^a molti , fcriue di nuouo elTer pro- 
prio della Rcligion Teatina , Subodorati tlltcò ve/ligia //<e- 
refum , eafque accurati perueftigare , ac /eltciore qmdem fuc- 
eefju dctegere ; ftue peculiare id Dei donum fuerit , (tue tran/' 
tntffa àjanfìtsjìmts PArcnttùus y pr^tapa} i^anlo ^arto^sn^ 

tifici^ 



ìifice , & Càieuno , ìnMs ; qui vt ptrach ^uad4m vt , 4tqHÌ 
éfdore antmi tnmfmodi ipfeviUbànt monfirA , i/4 traduci 
in pcfttrorum ammos hoc idem àdutr/ns tm^itUttm fidifim 
fcnfumqttt voUerc • 



CAPITOLO sesto: 

DelU grazie che hà riceuute U Religìon Cirmèlttànà 
dclU Madouna di Punta, 

' i p TT O vorrei oggi , che mi fofl*e il tempo così lar- 
X go e fpaziofo in qucfto fcrmone , che potef- 
appieno dilcorrcrc fopra le grazie e priuilegj fatti da-i 
Dìo alla facra Religione del Carmine . Ma bifognandò 
reftrignermi , è da faperfi , che dopo ch'ella fiorì per tanti 
anni nel Monte Carmelo , fu diftrutto iur il fuo Monifte- 
ro da'Saracini , come (ì deibriue da Eraldo forco il 1 2 94,' 
in tali parole : Nobtlisfima Ctuttas t^cconis k Saracems de* 
(Iruitur , ac demum Dctpara Maru in Qarmelo Mona/iertum 
ad quatuor miUiaru Qiuttati Vietnam ab eis igne crematur , 
fratrtbus tn eo dc^cntibus perfidorum gUdijs trucidatis . E 
dopo che Vmar Rè dell'Arabia ottenne la Siria, la Cili- 
eia , r Africa , e la Spagna , come fcriuc il Urano , fc mo- 
rire piij di cento quaranta mila Religiod , e facre Vergini, 
per lo più di quello iultituto. Onde fuggendo alcuni di 
loroa ricourarfi (otto la protezione di Papa Onorio IV. 
chiedcuano che volcfle approuar la loro Religione . Ma 
£\ leuarono alcuni contro > c fecer loro vna crudeliUima 
guerra , con dire , ch'eglino da Maria Egeziaca , e non 
da Maria Vergine portauano il Nome ; che dal Montc^ 

Cai- 
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Carmelo della Galilea difcendcuano , e non già dal Car- 
melo della Giudea . Da quel Monrc che toccò in forte 
ad Efraim , non da quello che toccò ad Afcr . Da quel- 
lo, ouc abitaua NabaI : non da quello , ouc fc tante ma- 
rauiglicil fanto Profeta Elia . E allora la fantiilima Ver- 
gine il protcflc , comparendo a Papa Onorio . Ma fotto 
che titolo gli comparue Sotto Madonna di Purità. Vdi- 
te le parole della facra Congregazione dc'Riti nelle le- 
zionipcr la fefta della Madonna del Carmine; Cnm ohm 
' tn Europa Ordo htc effa tgnotus , dr ob td apud Honorttém 
^mum nonpAuctpro tlltus €xtìn£itont wflurcnt ; a/ìnii 
H Onorio no^u Vurisfima Virgo Man a \pUnequt tnsfity vt in* 
lìtttttum , homincs , bcrngKc compUfUretur . ts'c ciò ba- 
ftando : nel tempo che più che mai qucfte fiere perfecu- 
zioni bolliuano , contro la facra Religione del Carmine ; 
S.Simone Stoch Inglefe Generale dell'Ordine, di*cra fta- 
to lungo tempo ferrato nella cauatura d* vn'aJbero , ha- 
uendo con moke lagrime pregato Dio e la gran Signo- 
ra , che voleffero fauorire la Religione Carmelitana , fi- 
nalmente fù fatto degno di clTcr vibrato dalla fantiOìma-, 
Vergine ; la qual dandogli lo Scapolare glidiffc; o/ra- 
pe , diUatsftme fili , hoc un Ordtms ScapuUre , mtd Qonfrs^ 
Urmtatts fignnm , ttbt (ir cunólis Carmelstis prtuiUginm : in 
ejtiomoncns Aternum nonpattaur tnctndmrrt , Ecccfignutn 
Jaltitts, fnhts tnpmcuhs , fadmpxcts & paaifemptum» . 
Onde tanti Rè , Principi,c Principcnedcl mondo, fon di- 
uenutiin quefla forma Carmelitani. Che vi pare di que- 
ftaprcrogariua? Or che dobbiamo cauarne ^ Che tuttc^ 
quertc grjzic la Religione del Carmine ha riceuute dalla 
Madonna di Punta . Che meriramcnte i Padri Carmeli- 
tani, nella lor famofa Chicfa di Napoli, con /olenne ap- 
parato , mufica , procclfionc , e fparo di artiglierie , con- 

fecra- 
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fecrarono vna Cappella alla Madonna di Purità . E fc ^ 
fanio Simone , che ranci anni vjilc Romito , fu fatto que- 
(lo fcgnalatilfimo priuilegio ; or voi intenderete , perchè 
alla Fódatrice delle noftre Romite, dopo eflferc ftata qua- 
rant'anni ferrata nella montagna , fii dato ancora Jo Sca- 
polare della immaculata Concezione, per tutte Icperfo- 
ne del mondo : Ecufignum fAÌmis , mummtntum w peri» 
cuhs , & drrhafad^ris/empuerm . Ma quello che dee no- 
tarli , c che tutte le grazie della Religion Teatina , e laj 
fondazione dell'Eremo , e l'approuazione del noftro fan- 
to Abitino,e la Canonizzazione e Protezione di fan Cac^» 
tano,c la diuozione de'popoli al fuo fepolcro , eia mol- 
titudine delle grazie e de'miracoli,che opera in ogni luo- 
go e di Crifliani, e di Barbari , tutte le dobbiamo ricono- 
Icerc con vmililfimi rendimenti di grazie dalla Madon- 
na di Purità. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Come U vera immagine dell AMadonnà del Carmine nandif- 
fertfce da quella della fafiùiftma Vergine immaculaiamen- 
te Concetta • E della fomma dtkozAon cheprofejfa tuffa' 
la Reltgton Carmelitana alla 'mmaculata. Comezme . 

30 T A Religione d^Elìa , e la Religion di Gae- 
Ll tano fono ftatc fauorite dalla fantilfima-. 
Vergine a vna ftefTa maniera : quella con lo fcapolare del 
Carmine, quefta con quello della 'mmaculata Conce- 
zione: e nell'vno e ncllaltro. và dipinta la Gran Signora. 
Ma ditemi , qual'c la *mmngine della Madonna del Car- 
mine ? 
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mine ? Quarè quella della Concezione ? La Donna chcJ 
vide fan Giouanni nella Tua Apocalifl'c? Qucfta è la Gran 
Signora de'hgliuoli d' Elia. Così il P, Macftro Lczana^ 
fiQ\[uQMarU Patront al Capitolo 9. fcriuc che le dodici 
Stelle , che lon nelle* nfegnc del fiio Ordine quello vo- 
gliono dinotare : Duodci tm (tclUrum ctronum no/tris fìtm» 
màtibus ftépcrpo/ttam eandem quoque y^ngelorum RegWAm 
frétmon/irdrt ; qua Apoc. 1 2,dtcttur , Muiter 4mtfta Soie, Lu- 
fis fHbpedtùus et/iS , in capite ttus corona flelUrnm duode* 
dm, E fo^giugnc , che le dodici Stelle fon le Tue dodici 
prerogatiuc ; onde perciò molti Padri Carmelitani (aiuta- 
no la gran Signora con vn Rofaio di dodici Aucmarifi* : 
ììinc apud plures ex noftris ea deuoito tnoleutt , vt Rofurtum 
CibifuctAnt , altjfque (ommunicent , ex duodecm glohnlts, ad 
qms dnodecimy^ngehcas fdlutMtionts recùant . E ritorna.» 
a replicare nei capitolo 1 1 .al nu. 1 7. che Multi Rofdrm fu^ 
in talt formula per duodectm gloùulos httbent. E dice pili (or- 
to : Htm €tum coronar» noftri Fratres Belgd^^tinum dralU- 
rum Nattonum )fcrmde prddtcant ^fruSltiosì promouent; dr 
adtplam rccitandum Con/réires eshortAniur . Nè la graa-« 
Signora appo elfi , difcgnata nclKApocalilTe di fan Gio- 
uanni.c (enza il Bambino.Perciòcchc nel Capitolo Gene- 
rale celebrato in Venezia Tanno 2524. detcnninarono, 
che lo (cudo e fu^gcllo dcirOrdine,/^/ cum imagmc B.Vir» 
gtnis Jedetàtis tn thronoy & hdbentts Salttàtorem in finu k Cini'- 
/'r//.beIlaCoronina però di dodiciAuemarie vlata da'Pa- 
dri Carmelitani per tributo della fantis(ìma Vcrgiae,par- 
la vn cerco Poeta, con quelli vcrfì : 

O virtus , ìiunquamque prttts concfjfn pote/ldS^ 
QUudere/ub paruo volttnntta /ydera filo , 
Et flelhs fuperts cum faenore vendere Coelts , 
Ge/ìantes etthim Dttttm /capnUre Jodales 

ZodÌA^ 
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ZodÌ4CO etnei :km uhi , Virgo Maria , coronam 
Mittttnt '.[ìcflellas CArmeins vtndit Olympo . 
E auucrtifcc il P. Lczana, che fc bene vna cerca pub- 
blica recitazione dello (Icllario per alcuni abud dalla fa* 
era Inquifiziont fu proibita ; Ne pijsfmum , dice egli , Im* 
iu$ (ItUarij vfunty à fmlibus abufibus altefittrìiypriantum prét-- 
fcrtim yprofuhuurìi quis autumct : ehm commenditi tt/ìm léS ifi 
BecUfid fn , E lo Ikflb conferma nella fua fomma . 

21 Ora intenderete il miftero perche tutta la Reli^ 
igìone del Carmine fia tanto diuota dclla'mmaculara C6- 
cezione . Perciocché Cirillo , Vcfcouo d'Alc/Vandria-» t 
che fiorì nel quinto fecolo Tanno 450. e fù fopra il Con- 
cilio Efcfino , celebrato contro Nertorio j nel libro 6, fo- 
pra fan Giouanni al cap. 1 5. laconfcfsò con tali parole^ : 
Omnes homines {excepto tllo^ qut de Virgtne natus e(l^ & fan' 
ilts/ìmn etiitm Vtrgme , ex qu* Deus homo prodijt tn muri' 
dum tCxcepta) c um peccato or tgtrmU f t/ctmur . Ne per Né- 
fctmur , può intender la Natiuirà , fuor del ventre della^ 
Madre , alla luce del mondo. Perciocché Ja fua propo- 
fizionc farebbe falfa , non folamcntc per Giouarabatifta c 
Geremia, che fenza Torigina! peccato fon nati ; ma ezian- 
dio perchè conchiudcrebbe di Crifto, clTerconceputo in 
peccato,fe di lui folamcce afrermaflc,clie nacque dal ven- 
tre della Madre fenza peccato originale. Intefe egli adun- 
que , per Nafcimur, la Concezione , che da'Filofofi è det- 
ta prima Natiuirà ; come comunemente fono fpiegatc^ 
quelle parole, ^todex tenatum e/i . E nel libro contro 
Neftorio ne dà la ragione : Propter filmm enim , temerà* 
tium eli tn Mariaponere altquam culpéun veipeccatum. Il che 
meglio dimoftra con rcfemplodcH'Architerro :.S^j4Ìs vn-» 
^uam de Arihitetio attdtutt , quodfuumipliuiT erupiumcon' 
itruxmft dr tt> co hAbttaretrohtbitus fn^ Loftcflo pruoul 

vu a 
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il Baconio , di cui hò detto in altro rermonc Bartolomeo 
Loafio ne! trattato intitolato , Triumphus Regino, AngtU- 
rum : il M.Franccfco di Martino, Giouanni Todcfco , che 
fù nel Concilio di Bafilea,c molti altri Teologi . Diuotif- 
fimafù eziandio di quefto miftcro la M.S.Tcrefa; che nel 
capo 5.dcllafuavita, attribuifce la conuerlìoned'vn cer- 
to aircflerc ftato dinoto, e all'hauer celebrata la f efta del- 
la Concezione della fantififnna Vergine. La B. Angela, 
figlia del Ròdi Boemia n'hcbbe riuclazionidal Cielo, co- 
me riferifce il Cartiglio nel j.di Scoto tomo i.difputazio- 
nc 1 1 . deprétJerttAUorìc Virgmis , e altri fcrittori . E T Aba- 
te Tritcmio di fanBenedetto,nclla gran contefa che tolle- 
rò per la 'mmaculata Concezione, come narra nella cro- 
nica fotto Tanno i494.hcbbe a fuofauorc tutta la Reli- 
gione del Carmine: HabehaiTrtthemitis fihi confi antis fimi 
Adhdrentes Vmuerptétem Parifienfemy Colomcnfcm^ T tthige»" 
firn , Ordinem Minorumyfacroftn^A EcclepA mttiorem cce(um 
QArdmaltumy Archiept/copos , Eptf(opos , & Vrincipes multos^ 
^ pene omnem in GermanU C\erum\ ac v 'tros do&osy & erti- 
dilos, innumeràbtUSi totumqueOrdmem CdrmelitAnum.Qa- 
de perciò forfè moiri Padri del Carmine han voluto il no- 
ftro Abitino della Concezione ; e molti fecolari lo ftcfTo 
noftio Scapolare della immaculataConcezioneloporta- 
no,infiemecGgiunto,con quello della Madonna del Car- 
mine i come fi dice nel rituale delle noftre Vergini Teati- 
ne.ftampato in Anucrfa, al foglio yp.e So.con tali parole: 
T hcAtinum tamen , & cjtruleum ScapuUre , wuìjì hoduge» 
(tant MC petunt , coniuncìim , cum Scapularw /?/?.PP. QAttnt' 
hurum ere, fcd pars cJtrultA tum 4 Nofirts ; falnà tlU Scapu- 
lary pars benedici dcbct ab -ff /?,PP. Carmelttis . Dite voi eoa 
lutto l'affetto : Su lodato il fantisfimo Sacramento ; e bene^ 
detta U Purità , 4 $mm4cula/é Concezione deiU fAntisfimé 
Vergine, " ' SfiK- 
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SERMONE IX. 

Che fu detto in fan Paolo Maggiore, ncIPoctauo Merco- 
ledì della folenne Nouena , per la fclU delia Canoniz- 
zazione di fan Gaetano, a 29. di Luglio, correndola 
Domenica X. dopo la Pencecode» c TAnti uigilia di 
S. Ignazio Loiola. 

tema: 

Dféc éjandtrunt in Templum . Nel Vangelo della còrren* 
te Domenica > in fan Luca al 1 8. 

argomento; 

Delie Glorie di fan Gaetano , c di fanto Ignazio ; dcllai 
Reiigion Teatina , e delia Compagnia di Giesù . 

PROEMIO, 

Qhe tutte le core grandi , e belle , per bene deltrni. 
uerfo^ Dto le hi volute accompagna- 
te , < mn file, 

i àfcenderMt in tcmplum . II numero del 

Due , contemplato da Pirtagorici in Ifidc^ 
c Diana iteiile, come nota Platone nelTeeteto , per ef- 
/er principio di diuerficà, incqualitd,c dinfomiglianza^, 
non è fecondo , nè ha lacuirà cfi'cttiua ; e per 1 Vnif à già 
diuifa, dice diftruzione . Imperocché il tutto è perduto 
in atto , c riraafo folamente in potenza , nei la feparazion 

Vu 2 delle 
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delle parti t come infcgna Ariftorcic nel libro 8, dell£3 
prima fìlofofìa. Onde pigliandofi Tempre in cattiua par- 
ce , al parere del Bongo , nella mimica fignifìcazione de* 
numeri j perciò due furon gli Angeli eftermmatori di So-- 
doma . Due i giouani , che comparuero a percuoterci 
Eliodoro . Due le Donne , che fornicarono nell'Egitto • 
Due le Meretrici , che contefero alla prefcnza di Salomo^ 
ne . Due i Ciechi > che fedeuano nella flrada di Gerico • 
Due le mogli di Dauide » che furono cattiuate . Due d' 
ogni forta gli animali immondi , che Noè introdulTe nel-' 
l'Arca . Due i Vitelli d'oro , fatti da leroboamo , che fe- 
duffero il popolo; e diuifero le dieci Tribù da quella dì 
Giuda, e Beniamino. DucgliOrfi, che vccifcro i 42.' 
fanciulli , che dauano la quadra al Profeta Elifeo . Due i 
Pontefici , Anna , e Caifa , fotto i quali fù la Paflìone di 
Crifto . Due i capi delle demonia , Bccmoro , e Leuia* 
cane. E due le parti, nelle quali, fu di uifo il Velo del 
tempio. 

2 Con tutto ciò la^ncreata e incomprcnfibìl Dìuini«- 
tà , vna nell'elTenza , ma però trina nelle perfone , vnico 
principio di tutte le cofe create , io vado confidcrando 9 
che come Tempre hà odiato la fingolarità , cosi Tempre» 
se compiaciuta d'accoppiar tutte le cofe grandi e bellcJ 
dell' Vniuerfo , con qualche coi rifpondenza , epropor-J 
zione . Perciocché eziandio nella creazione del mondo» 
fè il Luminare matus vt pTAtffet dteiy & Itmimrt minns vi 
frdc/fet mcit . E di ciò volle apertamente dichiararfi nel-^ 
Ja formazione d'Adamo : Non efl bonum hominem e(ì e /7- 
iumi factamtts eiédiutorttim . Indie modo? Simile /ibi i 
Perciò gli Ebrei riceueron la legge fcritta in due tauolc 
Perciò due tortole o due colombe s'offcriuano in facrifi- 
cio . Perciò a Rebecca > che figuraua la Chicfa , dilk r, 

Ange: 
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Angelo : Dtid Centes in vìfro tuofunt . Perciò venutola 
lerra il figlio d'Iddio, per la Redenzione del mondo,eIcf- 
fc gli Appoftoli ; & mifit illos binos Ante fmtm /nam , Due 
de'quali più fauorici , Piero,eGiouanni,iniflcriofan[iente 
coi'fcro a gara , ed encrarono inflcme al luogo del fepol- 
ero di Crifto . Perciò due furon gli Angeli , che fi vide- 
ro nella Tua Afcenfione . Perciò due volle , chefoflero 
per bafe del fuo Vangelo , i precètti della Carità. E due 
volle i Principi , fan Piero, e fan Paolo, di tutta la fanta^ 
Chicfa . E fi dichiara per ogni luogo , che Fùi futrm 
duo 'veltres congregati in nomine meo , dice egli , in mtdto 
torum fum . Il che hauendo preuucduco Salomonei ekla^ 
mò in quella gran fentenza , Va /oli . 

3 E or voi intenderete , perchè fiorirono infiemc 2^ 
vn medefimo tempo i Nazarei c'Rccabiti; gli Eflìeni eTc« 
rapeuti: gh Appoftoli e'DifcepoIi: i Monaci di S.Anto- 
nio, di fan Serapione, e di fan Pacomio : i Religiofi di 
fan Martino,c di fan Bafilio: quei di fan Grifoftomo,o fan 
Girolamo , c del P. S. Agoftino : i Religiofi di fan Cefa-] 
rio, di Eugipio Abate , e del P.fan Benedetto: e ( lafcian*^ 
do gli altri ) i Padri di fan Domenico , e fan Francefco ; 
Nè folamente quefta parità conformità e corrifpondenza 
fi riconofcc ne gli Ordini , ma fi vede eziandio ne*Regnf, 
e nelle Corone . E la potrei anche dimoftrare , per tutti 
ìfecoli, ne'Dottori della Chiefa, nelle Cattedre, ncllc^ 
fcuolc, nelle dottrine, nelle feotcnze , ne'Iibri, enegli 
fcrittori . Come breuemente oggi farò vederla in duc^ 
gloriofiflfìmi Patriarchi di due illuftriffime e fegnalate Re-' 
ligioni: fan Gaetano , e S. Ignazio ; nella Religion Teati- 
na, e nella Compagnia di Giesù . Prima nelle lor fon-' 
dazioni c Virtù . Secondo nelle opere marauigliofc de' 
ior Colleghi. Terzo ne* aomi miftcriofi de gii Ordini. 

Quai; 
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Quarto nelle lode, che ad amcaduc fono date da gli fcriC- 
tori . E quinto, in quello, che per noftrp anmacftrainen- 
to s'è da cauarc . Dite però con tutto raffetto Sù lodi' 
to il/dnttsfìmo Sacramento ; e henedetta U Purità , e immacH"^ 
ié$4 Conceuone ddU/antisfimA Vergmt . Incominciamo • 



CAPITOLO PRIMO. 

"DtlUCéte di fin Gettano e di S. Ignazio : e delfini 
ihefifrofoftro entrambi ndU Ur^ 
Religioni . 

Vo homines éfcenderunt in temflum \ Duo 
L/ afccfero a fare orazione , dice il Vangelo % 
helfacro Tempio della Città di Gerufalemme . Ma nel 
paflaro fecolo, erTendoTantica Gerofolima già di/frutra, 
c quel famofo Tempio già rournato ; comparuero per U 
Riformazione e Rinnouazione del mondo,due gran Pre- 
lati, chiamati da Dio alla fama Città di Roma : c fpirati 
in vn medcfimo tempo , fenza che fapefle vno dell'altro 
( come nota l'Autore de'noftri Annali , a fondar la priina 
Kdigione del Clero , con due altri loro Compagni. Om" 
ms ( dice il P, Pietrantonio Spinello della Compagnia di 
Gesù nel libro de Deipara al capitolo 40. ) Natione Italia 
generis Nobilitate , ejr vitd fan^ttate frajìantes , Sj*i om» 
mum primi hac tempeftate QUrtcorum ReguUrium Ordtnem 
excititrunt , E tutti ancora^ come il Bzouio , il Bouerio t 
c gli altri fcritrori affermano,r/r/«/^;i«r// prudentia ornati^ • 
ThtologiMc dtainis ùreris bene merii r,oucro /acris hHmarjìfqi 

iiteris trudttisfimi.^^w Gaetano, e il fancifliino Pont.Pao- 

lo 
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loIV. l'vno vlcito dalla Repubblica di Venezia : Taltrò 
dalia voQra Città di Napoli , ch'enti arabi liaono fegnala- 
tamente illuftrata . Quegli con la Morte miracolola, che 
in altri fcimoni habbiamo defcrìtta; quelli con la maraui* 
gliofa Nafcita in modo , che ( come fcriue il P. Macftro 
Bzouio folto il 1524. CMater ettm ViéJorU magis ejfitdtjfe , 
^uàmpeperijjìt vifa e/i , ncmpe nnlUm fere dehrem aut mxH 
ferprffa , tta vtprths wfantem edtdertt , ^«iw fotucrit Ob' 
fteirtx ad leuandumpuerum Accurrijje , Ma > dopo Tedici 
anni ,coroparueroal mondo, c fondarono vn'alrra Reli- 
gione, nella ftefla Città di Roma, con altri Compagni 
loro , due grandi Eroi delle Spagne , S.Ignazio Loiola , c 
fan Francelco Xauiero , ornati parimente di Nobiltà , di 
Santità di Vita , e di lettere , e da Dio chiamati ancor*e(fi 
alla Difefa della Cattolica Chiefa, alla propagazion del- 
la Fede , c alla Conucrfionc delle Anime . todem 
àduerfus muArum Harefum monjlra zelo djluahant , é* foli 
untmttrum lucro inhubdnt ; dice T Autore del Teatro del 
mondo al \, Religio nel foglio 261. 

5 Fè fan Gaetano coYuoi Compagni la fua folennc-i 
Profclfionc , Romx ( dice il P.Girolamo Plato della Com- 
pagnia di Giesù de ionojlatu Reltgioms nel 2. libro al capi- 
tolo 28.) ptthlue in S, Petrt K^iEde , ad/latjte eius Templi 
Qlcro , magna ommno cekbritate , ad Apo[lolorum Qorpora , 
anno i ^i^ tp/a die, qru exaltationi S.Crucis dicata r/^.Cioè, 
(come il Bzouio, e altri fcrittori ancora confermano) con 
folcnniffima fefla , in quella fanta Città , accompaonaco 
dall'Ai tare di S.Andrea 1 a quello dc'ianti Appofloli,con 
numerofa Proccffìone , da tutto il Clero Romano , e da-» 
molti altri Rc ligiofi, con gran concorfo di popolo e No- 
biltà , nelle mani del Datario, delegato dal Papa .nella.» 
(IcO'a Chicfa del Vaticano ; cigc nella Balìlica di fan Pie- 
ro, 
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ro,cb c la prima Cliicfa del mòdo. Doiic no i sò fe legge- 
rete fatta mai alcun'altra fondazione.Nèsò di cflTcìfì mai 
fatta fondazione veruna in qualunque luogo del mondo, 
con (oicnnicà (imile a quella di fan Gaetano . Ma poi , V 
. anno 1 540. fe coTuoi la folenne Profcfrionc il gloriofitTi- 
mo S.Ignazio . Doue ? Nella flcflTa Città di Roma . In-, 
che luogo ? Se fan Gaetano , nella Bafilica di fan Piero ; 
S. Ignazio , nella Bafilica di fan Paolo . E f .1 ciò con feli- 
ce aufpicio air vna e ali* altra Religione . Perciocché a-.' 
quei Prelati della Religion Teatina , fan Piero diede 
Cliiaui , fublimando nella medcfìmaChiefa del Vaticano 
il Collega di fan Gaetano al Papato, clie liaueua il No- 
me di Piero. Ea S.Ignazio, cfercitato gloriofamcnttJ 
nella Milizia, fan Paolo moftrò la fpada, con dinotare il 
molto fangue , che doueuano fpargerc i fuoi figliuoli nel 
predicar la Fede a gli Eretici , e a grinfedcli . Il che vol- 
le accennare il P. Maeflro Grauina nel libro da noi citato 
al foglio 3 2 8.COSÌ dicendo : ^bundAns certe vìtis^non m 
iatertùas domus Dei ptantatd , occurrit S.Ignatius Loyola: qut 
cttm cceUflts yigricoU ab a^tbus huius fcculi p^^pfi^g^/fet ; 
tonutrtcm mtliiis Unceaùn fdccs y & gUdmin vomtres ^ 
ad artnditmgcntilitw* pecora ^pra Ettangehj di/fcminatione , 
adiffcreuit injilijtfms^ vt iam ex tenderti palmttcs fuos vf" 
que ad tmre^ & vfquc nd flumen propagines etus .Echi può 
numerare , dice Diego Payua nel i.Tibro dcircfplicazio- 
ni ortodofle , ^uot hmtis fodalttaits Viri , in hoc docendi 
£uitng('(f , ntque tmptos bommcs ab imptetate auocanàt mu^ 
nere , njcrbertbus cafi fuerint , qaot l incuUs ob/ìrtóìi^qttotin 
career e s wtfcrt comrufi , qnot inedia fere con Jnmpti ^ quot de^ 
mque ob chrtjìi Nomen varijs cructatuttm genenbus ime^ 
rurtnt ? • 

6 1 è la fua fondazion S. Ignazio nella Bafilica di fan 

Pao- 
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Paolo I Perciocché s'io il contemplo da Dio chiamato 
dalla milizia terrena a quella di Grido: e il rimiro dà\ 
improuifo terribilmente abbattuto dal colpo d'vna bom- 
barda > raffiguro in lui rinnouato il fatto dell' Apposolo 
Paolo : ma con quella però dirfcrcnza , che dicendo egli 
al Signore, Domine^ qusdmt vis /acereì gli rifpofc Cri- 
Ho , non che andaffe gii ad Anania t ma che andaflb in^ 
Roma , chc'iui gli farebbe propizio : Ego vohs Romd pre^ 
fittus tro , Ma fc la fua fondazione il noftro fan Gaetano 
nella Bafilicadi fan Piero. Perciocché, hauendo imprc- 
focoYuoi compagni quello Inllituco Appoftolico; di cui 
dice il Martirologio Romano lotto li 7. d'Agofto , chCi# 
S, QéittanusT htenius prtfltrukm ^poOoltcAm viutndtfor* 
pam fms coUndam tradtdtt \ indirizzaua benda fua Pro- 
feflfione a fan Piero , inlìcme con cui diccua al Signore^ : 
Ecft WS reltquimus emnta . E quando io il confiderò da gli 
Eretici incarcerato in quella /anta Girra , doue fu incar- 
cerato fan Piero; c vedo, che ià il fuo viaggio con mol- 
to fplendorc accompagnato dairAngelo: c che il fuo pri- 
mo miracolo è il guarire la gamba d'vn ftorpiato : e che 
dì perfona venne a far la fua fondazione anche in Napo- 
li, doue venne a piantar la Fede /an Piero ; io rauuifo in 
lui molti fatti di queir Apposolo, da Griflo eletto per 
pietra fondamentale della fua Chicfa . Nè dubito che gli 
dicefle il Signore : Cateténe y^mas me i quando glielo ri- 
miro pargoletto nelle braccia , donatogli dalla fantilfimi 
Vergine ; o quando il ve ggio con le labbra alla piaga del 
fuo Coftato joche perloddisfarfi al fuo difidcro, è cro- 
cifìfTo per mano de* Serafini, E ora intenderete meglio 
quel Vaticinio dell'Abate Gioachimo nella fua Apocdlif- 
feal foglio 175. con cui Icriuc i'crudiriffimo Abate D. 
Grcgoiio di Laude nella fua opera al capitolo 5 2 «che prc- 
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dille chiaramente la Rcligion Teatina jda noi accennato 
nel 4.fcrmone al capo 2. y^rhttrdmnr in eo, qui vt/usejl 
federe fufcr nubem candtdam , (fr ejft fmilis filto homtms^ (i- 
gniJicAYt quendam Ordwem tu/iorum \ tut datum/ìt pu/L^Ig 
tmttArivitAm filtf homtnts , & habere linguém erudium ad 
titsngeltzàftdHm EMangelium ^(gm^ (-rcoUtgetìduminAreAm 
DOMtfii 'vlttmam mesficncm . Doue per fimihm ftltQ 
homims , come (piega il P.Nigrono nella 3. parte del tito- 
lo delle regole comuni al nu. 1 1, viene a (ìgnifìcaifì 
fuiarus ferfiilorum Vtrorum feruanttum Chrtfit dr 

jlfo/lclorum , Il quarOrdinc , per gli Eremi che hauer dc- 
Ueua , Dì/ìtnguu polita ab Eremttis arnuUmibuszitAm An» 
geltcam : quia in Nube ctndtdA , dnn futurum lonlttnfU'^ 
tioni deditum y & non tnhiantem ttrrems rebus . 

7 Fè fan Gaetano la Tua fondazione in fan Piero.Im- 
perocchè fondaua vn'Ordinc > che doueua fpezialment^ 
attendere al culto e allofplendor delle Chiefe , alla fai- 
inodia , alle cerimonie facre ; per cfler ( come è nomato 
comunemente dagli fcrittorij Seminano di Prelati , c di 
Vtfcoui ; che doueua intimare per ogni luogo la fama-. 
Riformazione e Rinnouazionc. Onde ora intenderete^ 
perche la noltra Madre diceua che la Religion Teatina^ 
doueua eflercla corona del mondo; e perchè TAbarc^ 
Gioachimo al citato luogo foggiugnc : ^ui vtdetuet Or* 
do , reSìe coronam auream ( cpme notò fan Giouanni ) ^.1- 
bfre dc/crtbuur ; quÌA w vertute certabtt contra omma vt/tAf 
érfupcTAbtt eA, M i fe S. Ignazio la fua fondazione in faa 
Paolo . PercioctiiC ficome il (amo Appollolo fù vafo 
di elezione da portare alle Genti il fanto Nome di Crirto; 
CosìilP.Bcnedetio fernandez nel primo trattato dtlGc- 
ncfi , capitolo 4.(ezionc 22. nu.6. ben dice , che i figliuoli 
di S.Ignazio, Portant duUtsfimum Nomen lefa^in PauU ^ipo^ 



ffelirh'^^e munusk Dmi fio fuùrogdtt. Onde Federigo Lu- 
fìio nel libro 2. de extremo tudicto al capitolo 6, e Rurifio 
Bcnzononel i. \\hro de luhitto al capitolo 8. applica be- 
ne ad cfTì quel d'Ifaia al 18. Ite Angeli veloccs AdGentcm 
ronunlfkm & dtUceratam ^ndpùfuiam terribtlem , pofltjuem 
non efi àlius ; ddgentem expeffantem , & conculcAtam . E ad 
capitolo 6o,Sj*t f**nt tflt , ijHt vt fjtiùes voUnt^&^uafi c»^ 
lumù.t adfeneflr.tspéisì me emm InfuU expe^ant , & nauet 
mdrìs in prwctpi$ &c, 

8 Fè S. Ignazio la fua fondazione in fan Paolo , cho 
fu Dottor delle Genti ; per lo 'nflitiito , che doueua im- 
prendere d'aprire e ftituire fcuole per ogni luogo, e am- 
maeftrare i fedeli nelle lettere vmane, e nelle facrc fcien- 
ze . Perciocché inucro , come fcriuc il P. Fcrnandez nel 
3. tomo del Gcnefial foglio 945. Nontkmdtfàplinurum 
'gjmmffa , quàm vtrtutum , honorum morum , & Qhrtfìmnét 
ptetatì! promptaartà , & Reltgionum feminaria con/lruxit , 
EGioachimo Abate, credo io, che parlaffc dc'fìgliuoli 
di S.IgnazioJopra il capitolo primo di Geremia, con tali 
parole : ReueUndt funt in EccU/ìa Dolores , PrtdiCAtorefqHt 
fideles ; ^tit terrena & cArnAÌu corda omni pUgA percntunt ; 
atque ere&is 4C tutntdis magi/lerijs filentìum Itudijs fuis im- 
fonant . Et bene film Mckhijt ieremÌAS dcfcYtbttur , quia Or- 
de file futurus ad obedienUam funtmi ^ontijicts dtrtgitur . Ma 
fèfan Gaetano la fua fondazione in fan Piero. Percioc- 
ché , come diflc a Piero il Signore , Pnmipem te confi itui ; 
così fù dato Principato e prerogatiua fpczialiirima a fan.. 
Gaetano , che inalberando la fanta Croce , aprifle la flra- 
da , e fpianafle il fenticro a tutti gli Ordini Chericali . On- 
de perciò alla fua Religione fù dato quel priuilegio, no- 
taio fopra la terza parte del titolo dal P. Nigrone al nu. 
ac.iicl fòglio 8d. della prima edizion di Melano , e nella 
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tcrzù imprcflìon di Colonia al foglio 77, ouc dice, Oi- 
^unj fmJlc SJgfiéttum lOgUétrt de ptQulun Nomine , quundé 
Qer'£r(géiM , quM duuur 7 heattnorum^ i Sede K^fofioitfé 
iém vbttnuerant , vt sp/imtnfuparentur Qlerèci Regtélarts fi» 
m addinone vlU . Perciò nella fua Canonizzazione di eia* 
que Santi , dalla facra Congregazione e dal Papa > il pri- 
mo luoCTo lì concede a fjn Gaetano , rat iene £fcJefia/Iic4 
HietérdjtA. Perciò i Tuoi ReligioH, in vn'altro luogo di 
Gi ren<ia , fon chiamaci da Gioachinio, ^madam prtmittA 
Chriflianorum^ CUrtcorumvtique ; dc'quali dice, che fan* 
ilificAndt/unt Deo , ac viti tendi & /pargendtin vmuerfo Or» 
be , La cui Congicgazioncdi Vergini Teatine vtitira dì 
ncro,dalIo ftcflo è nomata , Coruus mger ; e TErcmo , ve- 
dico di color bianco c turchino , CoinmbA di/coler . E no* 
fa di p)ù , nella concordanza del nuouo c vecchio teda- 
mento al capitolo 18. che di quest'Ordine douranno ve» 
rificarfì le parole di Zaccaria : Extendam manant mtunt mJ 
farunlos ; é- erunt tn omni loco . dutt Dominus • £ dice par- 
ttuUs, per la piccolezza dell'Ordine: di cui afferma neU' 
ApocalifTe al titolo ^.della prima parte , che doueua ha* 
Dcre ilfuo principio in va Icculo , e in vn*aItro lu'ngraa* 
dimento . 

p FèS. Ignazio la Aia fondazione in fan P.iolo ; per 
cfTer queir Appo(tolo del fanto Nome di Gic&ù cosi mi- 
rabilmente diuoto , che nelle fue quattordici pidole fre- 
quentilTimamenteil nomina , e appunro dugcnto dicen- 
Doue fiate . £ fu gran Prouiden7a del Ciclo , dice il P. 
Giouanni Antonio Velazqutz, nel i. tomo (opra le dee- 
te pinole alla ^.annotazione morale ; Renato nello fpo* 
nimento delia Circoncifìone • c il P. Nigrone nel luogo 
citato j a fondarli la Compagnia control Caluinini, che 
negando la Diumitàin Crido, ilNoiue diGieiù non no- 
mano 
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inano mai : DtmnA Prouidentia videtur in/iitittA SccietAil 
milttans fuh Nomirif lefti ^ éd occurrc»dum Caluinifitsi qui 
'Ut tolUm à C bri/lo DtuÌMUtem , n/o» lefum Qbriflum a^ftU 
Unt , feà tamùm Chn/lum . Ma fè la fua ProfcfTionc fan 
Gaetano in fan Piero, in cui fu marauigliofa la fede » %à 
la fiducia nella Diurna Prouidenza , da lui pi edicara nel- 
le fuc leitcre con quelle pai ole : Omntm foltàtudtntm -i r- 
firam fre^cunttsweum ^ ijuomém tpfi curé eft de l'f ^//.On- 
de perciò fii grandinfìma Prouidenza del Cielo, Io ftituir- 
fi la Rcligion di Gaetano ( 1 cui Religiofì dal Beierlinco 
nel Teano del mondo fono chiamati • Prontdc»tU Diuwa 
KyfJ^ertpres ) contro rutti gli Eretici Luterani , che nega- 
no e bcflcmmiano la Prouidenza Diuina , alla quale ma« 
rauigliofamente appoggiati tanti Religiofì per ogni lue- 
go,vjuuno con tanto fplendorc: Inftgnt Dtt pYomdtnùé fà* 
£i mtfl { dice ecccllcnremcnte vn moderno)!// impto Lu* 
thero mule de Dei frtutdentuffnttemt » CdieiMPus , ó' ft*n^ 
d^tM ab eo Relitto oppcnetetnr . E ora potrete meglio ofìTcr» 
Dare , per più chiarc2.2a della Prouidenza Diuina \ che li 
Nafcttadi Lutero è più vicina a quella di fan Gaetano • 
che non a gli altri fanti huomini di quel fecolo . Che nel 
Diedcfimo tempo , che quegli,per la fua ambizione , vo« 
mitaua li ve leno dcirEuTie j fan Gaetanoirìnunziara la^ 
Prelatura , fondaua e nformaua Congregazioni e Speda» 
li . Che l'anno flclTo , che l'Erefìarca fi (pogliò la vcfla^ 
Rcligiofa «per celebrar poilcfacrileghe nozze con vna^ 
Monacri *anno fle(To,dico,fì fóJò la Religion Tcatma.5 
che tra la morte di Lutero e di fan Gaecano.nó fu più che 
lei mcii didiflferenza. Ma che la Rcligion Teatina pre« 
die hi la Diuina Prouidenza a confulìon de gli Eretici ; 1* 
afferma il P. Lorenzo da Ponte de*Cherici Regolari Mi- 
nóri (opra il capitolo quin-o di laa MactcOi da noi rifed- 
lo oel7.(cruaoae al capitolo 4. CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Cerne Ufantitàeil merito di fan CaetAm , tdi SJgnazìo 
(onofce dal mento del fanttsfimo Paolo S^urto^ e di fan 
Frame/co X amerò . E dt ciò che di S, Ignazio vtdefan 
Ttlippo Nert.e di fan Gaetano fan Ptero d'Alcantara . 

afcendetunt in Templam . Si conobbe',' 
* i-/ come già dilli, il merito di fan Piero, dal- 
rclTcre aiKUCo rAppuftoIo fan Paolo a vederlo , dic«^ 
Dionigi Cai cullano nel 5 .fermon di lui : Ecce cjuàm admi* 
randa eli dtgmtas Petri, tjuàm /Mmis ed excellentia eim ! 
Tanta , vt Patdus ^po/ìolus , vas AternA cUatonis , in fna 
fateatur tpt/lola : Detndepofl annos qnatuordecim , a/cendi 
lerofoljmtm y vtdere Petrum , Volere adunque /apcrc», 
qua] lia ftato mai S.Ignazio ? Cauatelo dalla riuerenza^, 
che gli hebbc fan Franccfco Xauiero , che gli fcriueua- 
le lettere con le ginocchia piegate . Così il P. Niccolò 
Lanciccio nel iS.opufcoloal capitolo i8, Dumveroli^ 
teras ad eum fcriberet ^ gembus fiexts^pra retterentia^ td/a- 
acpat . Onde il P. Diego Bacza nella prima parte lib. 2. 
C^p.y.dicechc Magnusquidem Xauier ^ fedmaior Ignaùtts 
C pare che di fan Franccfco Xauiero fi poHa dire, ciò che' 
di lan Girolamo diccua nella 4. orazione il B. Ennodio: 
Htcronymus nofler nifi prjtceptorem [unm Hteronymum dtce^ 
rett filo melior ccnfcreiur , Cenferetnr Xauier maior ìgnatio^ 
nifi Ignattum fuum dtceret dr at>pellaret tnftttutorem , Òr vo- ' 
Jetc voi liconolctre, qual folle lafantitàc la perfezioni* 
di fan Gaetano ? Andate prima conlìderando, qual lìa-. 
fiato il jucrico, la virtù , e la qualità di Monfìgnor Giani- " 
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plcro Carata , Vcfcouodi Chicti , Are iucfcouo di BnV 
difii Nunzio prima in Napoli al Rè Ferdinando, Legato 
Appoflolico ad Arrigo Vili. Rè d'Inghilterra, a Mada- 
ma d'Auftria , e allo Iinpcrador Carlo V, V.CappcIlano 
Maggiore, oGran Cappellano, come fcriuono al{ri,ncl- 
la Corte di Spagna : richiamato da più fommi Pontefici » 
c fatto abitare nel Vaticano con cffi loro , per Riforma- 
tore© di Roma, ode! Clero. Quegli, di cui ferine il 
Panuinio { come hò detto ) nelle immagini ed elogj di 
ay.Pontcfici , che fù Tempre comunemente (limato l'huo- 
mo più dotto della fua età . Dì cui attesali Petramella* 
ria , ch'era pubblica voce e fama , che tutte le difcipiinc 
e fcienze gli lìano (late ìnfufe dal Cielo . Di cui tutti af^ 
fermanojche fù ammirabile in tutte le profefiTioni , e maf- 
fimamentc nellVloquenza ; e che nelle lingue (Iranierc « 
non hcbbcmai bifogno d'interpreti . Chefù lodato dal 
Flauio , dinanzi a tutto il Collegio de'Cardinali , di mai 
non hauer detto parola, che non fi poteffe hauer per ora- 
colo, Or'vn tanto grand* huomo in lettere e in fantità . 
in vdire che fan Gaetano trattaua di (lituir la fua prima^ 
Religione di Chcrici , andò a inginocchiarfia'fuoi piedi, 
per clTcrc ammeffo in cjucfta fondazione : come nel ter- 
zo fermone al capitolo 6, vi dimoQrai, con l'autorità di 
tutti gli antichi fcrittori del noftr 'Ordine , che ciò diede- 
ro a luce molti anni auanti , che la nodra Religione pen- 
fafTc di fare inftanza per la Beatificazione c Canonizza- 
zione di fan Gaetano • E fe fù lodata grandemente la-. 
Compagnia dalla S.Madre Terefa ; leggete nella fua vita 
ciò che di fan Gaetano e della fua Religione folcua diro 
la noflra Vcncrabil M. D. Orfola Benincafa . 

1 1 Mandò S. Ignazio i fuoi Compagni a varie Re- 
gioni del Qiondo , per la conuerfione dciraaime . Onde 

in 
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in vna Tua Bolla, dice di loro Gregorio Tcrzodcdmó; 
che Non j cium hit & ftr totius Italu oras , verìtm etum ab 
jiijmlone ad Auflrum retù tendentes ; & iam Kon pi/cium , 
fcd hommumptfcdtorts tfjcCfi » tius du^a , qui/umma Qh/i- 
ritas dr homtds tfl , fjuottdie mn tejféint mwt/ìcrium fuum 
gdtmpUrt't FideUs, & Infiddes in vfas ftmius reHas éd" 
ducendo , ac popuhs vhtijke difptrfcs , tàm txemph boni epe» 
ris , qtédm dofirwtt conformando , O comc diflfc prima , iaj 
vn'altra Bolla, il B. Pio V. Non contenti terrdrum fimbus ^ 
*vjque adOrtentales ó" Occidentales IndUs penctrdrunt , E 
tra qucfli il più ammirabile fu il Collega ftcflb di S. Igna- 
zio, fan Franccfco Xauiero ; di cui fcriuc il P. Lancicelo 
nel luogo fopra citato, eh* efTendo dimorato dieci anni 
nell'Indie Multa centena hontinum mtllu ad fidcm conttertit 
fj'baptiztttit: fnultos vitiorum cotno pertinaciter immerfcs 
extraxityDomino cooperante Ù fer moneta confirmante /equen» 
tthusftgms , 

1 2 Ma che paragone può farfi tra la Compagnia di 
Giesù , crefciura al numero di diciorco mila pcrfonc , o 
la Religion Teatina , la qua! più d'altro non H compiace • 
che della fua piccolezza , flando radicato nel cuor di tut- 
ti ^ammonimento fopra ciò de'noflri faniiffimi fondato- 
ri ;ed eziandio quel ricordo , che dà il P. Francefco Ri- 
bera della Compagnia flcAfa fopra Ofea Profeta al capo 
fecondo: LMntiùm ad incolumitatem ommum Reltgtonum 
pertinct ,prafèrtimque e.ir/tm , iju<t non ftum modo ^jcd om* 
mum ettam falutem fropifitam habent , vt pauci in eas ad' 
nìtttantnr, Soggiugncndo più fotto , che Indicami etiam 
iongt temporis vfus y nuiUm fffe certiorem ^ ac pta/enttorem 
JRchgtombféS pefitm , quhn muhttudmem ì Or non metto io 
al parjgonc di fan Franccfco Xauiero, Appoftolo glorio- 
fodcii'liidie, ciò che della mia Religione , operò iKli'In- 
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die ftcffc il P.D.Franccrco Manco, Mclfionario Apporto^ 
lieo di Golgonda , la cui vira da vn Segretario della facra 
Congregazione de propaganda Ftde fii data in luce . Ne il 
voftro P.D.Iaeopo di Stefano, che nel fccolo era padrone 
di cinque terre di quello Regno, e riceuc oggi da gli fcrìc- 
lori (omigliante titolo, per le marauiglie operare nell'Ibc- 
ria Orientale : di cui io hò data a luce la vita in Roma ; e 
portati gli oìH dal Caucafo , alla fua dilettinfima Città dì 
Mcllìna . Nè vo'ingrandirui quel fatto di tanta confola- 
zione di tutti , c giuria deI6ignore, che vi accennai nel 
primo fermone al capitolo 5. e nel quarto al capitolo de- 
cimo .-ciò è , che fbron per gli mici Padri fatti degni del- 
la facra Comunion nell*Indie ftelfe più di cento mila per- 
fonc , come attefta con giuramento , infieme con tutti gli 
altri Prelati , Parrocchiani , e Superiori di Goa , in lettere 
aurcntiche, mandatcalla facra Congrcg^izionc, il P. Mi- 
chele Mcndozza , Prouinciale della medcfìma Compa- 
gnia . Ne vo'farui memoria del P.D. Alberto Maria Am- 
biueri, Mtlfionario anch'elio dell'Indie , le cui maraui- 
glie eran tali , eziandio neli'Icalia , che ' popoli a migliaia 
gli corrcuano dietro: e comefcriue il P. Silos nel terzo 
volume delle Tue floric al libro 1 1. t/tve/utt dcUp/umè 
Carlo Angeluf»^ aut rcd/téi/érm altejucm ex Apoftolts , illum ce* 
Urcnt. Nè fò menzione del P.D.Giufeppe del Giudice » 
che inlìcme con altri , e col P.D. Antonio Giardina , mio 
Compatriota , fu il primo della mia Religione a illuftrar 
le Prouincie dell'antica Colchide, nomata o«:gi Mengrel- 
lia ; e fu degno poi di morire , per la confclTion della Fe- 
de, nelle carceri e catene della Cirtà di Coftantinopoli. 
Nè vi parlo del P.D.Clemente Galano, mio Collega ncl- 
Ja Mcffion di Giorgia , e gran lume di tutte le Prouincio 
dcIi'Airatnia,dcIlc quali hà conuei tito,e Saccrdoii,e V^e- 
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fcoui, e Patriarchi, alla Tanta Fede Cattolica; ediuenuro 
pubblico lor MacQro apri fcuole : e raccolto vn gran nu- 
mero di difccpolijinfcgnò loro Filofofìa e Tcologia;come 
narrai! P.Silosnel libro citato al foglio 246. e con quat- 
tro volumi di lingua literale Armena e Latina , dati dalla 
facra Congregazione de prop4gAnd4 Ftde^Wc ftampe , ha 
confutati tutti glicrioridi quei popoli, e conciliate in- 
fime la lor Chiela Arrriena con la Romana.* come dallo 
ftcflb Autorefi nota nel catalogo dc'noftri fcrirtori . Ne 
vi fò motto per ora del Vcnerabil Padre D. Piero Auita- 
bole , che fu il primo della mia Religione a (correre il Le- 
uantc per la predicazion della Fede , morto in Goa , con 
quei fegni della fua virtù , e acclamazioni dc'popoli , che 
fcriue il P. Silos nel citato volume al foglio 502. 

13 Ma dirò folament e , che fe il Collega di S. Igna- 
zio (è tanto marauigliofe operazioni nell'Indie; il Colle- 
ga di fan Gaetano, Giouampiero Carafa, quegli che il 
B. Pio V. voleua in ogni conto canonizzare , e il Cardi- 
nal Bellarmino , con altri Cardinali, attcdaua dì meritar 
dalla Chicfai pubblici onori: quelli, dico, lenza partirli 
da Roma , ma con falire in alto alla Cattedra di lan Pie- 
ro , e al foglio Papale , fe marauigliofe riformazioni o 
operazioni per ogni luogo del mondo • Non cito qui la 
moltitudine de gli fcritrori che io potrei, per non tirare 
a lungo il difcorfo . Logicete le ftorie , e troucrere , eh* 
egli riformò la Dataria e tutte le Congregazioni di Ro- 
ma . Riempiè il fjcro Collegio, e tutta la Corte,di Prela- 
ti , che rioriuano in lettere , e fantità . Die buoni Paftori 
a tutte le Chicfc. Prouuiile a gli Apoflati , dc*quali in 
vna fola notte ne ih préJere in Roma più di ledanta. Prou- 
Uidea tutti gli Eretici col tribunale della fanta Inquifi- 
zione . Contino in va luogo particolare tutte le mcretri- 
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ci. Rcftrinfc e contrafegnò con vn cappello giallo rutti 
gli Ebrei . Prouuide con varie prouifioni, e col mezzo di 
uìinidri zelanti, al buon reggimento di tutti gli Ordini . 
Obbligò tutti i Vefcoui alla lorRefidenza. Tè regole c 
ordini per tutti * Romiti, che abitauano in folirudine.Tol- 
fc dalle mani di pcrfonc potenti molti beni di Cliiefa;on- 
de haucndo per e(To i Canonici di fan Piero ricuperato 
dodici Cafali I gli rizzaron nella SagreAia vna Qatuadi 
bronzo con vn nobiliflìmo clogio.Prouuidc alle bcftem- 
mie , a*concubinati , alle vfure . C oUrinfe tutti 'Religio- 
Q y non odanti lo licenze che alcuni haucuano , a ritirarfi 
ne* Moniftcrj e portar gli abiti, da cCCi diporti . Mandò 
Mcilìonarj Apposolici adiuerfi luòghi di Scifmarici, d* 
Eretici, e d'Infedeli . Rizzò molti Vefcouadi nella i'ian- 
dra , e nell'Indie , Mandò a gli Abafiflni vn Patriarca del- 
la Compagnia di Giesù con due Vefcoui fucceflbri . Nel 
principio del fuo Papato riconciliò Tinghiltcrra . Procu- 
rò a tutto potere di nftorare il Criftianciìmo in moiri 
luoghi della Germania , e nella Scozia . Die il titolo di 
Reame all' Ibcrnia . Prouuide, con dcftinarui il Lippo- 
mano, a molti di/ordini di Polonia. Ottenne , che il Rè 
c'Magiftrati nons'ingcrilìeroin negozj Ecclcfiaftici, nel- 
la trancia . Mandò gran fomma di danjj per iftabilimcn- 
todel S,Vficio nella Spagna . Ma colfupremo Tribuna- 
le di Roma , da lui rizzato eflfcndo Cardinale , e ftabilito 
meglio nel fuo Papato , pofe freno a tutti gli federati , e 
liberò dair imminente rouina tutta T Italia. E mandati 
Ambakiadori per ogni luogo, ma più col merito dello 
fue orazioni, come fcriue il Riochc , ottenne e flabili 
quella mcmorabil Pace fra tutti ' Principi Ciiftiani . E 
k alla forella di fan Franccfco Xauiero , fij dimoftrato, 
che fuo ilatcJlo france/co , che allora ftudiaua in Parigi» 
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come nota il P. Giouanni Ofono nel quarto tomode!f«J 
fuc prediche al foglio 1 67. Futurus erat noui mundi k^^o» 
flolus ; alla Madre del Collega di fan Gaetano , fù predet- 
to , che dai fuo ventre, come nota il Cino nella fua ora- 
zione di Paolo ÌW.Diutnd Firtutis Vtr nafcerttur ^qui Jum* 
tnum tn EccUfta Da Ponti fìcatum obiintrtt . O , come il P. 
Maeftro Bzouio nel citato luogo delie fue ftorie riferifcc; 

ohm rebus magnis Orhem tmpUret , utejue in primis e/fi' 
urety 'vt Ecc/cfia t(fttfmt ruga & fine macuU , nechahens 
Mmplms altquid hutufmoM , tfuod cmujquam ocuios éut aures 
effendcret» Onde, fé nonfù detto Apposolo , come fan 
Franccfco Xauiero ; fù nomato ( come dice il P. Silucftro 
Pictrafanra della Compagnia di Gìcsù de/ymhoiis Heroi' 
c#x, nell'elogio al foglio LXIX. Reparator Ubentis QéthO' 
Uc A fi dei : Spes VmcA confirmundA con/ittuendA Reipubltc^ 
ÌZhri[ltanA\ Nulli fuperiorum Prafnlumpofiponendus : Chrì^ 
Jlianns Cicero , Latmus C hrjfoftomus : Rt \tgionis Vtndtx : 
Ver A Liberi atts Affertor: RcparAtor Veterts Di/ciplmA :Orbts 
Qolutnen: Hxrifum Pefjumditorx Vttiorum omnium fetpe- 
tuus Hijlis . E le fan Franctfco hcbbc il dono delle lin- 
gue i io non sò fe in Paolo Quarto fii qucdo dono . Sò 
bene , che con gli Ambafciadori de'Principi flraiiieri di 
cjualliuoglia regione che folTcro, non hcbbc mai bifogno 
d'interpreti: imperocché rifpondtua a ciafchednno nel 
(uo idioma , con marauigliofa eloquenza. Così nota Bar- 
tolomeo Ch occarello nel fuo catalogo al foglio 335, 
Ponti/exfa{ìus Principum Oratortbns nullo interprete rejpon* 
debat : Latine entm , CrA(è , Hibranc , ht/panice , Calluì ^ 
Italne y prtmptis/,n.} ac dt^ertisfin.} hquibatur , atquefcrt* 
htbat , Eliquentia l ero ìs fuit admn aiiiis ^ aaiovichri» 
fitanus Cicero , ab alifs veto LatiMéS Chryfofiomus voca^ 
fjtur , 

14 Nè 
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Ti Nè vo* lafciarc , che fc fan Francefco Xiuicro l 
come fcriuc il P. Orazio Torfcllino nella (ua vita al capa 
vndccimo del libro fecondo , andana ogni fera col cam- 
pane Ho perla Città, chvutxdoiVt prò (ruaatis purgétih 
ftoigne àmmts , proqtéc hommibus fceUrum veterno fopms^ 
X>t(»inam Clementtam implorétenl ; il medefimo pio rito la 
Italia, cioè di fonarfi la campana grande a vn^ora di not- , 
te , acciocché tutti faceflero orazione per gli defunti , 
hcbbe molti anni auanti principio in quefta voftra Città 
Tanno 1 5 34.per opera di Maria Lorenza Looga, figliuo- 
la fpiritualc di fan Gaetano, nello Spedale de gl'Incura- 
bili ; come nota il P. F. Zaccaria Bouerio nel i . tomo do 
gli annali de*Cappuccini al foglio 3 D. Carlo Guada-. 
Ino de CtflìsJtUatmbui MéirU Uurentu Long€ al capi- 
tolo 5 del fecondo libro ; il P. Silos nel quinto libro della 
prima parte delle fue ftorit ; e il P.Giouani Rhò della Co- 
pagnia di Giesù nel primo libro de gli efempli delle vir- 
tù al nu.dodecimo del quarto capitolo, con tali parole; 
2Vf dAmmfnfimA tn ohlmiouc mortuorum memorià épudfuptv 
fittes tacerci ,ftd quotidiana tlits precum auxilufubmtttertfh' 
tur -y prima omnium Maria Unga fuptr tori fcculo wpitijfe vi^ 
dctttr , vi campani sris/ònifu Ciues admoncrentur . E nar- 
rando più alla dirtefa il fatto, foggiugne ; Curaht liU 
lieapolt Nofoconnum, Nec corporthus /olùm opthus ac mini- 
fieno aderat Matrona cUrtsfìma , fed omni arte atque inda- 
fina y quafiiftm condri poterai , ammis quoque . Igttur opporr 
ttmum zifume/ì , & pmummanibus opportunum^ fi/t*bprt' 
tnam lOilcm pnlfata noia omnes certis prectbus Deo prò illo^ 
tuw liberal tone (uppltcart luberentur . ManAuit pauUtim rei 
fama , & pasCtm eadcm vfurpari capta e/i precatio , vt tam 
fere nnlUs Ujrifitant Orbis fit angulus , in quo mos ifle prd^ 

clarus non vigeat . Noia anche ciò va Teologo di molta 
' ' dottri- 
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-P.D.Tauhs dottrina, ccccllentifrimofcrirtorei^ciacri Riti, cderudi- 
Maria^lnar- tifTimo Tponitorc c comentatorc delle Rubriche del Mef- 
"^'^ file Romano (che per Tua cortefia , in quetta vdicnza^. 

con molco compiacimento, cfolirod'afcoltarmi) nei Tuo 
trattato de Benedteitomùus titolo a.fczionc 1 2.dubio 9. §, 
i.mafoggiugnc, che ciò ella non fece, che per configlio 
di fan Gaetano fuo Confeiroro : Ipfius B.Cate/am /ua/u cJ* 
coabito, piam fammamfmjfe hoc opus aggrej/^m . Scriuen- 
do il Guadagno nel capo p.del primo libro della Aia vita, 
che ?erutdens Unrentu vaferrimt hoflis teihnas , conflitutt 
vttndum altquo Duce ; qm et m vu Det dncdtum prakret , ad 
ìnfcendend» a/ìta : atque confciutt , felegttque B, Caietanum 
Thienxum , C Icncorum ReguUrtum Theatmorum Gene Archi 
AC Inllttutorem ; quo imonjulto mhil AgebAt . Certo c cho 
la prima Chiefa , donde fu fatto fcntirc al popolo quefto 
Kiono di tanta diuozione, fu o quella noftra di S. Maria- 
delia Stallctta,che allora vfìciauano i noflri Padri, o quc* 
fta di fan Paolo Maggiore . 

15 Ma io vedo, che il tempo fcorre , e non bòlo 
fpazio, che mi e dVopo.per ponderar le fomiglianze di 
fan Gaetano e di fanto Ignazio , in tutte le virtù , prero- 
gatiue , e talenti , ed eziandio nelle fattezze del corpo.* 
Perciocché fé di fan Gaetano habbiamo nella fua vita , c 
ferine il Silos nella prima parte al foglio 254. cherwwrf/- 
Uriuspcdum vitto Ubor Atei ; tdtpfe perf^pe, data operA , ct$^ 
rahat , vt eUtapAulitlum togA.pAteret e a tncomtnmtaS)proJ!i' 
gareique ceu celiato commus pede fuperbtam ; leggo parimen- 
te di S. Ignazio nel fine della vita, che di lurfcriuc il P. 
Giouampicro Maffeo , che QUudtcAHit mnmhtle vulnere^ 
olifn.w propugftAttone Pompelonenfis Arcts Accepto ,ftdcttr€ 
vlUm dt/orrmtatem, 

hó l ù però gran fatto di raarauiglia , che fan Filip- 
po 
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poNeri, gloriofo anch*e§li Patriarca del Clero Tccola- 
re ,e non inferiore forfè di merito ne a fan Gaetano 1 nè 
a S. Ignazio , vedcflc la faccia di S. Ignazio , circondata^ 
dicclcfti fplendori. Ma fediS.IgnazioSpagnuolo,vidc 
ciò il noQro Italiano fan f ilippos di fan Gaetano Italiano, 
vide maggior marauiglia vn lanto Patriarca Spagnuolo » 
che fiì fan Piero d'Alcantara . Il qual , nel medefimo tem- 
po della morte di fan Gaetano , il vide condurre in Cie- 
lo da gli Angeli , e dille aVuoi Religiofi di Spagna: Oggi 
è mancata in Italia vna delle maggiori Colonne di S. 
Chic fa . Ma fe la Compagnia di Giesù dee a fan Filippo; 
per la teQimonianza » che ha fatta al mondo della molta 
peifczionedi S. Ignazio; dee molto a fan Filippo anch' 
ella la Religione di fan Gaetano , per hauer* efaminata c 
approuata in Roma la fantitd della noflra VenerabilM. 
D.Orfola Benincafa, fondatrice di tutte le Monache Tea- 
tine » e fcgnalata figliuola di fan Gaetano : dal mcdeiìmo 
fan Filippo mandata a quefta Città, quafi con vna Coro- 
na fui capo , con la propria Berretta fua Chcricale . Mol- 
to però dobbiamo alla Vcnerabil Religione dc'Padri Mi- 
nori Scalzi di fan Piero d'Alcantara , e al M.R.P. fra Gio- 
uanni di fan Bernardo in particolare , fcrittore della vita 
del Santo, e fondatore in Napoli del fuo ReligiofifTimo 
Moniftcro, per hauerci data notizia,e pofla in chiaro vna 
sì nobil teftimonianza di fan Gaetano. Ma gli flcfll Pa- 
dri Minori Scalzi han conofciuto i' affetto della Rcli- 
gion Tcarina dalla loro fondazione . Imperocché il nc- 
ftro fantilfimo Pontefice Paolo IV. fauorì e approuò con 
due Breui la loro Religione , a fan Piero d'Alcantara ; co- 
me (ì narra nella fua vita . Il che fè ancora a fan Filippo 
Neri,approuandogli il fuoinllituto dcH'Oratorio, di graa 
giouamcaco e proùcco a cucca la Chicfa . £ al gloriofìnl* 

mo 
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vno S.Ignazio ncirapprouarglilo'nfliruro eie cofti'fuzlo- 
ni della Aia Compagnia. Onde il P.Giroramo di Natalo 
nella 5.c(ortazione, iifcrito dalP.Lanciccio nel ly.opu- 
fcoloal nu. 34. dice in qucfta maniera Hahent nodrA 
Confi itutioncs authortutem 4 Bullts Pault III, & luìij III, 
qui dceltrunt authoritAUmadfancndas tlUs, Hahent ettum 
fCfìfirmatiorjem à Paulo IV,quA efì valde magnuy & (ju^m egù 
étflttno multìtm , Pcftejuàm tmm mfitr P.Ignattus e fi mortuus^ 
njoluit PauÌHS IV, njìdtrc rcflrum influtitumy Bul/as^ (-r Co»' 
fittutioms , ^ ita/ucrunt illi confignAta omma : &tpfc com^ 
fnifìt Cardinali Rccwano , & CardtnaltT ransn/i ( che fii il 
roftro Giambcrardino Scono) & habuernm perquataor 
ffienfes , inqmrcndo , & ratidcndo , & poftea rtftttucrunt^af- 
frolando tUudtanqunm honum. Et Papa yten^pore Congrega* 
iicnis Gcmralis prima poft ìgnatij cbttum , confirmautt totum 
noftrum Inftttutum bis . Primo , per Cardinalcm Pactecumx 
ftcundo , Itti A vocis oraculo , quando lutmus ad ofcula ttus pc» 
dum , tota Qongregatiocum Generali , P. laccio Lajnez. , nO' 
ititer elenio, E ilP.Martino Olauìo nella rifpolla che fa al 
Decreto della Sorbona,rifcrita dai P.Orlandino nel quin- 
todecimo libro delle file ftorie al num. 6r. dice di Paolo 
IV. con più cfpK (Tìonc e di affetto e di loda rali pai olo : 
^iddc noftro Vaulo^iarto dtcam ì Hiciam inde abtnitio 
tam aperte hutc nojtro Inftttuto fauit , quod (imilis ettam W" 
ftttiitt Aucìor ipfe extìti/fet; vt noinen ah eo acceptntn in Itt- 
ita CT Htfpama retine trìius , Vocantenim nos Theatinos , tf/- 
^uehttnc Pontificem primum ftttfe noftrjt Sonetatts In/tit»' 
torem plurimi exifttmant . Hum quem omnes fciunt autieri' 
iate Scdis/ìpoftolicA in/ìgnem^ffr maximum ejje ztUtorem 
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CAPITOLO TERZO. 

Di àv che voglia dinotdrt il Nowe dì Gtef nitide di Tca\ 

tim, EdclU infcgnA dell vna e Cai- ^ 
tra Religione, * 

17 Tn\ il vulgo a'RcIigiofi di S.Ignazio il nome 
I J di Gicluiti . Coiì il P. Giulio Nigrone fo» 
pra la terza parte del ticolo al nu. 57. f^ulgò Latine dici* 
tnuT , Icfuitdt i Italice , leptiti^ vel le fumi ; Callue , lefutfìi! 
E replica nel nu. 58. Ham appclUttonem fa6iam cjfe a vul* 
go , qifod amat compendia fermonts . E foogiugncpiii fot- 
to , che eglino nè rammcttono , ne la rimirano ; Hanc de- 
nomwationem nec ipfi vtentes recipimus , ^ttìa non efi k B,^ 
Ignatio , ncque ab K^poflolica Sede : nec repudiamus , (jui4 
non eft in no/ira potevate vulgi cohtbtre torrentem . E ftato 
pe:ò loro tal nome di rdicifiTimo augurio. Perciocché, 
pare che voglia dire, Imitatordi Gicsù , come oflerua lo 
ftcflb Autore nel nu. 67- Anzi nel nu. 5. dice con Tito 
Boftrcnfc , che il Nome di Gicsù in lingua Greca Tuona 
Jo Itcdo , che Therapeuta, cioè Medico , e Saluatorc. On^ 
de può ben dirfidi loro ciò che Ruperto Abate fopra-i 
quei d'Ofca al capitolo r. Si ìllos dtxtt Deos, ad gt/os fermo 
Dei/ M US ed , difle dc'Profcti in quefte parole : Si tllos di' 
Xtt Saluatores ; per qucs Deus temporaltter itherautt 1/raels 
guanto magis recìe tilt dtcuntur Saluatores ^ quorum itbor 
Salaatort nofìro Deo , adnofìram falutem atcrnam , coopera»^ 
tus c/l f Ma Vgon Cardinale , /piegando il capitolo Te-, 
condo dcH'ApocaljfTc , dice, che tutti gli Eletti , che in 
terra n nomano Oiftiani, il diranno in Ciclo , lefuani^ 

Zz idea 
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ì^ìefl fàtuati, E Landulfb di Saflbnia , Certolìno , nella^ 
prima parte della vira di Crifto, trafcriucndo lafcnten- 
za d' Vgone , dice , che in Gloria cdUfìi , éb ip/o le/u dtcc^ 
tnur U/niti , iMfi àSakatore féltuti » Nè vi marauigliate 
che 'Teatini habbiano in Ciclo il nome de'PadiiGiefui- 
tj ; perciocché i Padri Gicfuiri in terra , per molti Regni 
c Prouincie , hanno (come alcrouc habbiam detto ) il no- 
me deTcatini . 

' 1 8 Die ancora il vulgo però quefto nome diTeatini 
ia'fìgliuoli di fan Gaetano , con non minore aufpicio di 
quello, che auuennea'Rcligiofì di S. Ignazio . Imperoc- 
ché , primieramente, ferine il Tuano nel tomo 2. dell^ 
fue ftorie , fotto il 1555. che per cfTcr fegregati dal com- 
mercio de gli huomini,in molta ritiratezza i e per atteri^ 
derc alla contemplazione delle cofe Diuince non curar- 
fi de gl'intercflì terreni, Tbgatìm^ due ^ietm MppeUabd»- 
tur . E par che voglia dire lo ftedo di S.Igna2io , che la- 
kiata egli ancora la milizia del mondo tFf/£ quietd /e adr 
dixii , 11 noftro P. Caracciolo , nella vita di fan Gaetano 
al foglio rpp.caua ilfignifìcato di quefto nome dal libro 
di fan Gregorio Niffeno , Suodrion fmt tres Di/ ; e dice* 
che à /pestando yftue contemplando ^ vtcunque deduàtnrljx* 
ciò Camarra nel libro de Te^te antiquo altapitolo 3. dice 
thtfpeiiandtm fine fpe£} atti dtgnum figmfic at . La fteffadc- 
riuazione di quefto Nome fà il P. Silos nella prima parte 
delle fue ftorie al foglio 45. dalle due voci Greche, vna 
che fignifica Dio , l'altra , quodefl fpeélarty fiue /pecari . E 
^Od§'"d"c • ^Ppfi^^o illkjìris i/ihxc erts Nememlattouùm Dà 
éut infpe^orts , attt Jpe^aculnm (imus , Nec ad fplendorem 
dcctifque Sodalttétis no/Ira Iticulenff US quidfutrxty quàm e» 
fognomento nominar ftq tod fiattm moncatyipfam velutt Thetk* 
trum quoddam effe , tn quo auf fpt^ttur Dm , per y^feetd^ 

rutn 
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rum mtemUttonem; ani t^fc Dtusjpeetet eorumincrcmeff^ 
ta.at^veexempU virtutum . Il i\ Abramo Bzouio fortd 
Tanno 1524. delle fiic ftorical nu. 64. pondera lo ftcdo 
cognome , come dcriuato dalle medclimc voci Greche, 
fiHC à fpea^ndo fcu contempUndo , vclÀ fpeaabtUute , ftnt 
ttum[peat(ulo,velthe.ttro. E dice, che (uona in Lati- 
no, Spe^àtu dtgntis , QUrus , ìllHflrts , Sp^aMts ; Rerum 
SHptrnATum dtque QAlcfttum Conte mpUtor ; vcl VroÙ4ter cj- 
ludex , E finalmente applicando tutto ciò a'noltri Reli- 

fiofi , foggiugne, che Inde Tbe.utni eognomwati , quu id 
xbttu,motH,gtiìu, tnceffua/lnatmons , ofitnderent qmd 
i^ent yfacìi/imiiltheatrtim, &/pca4cuUvt , Mundo , ^ 
igeiti '.fàCltlpecHUtùres tiltus tmagtws, :n quam vtinam 
emnestrdnsformewur: /pe^Mcs fanattate , eiart tnnoeen^ 
tiajtlMres doéIn»é :prohxtores torum , (juit pottora : ludi" 
tes & Cenfores morum \oltm ettam ludnes Orbts , é- ^(Jefié^ 
res omnibus tUiS; qui omnibus prò Chrifioreli^is ^ Qhrtuum 
fiqttutt t le fu Lhriftofupretno ludici as/idcbunt , 

1 9 Ma il P. Giulio Nigronc nella 3. parte del titolo 
al nu.58.fccondo la comune crplicazioncfcriue che Tea- 
tini Tuonalo ftefToche Contemplatori c Diuini; ondo 
perciò quetto nome , che ci fu darò dal vulgo . ci e di ri- 
putazione e di gloria : Clerta RcguUres, breutons fermoms 
g alia , dicumnr vulgo T fjeatim . ^és. appelUtto zuharis 
tts cesCit wglorum : eo quod h^c 'vox à Grxea duci a vide tur, 
fiuf 9t\j,qua Detés fignatur Jtue Otari,, quaQonttf,>pUtor\ 
rrotmì dm videntur , qusfi Dtuwi , fiu ComempUtorts . il 
che volle dire alla Cirrd di Chicti vn Poeta, apprcdo il 
Camarra de Teate antiquo nel capitolo 5. con qucfto 
verlo ; 

DiutKftmque tunm viuet per fccuU nomen% 
20 lo però itjii^ , che dalla ftclTa voce Greca i fi- 
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gliuoli di fan Gaetano fi dicano Teatini, qtéafifilìj Dei; ccì» 
oc appunto furon chiamati i figli di Seth : di cui dice Bo* 
ulduco nel primo libro de Ecc/efia ante legem cap. 4. §. i. 
cdei fi fticuita e propagata daYuoi figliuoli , fanSlts/imam 
Ftiiorum Dei , vtpotè Prophetarum , Do^orum , ac Rcligio- 
forum Virorum Sodnlitatem . Come , oltre a Teodoreto « 
c Caffiano , che di ciò trattano cfprcfTamente più di pro- 
pofito, tengono S.Agoftino, Cirillo , Ruperto , Albino 
/"lacco , Procopio , fan Tommafo , Sifto Sanefe, TAbu- 
Icnfe , Pererio , Cornelio , e cento altri Dottori . A dif- 
ferenza di quei di Caino,ch*eran nomati fì^ti de gli huo-^ 
mini per le loro fceleratezze . Eimpercio nel Genefi 
al capitolo 4. fi dice d'Enos , figliuolo di Seth : ì(te eatfit 
inuocare Nomen Domini . Cioè , come fpiega Cornelio > 
allor fi videro i primi Religiofi del mondo attendere 
lodar Dio, con pubblici preghi, prediche, ammaeflra- 
menti de' popoli , facrificj, e cerimonie; Tempore erg9 
"Enos , videniur coetus hominum infiituti , & in EccUfit con^ 
gregari capijfe ad public ASpreces ^ ad puhlitasconciones y & 
eatechcfcs i ad cult um Dei public um t per picri fida , altofqut 
ritus ^&c.trimomas , Ma il noftro Monfignor di Tropea 
dice , che Teatini fuona Io flcflb , come dice fan Paolo 
nella feconda a'Coi intj al capitolo 3. Adiutores Dei ; nel 
modo che fa per gli figliuoli di S.Ignazio, nella Compa- 
gnia diGiesù, quel nome che dice il P. Velazquez nel 
primo tomo al foglio /^6^,Saiuaions le fu Cosperaiores . 

21 E ora intenderete meglio le parole di fan Gio- 
oanni nella fua ApocalilTe , fecondo la Profezia , che ia* 
tcrprctaGioachinio Abate, e il fuo Difcnfore dichiarai 
comcvidi/Ti, per la mia Religione; di cui di bel nuouo 
tratteremo pili di propofiro nel feguente fcrmonc. Cioè, 
chclaRcligiunTeatina fiacjucli'Angelo , che vide fan-» 

Gio* 
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G loùanni nel capitolo quartodecimo , fopra vna nuuola 
bianca > hahememcoronam auream . La corona H*oro cr« 
vna lamina d'oro, che punAua A (onuuo Pontefice fopra 
il capos nella quai' era intagliatoli Nome dlddio , On- 
de fopra quel pafTo dcirEcdefìaflico al 45, Corona éttrté 
féper mitram eius , txpre/f» figno JanciitAtts , così fpicga^ 
Diego Celada fopra Edhcr nel foglio 679. CoronA auren 
e(ì lamina aurea j qux , infiar fmicirculì , vclabat & ornahat 
frontem ^omificis , ^ advtramqut aurtm porrigebAtttr.H^c 
corona yfeu lamina , dicitnr exprejfa figno fané! itati s , ^«14 in 
ta erat fculptum ineffabile tllud Dei Nomen lehoua . E va be- 
ne il miftero, imperocché qucfto nome Teatino,chc con- 
tiene il fanto nome d'Iddio , ci s'è dato dal vulgo , ma è 
venuto alia noftra Religione dal fommo Pontefice Pao- 
lo Quarto . E fu di tanto fegno di fantirà, che comefcri- 
uc il P.Caracciolo, il Camarra, e il P.Maeftro Bzouio ne* 
luoghi citati , Inde vjns manauit in vulgam , quemqne c4^ 
fitgatttis feueriufque viuentem , non ali ter appellandi quam 
Theatmum . 

2 2 Sono però molto degni di gloria S.Tgnazio e fan 
Gaetano , che, contro il coftume di tutti gli altri Ordini 
di Rcligiofi prima di loro , non vollero dare i lor propj 
nomi a'ioro figliuolu E impcrciò diè loro il Cielo , a gli 
vni il nome di Giesii , e a gli altri il nome d'Iddio . On- 
de può dirfi anche di fan Gaetano , ciò che di S. Ignazio 
icriueil P.Baeza nella feconda parte hb. i6.cap, 6, §.7. 
foglio ^ój.Sctebat equtdem vtr DiHÌnus(ecco il nome Tea- 
tino / ) t une prati amius appgrtturum nomen fuum^ (ìtmfci» 
ftent in terrts ab [condì ob Nomen Dtninunt. Ed ecco auuc- 
rato in quclti Santi il fatto del pio Booz , che fi narra in^ 
Ruth al capitolo 4.Pcrfuadeua qucfti colui a pigliarfi per 
moglie Kmh Iv}oabicc,pcr rduuiuare il Nome del fuo vici- 
no; 
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no ; Ruth MOAbutdem^ qujt vxor dtfnnólt /«;/, dthis àCCtpR 
re , njì fufcttes Nomtn propinqui tm tn hxredttate fui , Mju 
quegli fupcrbaiiitiiiL i j^pufc % che non volcua pofporrcrf 
il nome della Aia famiglia a quello dVn altra : Cedo turi 
fropinijiiitatis , neque tmm pofientaiem fat>%tlu mtà dtUrt 
Meo, Non velie al coftumc della leg^c nobilirare i fuoi 
figli col nome del fuo vicino,per non celare il fuo Nome; 
il che però tè B002 , da Dio perciò ranco nobilitaco, che 
nacque il Saluacore dalla fua mede(ìaia fchiatca . Vdito 
fan Pier Damiano nella pirtola 97, iliegiortacupidHSpro» 
frio nomine po/Ierttatem famtU/t (onAbAtur oftendere . Booz 
éiutem iuftns f^mAm proprtf Nomtms parutpendem^diuwA le^ 
gis contentus e(l mandata /cruore . Sed ecce iUtns , qui fuam 
fod fe memoriam anhelabat retwquere , ne nomen qmde agno* 
fcitur : htc autem non folìim tn Vatrum^ fedó* Patrtarcharum 
catalogo, cum gtorta numeratur . lUe ne fcitur ?aremeffe fai* 
tem quorumitbet homtnnm\ i/lepr/tpotenttum Pater fiólus efi 
Me^um, llU dumpofteritatis memortamconcuptfctt , de mt* 
morta corrtttt; tfte qutpropagando fub Nomine fno generi non 
eonfulutt , per Dautdic£ fttrpts tettus mundi gemat SaluatO' 
rem . Non douere adunque marauigliarui » che quelle^ 
due Religioni , che furon le prime nella Chiefa d'Iddio a 
non portare il Nome dc*propj Fondatori , fian fcmprt» 
fauorite , e da Dio efaltatc in tutte le cufe . 

23 Ma fe volete conofccre, quaiifofiano qucfti Or- 
dini poderofi contro gli Eretici , l'vna col nome di Gic- 
sù , Taltra col Nome d'Iddioj ricordatcui del fatto di Da- 
uide col gigante Golia nel i.de'Rc al capitolo 17. Andò 
il Paftorello, in figura di fan G.icrano con Lutero , e di S. 
Ignazio con Caluino : e nel porre la prima pien a nclla-i 
fua frombola, prorcftò ch'egli andana contro lui co! No- 
me d'Iddio : Ttt Z'cnis nd Tr,e cum gUdio^ & hafta , & ctj'»^ 

peo; 



Dì fan Gaetano e [amo I^na'^io \ 3 C] 

fio ; ego atitem ad te vento tn Nomine Uomint ; col qual No- 
me d'Iddio, tirando la pietra , il colpì fubito nella fron- 
te. Vditc e ponderate ben le parole di fan Grifoftomo 
neir omelia di Dauide e Saule : Nequeemm vulgAri moda 
froiecit Uptdem ; fed prtùs dtxerat : Tu venis ad me tn D^s 
tuis ; ego autem vento ad te tn Nomine Det Sabbaoth , o//- 
quehxclociétui emtfit Uptdem : atque hdc vox Uptdem velnO 
fnanu dtrexit in Coitati : Ade pauot^m incus fit Barbaro : hdc 
Hoftts confidentiam fregtt . E ciò fij che die terrore io- 
modo a Lutero , che gridò aYuoi , t^agnum nobis Romà 
faratm bctlum 1 come oltre a'noftri fcrittori , narra il Fon- 
tcno nei primo libro delle fue ftorie Ecclcfiaftiche . On- 
de ben potrete raccorre , con quanto alta Prouidcnza , 
fii ftata rifcrbata dal Cielo , per infcgna e ftendardo dei- 
la fua prima Religione , a fan Gaetano e Compagni , la-i 
fama Croce, chefù Tarma contro gli Eretici, lo feudo 
contro lo 'nferno , e la legge e regola d*ogni noflra per- 
fezione. Sicome eziandio S. Ignazio die nome al fuo 
Ordin e di Compagnia di Giesù , Vt Ufufignum ve- \ 
sillumquc nos fccuturos inttlligtremus ( dice il 
P.NigrononcI nu. 27. ) protnd'^ pararti 
rnus nos ad Qrucem po/t eum feren* 
dam ; quA labores , norttficék» 
ttomm ^ dolor es y trtbuU-' 
ttonts ^ perfecutio» 
ftes t ignomi- 
niam , 

[angtnnts deniqut tffufionem \ 
nortemqut defi* 

gnat , ^ ^ 
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CAPITOLO QVARTO. 

DtlU lode% che mentalo ^ gh Ordini de Teatini 

e dcGte/mti , 

• 

'24 Omanda il P. Benedetto Fernandez fopra^ 

p I V 1 1 3 2 .capo del Gencfì nella dodecima fcz- 

2Ìone : JìÌ!*^ ndm tjthétc eftnouA Rehgio f OrdoRegti-' 
Urmm Cltrtcorum^ tam nono inaudttoque tntcr Rcltgéfos in^ 
ftttuto ? Così ricerca egli meritamente della fua Compa- 
gnia . E così domando ancor'io della Religion TeatiiUf 
^uts e/i idt Or do ReguUrium C/eruoram, tam nono innuM» 
toqtte tnter Reltgtofos tfj/litutoì E dcllVna e l'altra Religio- 
ne rifpondo con le parole di più fcrittori , riferite dal Va- 
dingo, nel fuo apparato de gli annali a! §.r. dal Malucn- 
da nella prima centuria • o dal Grauinanei libro da noi 
jirato al foglio 357. in altro propofito . 

2 5 Quelle lon le due Trombe di Mose, qui dormien» 
ttm mtmdum in vìttjs & peccatisi terrtbtit fr&dtcatioms cUn* 
gore , ad pugnAm^contrAhodem trtpUcem^ cxcttarnnt. Quelli 
Ordini lono i due gran luminari del Cielo: J^aos Deus in 
firmamento EccUfu flabitiuit'. vt per ip/orurn doffrinam luci" 
diimó' aperiaMy & hone/ix conuerfitionis fplendorem y to- 
tum tnundum , errornm tentùris inuo/utum, mtrabiltter tllth' 
ffrarct . 

26 Quelli fono i due Cherubini del Propiziatoro \ 
fieni Ji lenita mutuo fe/e re/ftctentes , dum idem fenttunt : 
alas /ues extendentes ad populnm , i^fum z efbts dr exenjplts 
frotegunt , é" difcurrunt . Qiiclle fon le due Poppe della 
Spofa i ex qmbtn paruttlt ih Chrijlo ile Jugunt , quo nutrtan^ 

tttr , 
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tur , & dugmenta recipiant in filntem . Qticfti fono i dwi^ 
figliuoli dclloliiia di /picndorc : r^ui as(//iunt Dommaton 
vniuerfA terra , prompti adeiiés tmpcnum , (juocunqne volur:' 
tdS eius (OS duxerit , fuam leg/iuonem tmpUre . Quefti fono 
i due teftimonj di Crifto ; fdcris émtSit UmpràduMt^ 
t!r ttflimomurn ptrhibent ventati . 

27 Qucftc fon le due colonne del Tempio di SaW 
inoncjdellc qualipuò didì quellodcl j.libro de Re al ca- 
pitolo 7. Etftétutt cÌHas columnas w porticu templi . Cttmque 
fiatutffet cokmnam dexteram , vocauit eam mmtne Uihin : 
fimtltter trexit columndm fecundam , & vicamt nomen citts 
Booz^ La prima , eh c figura della Rcligion Teatina , è 
nomata Uchin , quAfifundMé fen firmata dd fìahiltt/ttem^di" 
ceGafparoSancio sù qucfto luogo, ff/ qutdea Religione fi 4» 
Itltustàkc vn noftro moderno Dei Proutdentta tfits 
nititurìLz feconda coIonna,figura della Cópagnia di Gic- 
sù. , è nomata Booz , <fuafi tn ipfé fit fortitudo , Imperocché 
è ben detto di lei : Turrisfortisfima Nomen tuum , 

28 Quefte fon le due Verghe di Zaccaria al capitolo 
1 1 . £/ éfiumpfi mihi duas virgas , Fnam 'vocahi decorem , 
ér àUeram vocAUifuniculum , & p^ui gregem . La R c li» ion 
Teatina è nomata Decor , che nell'Ebreo ìVmw è lo (feflTo 
chCtPulc^ritudot fuAuitas , iucundttas ,/plendor . Per la No- 
biltà del (angue , per rccccllenza dello 'nftituto , per la^ 
dottrina, per la foauità del Gouerno , per la moltitudine 
de'Prelati , e per cflcre la prima del Clero . E perciocché 
Vnufcjuifquefoltatus prò Decor e domus Dei inuigtUt , dice il 
P. Macftro Grauina nel foglio 3 23. Ma la Compagnia è 
tìomata/unicu/as ; o come fuona nell' Ebreo Chiùaltm , 
fumculty congrcgattoKcs ^ (ottus y catcrua Tcome fpiega il 
Maluenda^ ob numero/am e arnplisfinmm alumnorum muU 
tmdtmm toto Orbe diffujam : e per gli doni e grazie,delic 

Aaa quali 
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quali è colma in t uctc le parti . E ora intendcrcr è quel d* 
Ifaiaal 3. fecondo la verlion de' 70. Ocuittuividebum ic^ 
rufaiem , Ciuitatm cfuUntum : tabernàculum , quod mquéi» 
quAW trànsfcrri foteft :ntc aufertntur cUuietus : ìitc fumcu* 
if xius dtfrum^tntur ; quÌA Nomen Domini mégnum vohts , 
Quafi volcfle dire ; Vtdihunt ocuit fui Sodeutem le/ut dui' 
tatcm cpu/cntam . Sed vnde opulcntam ? Vfjde à pnmts 
guicultstàmmagnàytàmglomjfa honn Qctlt tenuttf^uiA N(h 
nttn Domini magnum Uh . Così fpicga il P. Diego Baeza^ 
f,tMb, 1 6.frf/>.6.§.3.c il P.Grifogono nel fuo Marialc dtfc 

2 9 Qucflc fono le due fpadc d'Iddio , contro tutti i 
peccatori , Eretici, e nimici di Crifto i delle quali va ben 
detto : Ecce hìc duogUdij ! fatis e/i . Imperocché di fanJ 
Gaetano va ben detto quel Diftico : 

Luther 0 mdtctns Bellum Crucis tnfe Thients , 
Hircfis ac fcdcrum fìrenuus Hofìts trét . 
E di S.Ignazio fcriuc il P.Velazquez fopra la piftola a'Fi- 
lippenfial capo 2. nella i. annotazione morale, che no- 
maua fpada la Compagnia , e fpada d'Iddio : Diurno [pri^ 
tu (ifflatum mnime Uttbat , eam futuram Societafem , qud 
ftrocisfimum Goltath , tdefì dàmomm , atqut ms vires h^re- 
. firn , tnfiddiuum , peccatum, infcutam tjfct debelUtura ; at- 
que ideò magno iure, maxima ptetate , ilUm DtifrAmum Ap» 
fetUrc/ttte gUdtum , 

'3 o Qucfte iono il granello di Senape del Vangelo » 
crcfciutp in albero grande , come della Rcligion Teatina 
nel i.fcrmone vi dimoftiai, e la nuuoletta d'Elia crefciu- 
ta in vna gran pioggia ; Ecce nubccuU pAruA afctndebAt de 
mari nel 3. libro de* Rè al capo 1 8. Et txlts piane Socie tas 
( fcriuc il P.Bcncdctro Fcrnandcz fopra il Gcneli al capo 
32. nella iezioae dodccima^ ab cxiguts profezìa initì/s de^ 

vulne- 
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vulnerato cUadoque C^ntaòri mtlats pede^ tn AÙum ftdacCin 
dintnitìts , vt tiU EltAfa^A tji pUutigrandis ; qujt non £«- 
to^am modo ^fcd complures t^/ricA , AfiAqut ttum Roman» 
Imperio inacceffas & tfjcognitàs coi CcthProutncUi intgauu . 

3 1 Qucftc fono le due Naui,chc vide Crifto in fao^ 
Luca al capitolo 5.Vna chegoucrnaua fan Piero il qual 
comandato da Crifto a gittar le reti nel mare , prcfc tan- 
ti pefci, che non potendo capire nella fua piccioli barca» 
gli Apposoli annuerunì focijs» Fecero cenno a'compagni 
del fecondo nauilio , i quali accorfero tofto . Or la prima 
Naue di Piero,che dinotane la Religione di fan Gaetano, 
rhòdimoftrato in qucflo e in altri fcrmoni . Perciocché 
la Religion Teatina indirizza la fua Proftflìoneafan Pie- 
ro : Vrofiteor hodte De 9 , B. Marta Virgtm , B.Petro Apo/Ioh, 
cjr B.P,N.Caietano \ e riconofcc fan Piero fcgnalatamentc 
per capo. Machefìgnfìca 1 altra Nane, alle cuiperfonc 
fìj fatto cenno ; Et annncrunt focijs ? So(ijs f I Padri dclla-i 
Compagnia di Gicsù: i quali, haucndo incominciato a.» 
pcfcare la Religion Teatina , fubito accorfero . Onde a 
propofito loro fd la fpicgazione di Teodorcto : Htfunt^ 
qui tnUrpretantur /(nptitras , & docent K^poftolica , 
que cum Apoflolts trahnnt^ é'pifcantur , La qual Petri focU 
Hauts è detta da Vgon Cardinale , Nauis ohedtenttA ; per 
lo Voto forfè che fa fcgnalatamentc la Compagnia d'vb- 
bidire al Romano PontcHce, nella pefcagionc dcirEuan- 
gclio • Ma voletene il tcftimonio de*medefimi Pa- 
dr^ ? Diego Bacza nel libro 2. cap. 6. §. i. Hi 
funt ItfuttA , qui magis Apoflolorum Socij^ 
qu&m Vtrte le/u Soaetate , ^4- 
bntéy &prof(sfme 
irjutntt . 

(^) 
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CAPITOLO QVIN TO. 

DÌ euf che dtono cauare cesti Pédri Teatìm , ccf»e i Padri Cìé' 
/«//;, loro Nome, E della molta fratellanx^ e 
vniom , che gli vmegU altr$ infieme 
dtono frofìifart , 

3'3 R'io dirò , a cìafcheduno de* Teatini e de 

Gicfuiti, ciò che dice Caflìodoro nel libro 
S. piftola 1 o. Sumpfìfli Nomen ex mentis ; cujlodt , vtfem- 
fer Idteris ventate zoeabuli . Tanto il Gicfuira che vuol 
dir faluato , quanto il Teatino che vuol dir Diuino e fi- 
glio d'Iddio , dee viuere in modo che gli conuenga così 
bel nome . Tanto al Teatino che vuol dire , Adtutor Dei » 
quanto al Giefuita.che vuol dir Cocperator di Giesù, fe- 
condo quelle parole di fan Cirillo Gerofolimirano nel» 
la car. io. lefus apud HebraosfìgmficAt Saluatorem ; è ne- 
ceflario che fia il bel Nome che hanno come regola di 
ben viuere,ecomc ricordo continuo deirvficio chedeo- 
no fare . Così Diego Celada fopra Efter nel foglio 679. 
parlando appunto di tal Nome , dice che Velut lex Hit efi^ 
qui non tantum rem fui Nomints , qui> tllam impleat , tlltus 
memoria viuaciìts oùuer/at .-/edettam quafi lex quidam foret^ 
rem Nominis imflendam edictt , nimpe Jalutem homtnum ob- 
nixtùs procurandam t ne Nomen re/ua vacuum prxfl are vi- 
de atur , Imperocché, ben dice Saluiano nel 3t Whio de 
Prouidentiay che ommnonihil prodcft Nomen fàn^um habe^ 
te fine mortbus : quia vita , 4 profcsfione dt/cordans , abrogai 
illujlris fituli honorem , per tndignorum é^uum vilitattm • 

lUhefanGrifoftoQio nell'Omciia iS.foprafan Giouanui 

dichia- 
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idichìarai c marauigliofamcnte conchiude con vnbellif- 
iìmo cfemplo : Stts^ cui Vrincipis cutuffinm^ nutéltcrius 
ilari viri Nomtn fortitus ed , €tém idéudtt , tumet^Mtque /«• 
ftrbtty & mAgnóLìd fibi glortJt dttcii; tiufqut dH^oruatem 
fro vtnhus (cruare adnitttur ; quid nobis fsaendum tfi , qui 
non PrincìptSi non Angeli^ non Archangelttfedipfius omnium 
Jlegis Nomine appelUri dtgnati fumus ì Nonne tté animam 
fiojiram iìiflituemus , 'vt non afficiétur iniurié , qui unto nos 
honore profecutus efi ? 

33 Andiamo volentieri per ogni luogo con qucfto 
(anto Nome o d'Iddio , o di Gicsù , con protcftarci al Si» 
gnorecon quelle parole del 2. del Paralip» al capitolo 6. 
Vi /ciant omnesfopuli terrA Nomen tuum . E fappiamo co- 
sì gli vni come gli altri di cflcr foldati di Crifto, c di ha- 
uere il nome o d*lddio o di Giesù, come fi fa asoldati che 
fanno la guardia, che fi dà loro il Nome la notte, accioc- 
ché fiamo con efTo liberati da ogni pericolo. Così il 
Alfonfo Saimcrone nel tomo 3. al trattato 37. (piegando 
quelle parole di Giobbe al 7. Mtlitin eft vitahominìsfuper 
terram , dice in qucfto tenore ; J^emudmodum in prxlto , 
qui excubus aguns noClurno tempore^vt /e inutcem ugnojcant^ 
Jalutis caufé , nomen dunt quafitejerdm ; fic nos in continuo 
confi t6lu Bei & le fu Nomen demus , vt àb imminenti peri" 
fu/o liberemur , df falute xternx perfrudmur , 

34 Bifognache noi alziamo il penfiero , e fentiamo 
altamente di noi mcdefimi . Cioè , che hauendoci Dio 
dato queftogran Nome diGicfuiti a gli vni , e di Diuini 
a gli altri , è fegno che vuol grancofc da Noi . S. Ildc- 
fonfo nel libro de Virg. al capitolo 5. ponderando quelle 
parole dell'Efodo al i^.Ecceego mitro Angelum meum ; 

tft Nomen meum in ilio j elegantemente ci auucrte a noti 
pcnlarc che foflfe Angelo quegli che haueua il nome d'Id- 
dio; 
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dio : Mttgnd certe demcfitU agitar ts , /ì credis^Deum cuiquam 
Angelo & pote/ìaterrt é* nomcn proprtum conttdtfje • Lo 
quali parole ponderando al propolico noftro il P, Diego 
Bacza libro 2. cap.7. S.j.al ccntcfimo foglio dice in quc- 
fta maniera : Mimrn^ crediderim pufUlos efuoeiue homumtO" 
MS À Deo Nomine fuo proprio don Atos , Piufquam homtnes , 
plufcjuam Angeli dtb(nt ejje , qui magno & ampbsftmo No* 
mtne Det gaudeant , E valendofi delle parole del Santo » 
foggiiigne : diagna dementia agitatur , qut credit , Deum 
cutquam homtm Nomen fuum profrtum contultffè . Ma a clic 
pcifone l*ha dato A chi ? Sed contuìittUudvtrts maxtmis^ 
vtrts virtute & religione ftorentibus , virtsfpeClattsfimis , 
€onuer fattone & mortbus Dtuinttatem hàhenttbus . Quefti 
fono i Biutm , che dice il P. Nigrone , e gli fpeilatu digni 
& fpe£iabtks , che dice de' Teatini il P. Maeflro Bzouio. 

35 E ora intenderctcpcrchè nella Z.. ehm filtMS.%. Pa» 
ttr,ff,de Leg2A\^t vn certo Sempronio ; Sempronio Ne* 
fott meo plus trtbuas tn honorem met Nomims . E perchè 
Licone Aftianace fe il fuo teftamento in quefte parola : 
Sj*^ tn Vrbe & AEgtna babeo , Lyconi fratri praciptia do » 
quod ts ^omenferatìioflrum . E perchè Augiifto Cefarc % 
come rikrifcc Suetoniojafciò a Tiberio e Liuia vnagran 
fomma di danaj per qucfto rifpctto . E perche nella Lfa- 
£fa. %.fitn danda.jf.adT rebc/l. fi dice,chc N<7« inuttlts e/i 
'Nomujis ferendt condttto . E nella L, Hoc iiirt, f. vlttmo §, 
de donai Si comanda»che fiano dati dugento feudi a colui» 
che hauca promcffo e giurato di portarci! Cognome d* 
vn*aItro . 

3 6 Perciò può dire ciafchcduno dcTeatini e de'Gic- 
fuiti quel del falmo 22. Deduxtt me fitper femitas tuftittJt 
propter Homen fuum . O come Eutimio e Niccfuro fpic- 
gaiio : Prupter hoc quòd Nomine Dei vocor, tot vtdelicet tn 

me 
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0te Deus beneficia congesfit . E al mcdefimo Signore pof- 
fìamo dire quel d'ifaia al 64. Ah imtto Uomen thum/ufer 
nos, Doucaggiugne Procopio: h^ofiri igitur mi/erere 9 
^uos Somerttuum exorfjMt» H credit as emmtué nuncupamnr. 
Idergo HomimtM largire , vt àfud Centts non Ùa/phx» 
metur , 

37 Se tale adunque > fecondo i lor nomi » c le loro 
profcflioni , dcbbe cfTere ogni figliuolo di fan Gaetano e 
di S. Ignazio , qual fard la lor perfezione , e la carità vcr- 
fo tutti gli altri Religiofi ? Certamente conuicn dire tu 
operare a ognuno di loro , fecondo le parole del P. Cor- 
nelio à Lapide fopra la piftola i. a* Corintj al c.ipo i. nu. 
1 8. Io fon Gicfuita, dice egli (e io fon Teatino) fedcaritéi 
te Domimcanus , Auguflwunus , Benedi&inus é'c, Itaque 
omnium Ordtnum& Religtonum Reltgiofus fum ^ vniusopt' 
re , relicjuorumcAritate . ^uare^ omnium Ordmum boms 
tor , omnium profpero fncceffu gaudeo ; nulli inuideo : omnts 
enim met funt , ego omnium , Hunquid dtuifus eft Chrijtus 
in diucrfis Re Itgto forum Ordmibus ì Ab fu . Idem enim Chri^ 
ftus omnium Religtonum eft inftitutor , au^or , re^for , 
^Hod ergo cauff^ effe debet maioris vnioms , non fit caujfé 
turpisfimét Deocjue exofx diutfionis ère, 

38 Ma l'eflerfi qucfti due Santi , Gaetano , e Igna- 
zio , amati , e inficme riconofciuti ; e l*haucr fiorito , a^ 
vn mcdefimo tempo : l'hauer fatti due Ordini Ciicrica- 
li , tanto venerabili e illuftri a tutta la Cliicfa : e il ccle- 
brarfi la fcfta di fan Gaetano ncH' ottaua di S. Ignazio , 
che vuol dire , folennizzarfi Tvno e l'altro nel medcfimo 
dì; obbliga la Religion Teatina , eia Compagnia, ad 
amarfi mficme , e dire vna all'altra le parole che dific fan 
Domenico a fan Franccfco delle loro Religioni ; Stemns 
ftmult cr nuiitis altus frxualebit . Onde fc alcuno, che vo- 
glia 
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glia farfi Rcligiofo, mi chiederà configlio in quarOrdmé 
debba entrare , e qual Cu migliore dell'altro ; io gli ri- 
fponderò , con verace fcntimento dinanzi a Dio , le pa- 
role che diflfc Papa Clemente IV. dc'Padri Francefcani c 
Predicatori ; rcgiftrate nelle coftituzioni Domenicane^ 
diftinzione i . cap. 1 5. lit.i. Heutrum ergo alteri praferimnsi 
fed in vnA & arSiìsftma paupertMte fandutoi ad vmm ten* 
dere fincm crtdimus , falutem videlicet animarum. Et tdeò 
fiue hurtCy fitte illumelegeris ^ dréìam viam ingredteris j & 
fer fortam intrabts auguflam , adterrAm mdltfluam & prA 
eeteris fpeciofam . Sic ergo vni ifiorum adhitreast vt amore 
db altero non dtfceda . Frater enim Prxdicator reprobatus 
tfi , qui Minor es mndtltgit : ^ Frater Minor efi execrabi» 
hs, qui Or dine m Prddicatorttm oditvtl contemnit ; dilTe Pa- 
pa Clemente IV. E io coftantemcnte dirò , cht-i 
7 heatinus e fi reprobus , qui lefuitas non dtltgit i 
cf* execrabilts lefttita , qui vel odit Thea^ 
tinorum Ordtnem , vcl contemnit , 
Dite però voi con tutto l'af- 
fetto : Sia lodato ti fan» 
• tis(imo Sacramene 

to ; e bene- 
detta 

U Purità e immaculata C^ff- 
cezione di Mari4 
ergine , 




SER- 
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SERMONE x: 

Per Io Nono Mercoledì della Noucna di fan Gaetano ì 
correndo la folennicà di S. Maria delle Ncui 9 

tema: 

BCdtusVenttr cjut teportauit, & vhcrà quét fuxìdi . Neil' 
odierno Vangelo % in fan Luca al capitolo vndecimo • 

ARGOMENTO. 

Delle Grazie che riceuè fan Gaetano dalla fantiflìma^ 
Vergine , fotto fimbolo della Neue , come Madonna 
di Purità , come Reina di Prouidenza, c come Graiu 
Signora immaculatameme Concetta . 

proemio: 

Qht U fantisfimà Vtfgtm , CingoUr Padrona di tutu U Crù^ 
tutti e di tutti gli Ordini della Qhiefa ,/?/ /pez44* 
itsfimn Protettrice e Padrona di fan 
Gaetano e della Reltgion 
Teatina • 

1 7 ^ replicato fpcflc fiate , che la Religlod 
V Teatina fu ftituita da fan Gaetano, per gra- 
zia e fauore > che ottenne la gran Signora dalla fantiffì- 
RìaTrmità . Ne di ciò doucte far marauiglia , Percioc- 
chè,quanco di buono c Hate nel mondo» il tutto s'è con- 
fi bb cedu- 
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ceduto da Dio per mezzo della fantilTiraa Vergine. On- 
de perciò c nomata, Collnm EcdeJÌA i nt^tm caput cum 
pitmbns ; da Riccardo di fan Lorenzo nel libro 2. al fo- 
glio 107. e nel libro al foglio 366. da Atnedeo nell* 
omelia feconda delle fuc lode, e da Gcrfone nel trattato 
9. fopra il magmficat , Céiu/a vmùnts ommum cum Df^?,dal- 
Hnno Greco, appo il Burco nel foglio i^o.Ai^uddu^us ; 
qui , fUmtudtncmféntis de corde Patnt excipiens , (lillutdià 
gYAtu arenttbus cordibus tnfundit\ da Riccardo nel p.al fo- 
glio 5 2 7. c da Raimondo Giordano nella p. 14. al capito- 
Jo 2 7. fecondo le parole di fan Bernardo nei fcrmonc del 
fuo Natale . OfjìcmA immenforum honorum , da fan Dama- 
fceno nella prima orazione iiVu</r«fwf//^»f . EcJW<i/fr 
Cratiarum , da Giouan Geometra nel primo inno di lei • 
.Onde perciò dice fan Bernardo nel 2. fennone di Pcntc- 
Coflc, che adilUrUyficut ad medium J!cut ndarcam Dei^ ficut 
iid rerum caufam , Oc ut ad mgotium fdculorum , refftctunt , 
& qtti in Calo h abitanti (-r qut tn tnferno , tà" qui nos pr/icef' 
[ertmt , ^ nos qui fnmus , ^ qui (cquentury nitt natorum^ 
& qt*i na/centur ab tllis . Lo fteflo volcua dinotar fan Pier 
Damiano nel fermone annumiatione ^ così dicendo: 
IH thefiuro DiuinitatiSf Marii nomen euoluitunac fertpfain^ 
cum tfffa , & in ipfa , totum factendnm decermtur : vt ftcut 
fine iffo nthilfa^ium e/i , Ha [ine tlla mhilrefeilum (tt . San 
Bernardino nel ro. 3. fer. 1 1. art. 2. cz^.i.Spiritus /animus 
ojìendit Eiccìts exprefse , quod tn hac Officina , ide/i , in B, 
Vtrgine -i&per eamfabreftcity quìdquidtn Gratta mirtficum 
cpcratur , & q'fòd tn h^c totum tgntm opcrationis rcciufit > 
qucm vnquam dare dtfpofuit crcatunt rattcnalt . E Ambro- 
gio Spicra nt Sermoni deflorihus/apientia al 4.nella 3.con- 
clufìone; Nulla gratta defcendii de Qalis ad tcrras , mf per 
mafff.s Martd . E aiericamcnte cosi le parla fan Germano 
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Patriarca ncU' orazione </c Zona : Non c/ì mmerus tncrnm 
htmficiorun, : nulUii emm f/?, tjttt Jaluus fìat hijìpcr te , Fir^o 
fatici tsfim a :noneft cjm Ubcretur à maifs^ mfiptr te , o Pnrtf- 
fima : nemoefl , chi donnm concedatur , mftfer te , 0 Qaflisft* 
ma. : nemoefl , cui mifcreitnr Cratu , m/i per te, 0 Hone/hsfi* 
m<t, E Rupcrro Abate [piegando quel della Canrica al 
4. EmisfionestUit Par adi fui : ^adcfuidgraiiarum , ejutdqutd 
TjtrtutHtn , qutdqmd optrattonitm Cxlejitufn r/mndus acccpit ^ 
tmisfiorus tui funt . 

2 Perciò comparile x\ B. Simone Scodi, Prior Gene- 
rale dc*Padri Carmelitani , e gli die lo fcapolare , con dir- 
gli; K^cctpe , dtie^ispmefilii fm tm Ordtnis fcapuUreyé'c, 
Grazia riiinouata nel noltro lecolo alla Kehgion di Gae- 
tano, con l'abitino della immaculata Concezione . Per- 
ciò a S. Alberico, vno de'/^'ondatori deli' Ordine Ciflcr- 
cienfc ,comparuc e dille la gran Signora : E^o Ordtnem 
t/Ium , v/ójne tn finem fxctiU , protegam , cJ* defendum . E 
die miracolofamente loro l'abito ijianco ; come anche» 
lo die a fan Norberto , Fomhrorc dell'Ordine Premon- 
(Iratcnfc ..con dirgli ; E Ut Ncrtbcne , accipe candid tm ve" 
fiem. Della Religione de'Padri Predicatori, ferine S.;An- 
tonino nella terza parte titolo 2 5»capitolo 3. E.vif^^ 
^0 coarta procnrautt Ordtnem }?rxdic.itorum , b.\bitnm dedita 
& fe proteciriccm eius oflendtt . E per diftruzionc delI'Erc- 
fjc la medelìma gran Signora comandò a fan Domenico 
la predicazione del fuo Rofaio : y^ge , vieitm hoc capere RO' 
fartum , confi anter tUud prAdtca.Vriem hofìtttrnque pdcn- 
ter iruadc cuneos : à" l'^i frtqucniìsfma conuolant tniiltitn- 
do y hoc lauda y commenda y trattone /uade ^ (jr crede : maxi" 
ma ptottntts dtutna Potenitit mtrnùtlta z tdcùts , Elìendo an- 
che il benedetto Signore grauementc sdegnato per gli 
peccati del mondo, c ftando con tre factte nella mano 

li b b 2 per 
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per ifcagliarnc vna contro i fupcrbi,raltra contro gli aua- 
ri » e la terza contro i lafciui, gii Ci fe auanri la gran Si- 
gnora, cmoftrandoglifan Domenico e fan Fiancefco; 
fìt/ufjfi ///, glidiflc, fcr qHOsqitilfA interris ó'colUp/k 
ftttis inftAurAbttur , La mcdefima gran Signora comparuc 
a fan Piero Nolafco , e glidiffechc il fuo figliuolo volc- 
uaaonorfuo fondare vn'Ordinc perla redenzion de gli 
fchiaui : Stabilire vuUOrdintm vmm ^in honorem metim , 
qut mùtuletur Or do B, MarU de Mercede Redemptxoms capti' 
uorum : cutut fratres in viua fide , in fpe faUtts , & 'vera cari- 
tàtefidtUs captiuos vifitenty dr opera carìtatis dr mtfcrtcordijt 
circa eosexerceant; dr obUta occafione/t opus fuertt , ad exem» 
plumfilij tneiy prò eis animas ponant : vt in dte extremi & 
vniuer/alts ludici/ , fiitus meus vtuorum ó* mortuorum ludex 
tosin parte di x tra collocare dtgnetur j & mereantur audirt 
iUam fauorabilem fententiam : Venite benedici Patris mei , 
ptrcipite Regnum vobts paratum ab ori^tne mundi ; quia cari' 
tatts opera exercuijìis. La gran Signora ancora fù quella-, 
che comparue a'fctte Fondatori dell'Ordine de'fuoi fer- 
ui , e poi die loro la notte del Venerdì fanto Tabito nero» 
con dire ; Adfum ego D« ^ater , tot ve/ìrts precibus efflagi' 
tata . Vos miht primnm in feraos elegi , vt fub hoc meo nomi» 
ne vmeamfilij meiexcolatis : afpictte quali vos ve/ìium gene» 
re indut iubeo : habitus hic indie at fuo atro colore , qttem hodit 
in Vmgeniti mei morte firn pajf.% mcerorem : vos igttur multi» 
colores mundanarnm veflium prò me afpernati , haud diffiitU 
habebitts in poflerum , huinfmodt indumenti ge/ì are , quo re» 
feratis tn velie , quos paffafuerìm dolores $n corde . San Pier 
diMorrone , di cui habbiamo difcorfo nel fecondo fcr- 
mone , Fondatore deirOrdine dc*Padri Celcftini , vidc-i 
vna fcala, con la fantilTima Vergine in cima» e con gli 
Angeli che faliuano e difceadcuano > acciocché fabbri- 
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caffè a fuo onore la Cliicfa in quei mcdeiìnio luogo rf'i- 
i/it in fomnis fcàUm erc^am , nec non Angeles afcendenttt 
& dcfcendcntts , & in [caU [ummitite glonofdm Virginem 
Dei Genitricem Oìidriént , tnier i^ngelorum Choros r.v/- 
fìentem : qux àd Beafttnt Virum conuer/a , vt in eodem hco 
EccUfism tn fui honorem conftrueret , prjtceptt , li che vide 
anche del fuo Ordine il Bcaco Bernardo Tolomeo Fon- 
datore de'Monaci della B.Maria del Monte Vliucto.- Ber- 
nardo in or ut ione precedenti , Calumque fufpuieniiyfcaU quA 
videbatur argentea fe fe obtuUt ; tantdque iongitudtnis , vt ex 
eo loco quo preces effundebaX , ad Cotlnm vfqut pertingeret i 
Taftigium tenehat Qhrifius a dextris , & f^irgo Maria a fi- 
nifi ris , (lolis candidtsfimts exornati , Virgini peóìus fidere co^ 
rufcabat , cuius mira proculdubto & lux & fpecies . ?er gra^ 
dm ingens confpiciebatur K^ngelornm dr Monachorum , quos 
randidét ve/les opertebant , multttudo . Angeli defcendebant^ 
Cif Monachos manu prehenfos , dumfcaU verticem tener ent , 
benigne admodùm adiuuabant, vbt Qhriflus & Genitrix Crf- 
litum numero ad fcribebant . E lo ftcflb potrei dimoftrarui 
di tutti gli altri Ordini delia Cbiefa . Onde perciò,clic di- 
remo di fan Gaetano ì Egli fegnalatiffimamcnte fii fauo- 
rito dalla fantillìma Verginei la qual fe nell'Ordine Car- 
melitano n compiace del titolo di Madonna del Carmi« 
ne : nell'Ordine di S. Agoftino , di Madonna del Soccor- 
fo ; nell'Ordine de'Predicarori , di Madonna dei Rofaio : 
nell'Ordine di fan Francefco , di Madonna de gli Angeli 
o delle Grazie: e nell'Ordine de'Minimi di fan Francefco 
di Paola, di Madonna della Vittoria; s'è compiaciuta con 
fan Gaetano e con la fua Religion Teatina di treTitolf ; 
di quel di Madonna di Purit3,tenendone fpezial cura ne I- 
lanafcita e nella vita: di quel di Madonna di Prouidcn- 
za > tenendone cura di quanto gli bifognaua nel vitto ; e 

di 
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di quello della fua immaculata Concezione, reiicndoné 
fpczialcuia cprotczion mila morre: come col fiinbolo 
delle ncui, che caddero in quello facratilTimo giorno, fa- 
rò brruiinmamentc per dimoftrarui. Diciamo però con 
tutto Tartctto : Siit iodato ti fantisfimo Sacramento : t bene» 
detta U Parità, e tmmacrt/ata Concezione della /antisfinm Ver' 
gtne , Incominciamo. 



CAPITOLO PRIMO. 

Qorne U N tue fu figttrd della Madonììa di Parità , per virtù 
dt cut cu/} odi fan Gaetano U fi a purità e innocenza tn tutu 
la vita , e dopo la morte opero glorioft miracoli , e fi* eletto 
Protettor di quejìa Qittà, 

'5 T> Eatfis venter , (jni te portauit . La miracolo (a 
J3 ncuc j che cadde in quefto giorno dal Cielo 
111 cliiariifimo (imbolo della Madonna di Purità . Per 
hedtnem niuts , fìgnratur. tnnoccntia (-r Puntas ImmaculatA 
VirgimSi dice Berardino del Buflo nella nona parte del 
Mariale, al fecondo fermone di qucfta foicnnità . E ciò 
non foljmenre in riguardo del fuo candore, c della fua^ 
fantità i ma eziandio perciocché rìcuoprc tutte le noftre 
Ilìacchic , e fozzure ; Ntx ctiam fna prxfcntu loca fattda , 
& firn ah a , crflerquilima tcgit , & occultai : C* f:mtlitcr Bea- 
ttsfima P'trgo occultai turpttudtnem dcltclcrtim nodrorttm ; 
dnrn, etus t^terucntu, veflimur tndu»!cnto rnnoceuftix & lan- 
clttatis , Onde perciò la djuota donna dcirodicrno Van- 
gelo Toda il Beato Ventre della fantiflìma Vergine: Bea' 
tusFemery qm tetortautt ; per dinotarci, ch'ella è Madon: 
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badi Puricà : Vcnter tuus valUtus eft Itlys . Propttr Purita^^ 
fem, come cfpongono più Dottori . E ora intenderete » 
che fe la gran Signora fù quella , che dalla fantiffima Tri- 
nità impetrò con le fuc preghiere alla Contefla Maria la 
nafcita di Gaetano , affinchè fofle riformatore e rinnoua- 
torc del Clero ; ciò non fc fc non come Madonna di Pu- 
rità . II che chiariffimamenre cauo da Diego Payiia nel 
capitolo primo del primo libro deirefplicazioni ortodof- 
fe : doue fcriue di fan Gaetano e de*fuoi Colicghi , che» 
fondaron TOrdinc Teatino , e riformarono il Clero, per 
cflcrfi perduta in effo quella primiera Purità , con cui ri- 
fplcndcua al tempo de* fanti Appoftoli . PecuUari ne[cio 
quA spiritus ftnftt tmpiilfione incitAti ( dice di fan Gaetano 
c compagni ) Qcelefiis amoris finguUri ardore inflammAti » 
viagnoijue & iuflo dolore commoti , quodftccr hic nofìer C/tf- 
ficommOrdo i primxtta/ìnceritAte oc Pur ù ai e tam turpitef 
degenerajfct , ac magno EcclefiA detrimento ohfolefceret , tgre^ 
giam qtiandam rattonem inierunt , qua illtus antiqttum /plen' 
dorern , aliquA ex parte reuoc are ac conferuare pojfet . E fog- 
giugne , che recarono al Clero la Purità già fmarrica^, 
con la nuoua vita che profetarono : IlUmqnein rebus om" 
nibus vtuendt rattonem funt ingrcsft^ quar» anttquji Purttati 
fmtlltmam (J[e indicarunt . Ma il Serafino che cuftodì la^ 
Contcfla,acciocchè non incorrere in peccato venial gra- 
ue , nel tempo che portaua fan Gaetano nel ventre , non 
fù grazia delia Madonna di Purità? Anzi l'hauer'egli tra- 
fcorfo tutta la vita , e maffimamentc la gioucntù , con_i 
tanto flngolare innocenza , fcriue l'Autore dc'noftri An- 
nali nel primo libro della fua prima parte, chcfù fauorc 
della mcdcfima gran Signora , alla quale dalla Contclfa 
fubitoche fùdatoa lucefù prefentato : Enixatìamque fi' 
Ittm ^arenSy/lattm k puerperio fuamet tllum manuy antel'tr» 

ZtKts 
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ginis Deip/trd imaginemftttit : vt pnmamftatim tndc/ém, at» 
que tllibatam pnero mcnicm tn/ìtlUret , proptnaretquc U^fe 
jfuo Vtrgo\ AC feltctter qutdcmmortAlts vita dtcm aufptcArctttr 
filtus alea luce . Onde non folamente cuftodì col Tuo aiu- 
to il candor Verginale , ma anche la battifmalc Innocen- 
za . E il fauore che gli fu fatto fubito che fii Sacerdote % 
la notte del fanto Natale, nella Bafilica di S.Maria Mas:- 
giore , prima di cclebrarui il fanco Sacrifìcio della Mcffat 
di comparirgli la fantiflìma Vergine, e dargli il fuo Bam- 
bin Gicsù nelle braccia j fu per accendergli il cuore,per 
celebrare in tutta la vita con grandilTima purità e feruorc 
la fanta Mefla . Di queflo fauore (i fa memoria dal mc- 
dcfimo fcrittore dc'noftri Annali nel luogo fopra citate 
dall'Autore del libro intitolato > EuAngeltcd Paupertatis 
thAYA^eres nel parergo dodccimo . E fe ne legge la'nfcri- 
zione fcolpita in vn marmo nella flefla Chiefa di S. Maria 
Maggiore , prcnTo al fanio Prefepio , con tali paiole : tì$c 
S,CAtet4nus ^ aufptce D.Htercnymo , cutus effA ttonprocultA' 
cent , /« ip/A NAtaìitià Qhrtfti node , acceptt k DetpATA tn 
tiAsfuAS puerum le/am . Ma perchè volle fondato il fuo 
Ordine fan Gaetano ,rra Pottaua della Natiuitd della fan- 
riflìma Vergine , Vs cum nn/cente Vtrgtne nAfierttur ^ co- 
me il P.Caraccioio afferma loprail cap.i. della prima par- 
te delle coftiiuzioni al nu.9. le non perche la medclìma-i 
gran Signora , come Madre di Purità , impetraffe a'fuoi fi- 
gliuoli la purità neccflaria percfTcr degni miniftri dell* 
Euangciio , e del fantiffimo Sacramento? Ne fu fcnza 
fpezial fauore di Maria Vergine, chei primi tre Fonda- 
lori dtirOrdinc tutti tre Prelati di S.Chiefa , fan Gaetano 
vn dc'lcite Protonotaj pai tccipanti , Giouampicro Cara- 
fa alIorVcfcouo Teatino , e Paolo Co nfìgliero. Came- 
riere fc'greto dei Romano Pontefice , habbiano cuflodito 

la 
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la Verginità loro incocamm:ta infino alla morte; comedi 
fanGactano fi legge nelle Tue vite.-dcICarari Taccefla lì W 
Macftro Bzouio, e l'accenna il Cardinal Palhuicino nel- 
le fuc ftoric .* c del Configliero gli fcrittori della fua vita, 
ed egli ftefib nella lettera , che (crifTe prima di morire 
allaMadre perconfolarla . Segnalatilfima grazia, chcfù 
fatta a'fondatori , e a'Padri più illuftri di quella Cafa. Co- 
sì vi hò detto di fan Gaetano : e così leggere nelh vita-, 
del Aio Compagno Giouanni Marionò al capitolo terzo • 
Lo fteifo fcriuel'autor della fua vica del noftro B.Andrea 
nel capitolo nono del fecondo 1 bro: Io fcrittor della vi- 
ta del Cardinale Arciuefcouo di querta Città , D. Paolo 
d'Arezzo, nel vcntefimo capo del libro quarto : lo fcrit- 
corc delle cinquanta memorie di più Religiofi di quefta-t 
Cafa : e lo fteflb habbiamo noi dato a luce nella vita di 
Vincenzo Scarpato , Compagno del noflro B. Andrea » 
c del P. D. Iacopo di Stefano , anche Rcligìofo di quefta 
Cafa , nel noftro fecondo tomo de Dìmno Officio & Qho^ 
ro alla difquifizione 36. deiropufcolo primo . 

4 Ma non vi pare vn fegnalato prodigio , che dopo 
cffere (lato tanti anni fan Gaetano in iìlenzio;quando do- 
ucua Dio glorificarlo per ogni luogo, non incominciò a 
fcopriremarauigliofamenre la fua virtù,e operare in que- 
lla Bafilica i fuoi miracoli , fe prima non fii deflinara prcf- 
foal fuo altare quella prcziofa Cappella alla fantifiima 
Vergine; e non venne dalla Cafa de' Signori Duchi di 
Bernaudo ,con folonne ProcciTìonc , quefta facrariffima 
Immagine ; a cui dal Venerabil feruo d'Iddio , D. Giù- 
fcppe Caracciolo , fu dato il titolo e nome di Madonna-, 
di Purità : col quale , da qucfli Padri fù eletta con folen- 
niffinìafcfla , per Protettrice di quefta Cafa: dal Capi- 
tolo Generale , per Protettrice di tutto l'Ordine : e da*Si- 

C c c gnori 



S S6 Di fan Gaetanoela Aladonna di Purità. 

gnori Eletti con più decreti, per Protettrice di quefta vo^ 
Itra Città ? Eletta che prima fù Padrona e Protettrice di 
Napoli e di tutto l'Ordine Teatino la Madonna di Puriti 
fife la foicnnc Canonizzazione c Tclezion del Padro- 
nato di fan Gaetano: e fìcome la diuozionc di fan Gae- 
tano par che fia nata in qucfla Chicfa,c fi fia andata fpar- 
gendo e dilatando per ogni luogo dei mondo, infitmc» 
con quella della Madonna di Puriuà ; così la Canonizza- 
zione di fan Gaetano con fcliciflìmo aufpicio c andata-, 
accoppiata , con la confecrazion della iua Cappe Ila (che 
folennemente s'è fatta dairEminentiflìmo Signor Cardi- 
nale Arciuefcouo,il fabatoa fette di Maggio di qucft'an- 
no lóyz.J Nèci Hìapprouaro dalla Santità di Noftro Si- 
gnore Clemente Decimo il Teatino Scapolare della ira- 
maculata Concez ione , con facultà di poterlo benedire, 
cdiflribuirc aYedeli dcllVno e Taltro feffojpubblicamcn- 
tc in tutte le Chiefc , fe prima dalla facra Congregazio- 
ne de'Riti , e dal medefimo Romano Pontefice , non ci 
fù conceduto di poter celebrare ogni anno TVfìcio per 
tutta l'ottaua della Madonna di Putita , come di fpezial 
Protettrice dell'Ordine : ilche ci ottenne , con la folennc 
fua Ambafceria, rEcccllentisfimo D.Pier d'Aragona,Vi- 
cerc del Regno di Napoh , non ftnza difpofizione del 
Cielo: per eflfcrfì qucfta facratisfìma Immagine hauuta-. 
da'Rè d'Aragona; come fi narra nel fupplimerto della-. 
Napoli facra al foglio 62. e dall'Autore dc'noflri Annali 
nel fettimo libro del tomo 3. in tali parole: Fuer4t iam m- 
K^lfhmft Ar*gonenfts NeapoUtànt Regts primi tempO' 
re, in prttio ac venerétioneitn BerftAudt. Ducum doma^ tfntgo 
h£c \ con quel che fegue nel foglio 235. Ma volete chia- 
ramente conofcere , che qucfto fanto Abitino ci tù dato 
dal Signore per grazia della Madonna di Purità ì Legge- 
te 
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te le ftorie del fanto Eremo : c frollerete , che fu conce- 
duta la Regola , c TAbito per le nofh e Romite , e qucfto 
fanto piccolo Scapolare per rutti , a due di Febbraio , nel 
di della Purificazione della fanriflìma Vergine ; in cui ap- 
punto celebriamo la fefta, cl'Vficio con lottaua delli^ 
Madonna di Purità . Perciò nota l'Autore dc'/^ondatorì 
Mariani ,deTadri Cherici Rcgobri della Madre d'Iddio, 
al capitolo 34.di fan Gaetano, che offìcium p.trttum Bca» 
tisfimA Virgims ( cutus corre ffiom cttm Paulo c^unrte & fo- 
cijs infudAUcrAt) dcHOUsftme rccitab^t , Exemplumquc Pm* 
trts fìlif fequutt flatuerunt /« confi it ut tornita , hntufmodi 
Offictum ab orìmibus rtcitarclur . Nò volle folamcntc che» 
ognindì fi reciraflc da noi TVficio, ma eziandio la terza 
parte del Rofaio , e il fabato la Corona . Onde perciò la 
portiamo , pei fuoammaeftramcnfo,a tutte Tore con noi 
pendente dal cingolo \ come in altro libro liò notato . 

5 Vi disfi nel pafl*ato fcrmone le fomiglianze di fanJ 
Gaetano con S. Ignazio: e deo qirì ponderarui , chela 
Madonna di Purità fu quella , che die ioXxct augurio a S. 
Ignazio per la fondazion delia Compagnia . Imperoc- 
ché, come ferine il fopracirato Autore nel capitolo 3 5. 
SJgnatius LojolifOrdinis cUricorum RcguUrtttm Socie tatti 
Itfu Funddtor c^c, ibi taf» in animum confi anter induxiffu 
ftéperiorts dtatts errores noua tnflttucnda vita corrtgtre , /c 
totum Saluatori Filto per Purisfimam Matrem offcrcns , /pO' 
fondit , defertis vanitatis caflrts , in gius vnius facra mtittia 
ac potevate futtirum , E foggiugne più (otto che andando 
alla Madonna di Monferrato , te voto nel fuo viaggio di 
Caflità alla Purisfima Vergine; N<?w»/»4//fw hoc votum Ptt^ 
fisfima. Vtrgtni , tn quafpes cmnes fuas dc/ixerat tfarMts/i' 
mi numupautt , E con l'aiuto della medefima gran Signo- 
rai non folamcntc integrarne^ tUtbatam cajìitatem obti' 
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mit ; ma eziandio , come dice più fopra, omnipUne car^ 

vis ttttliattone , àc libidtms fenfu caruif . 

r ' 

CAPITOLO SECONDO. 

Cfime tutte Uf^ersnzé d$ fan Gaetano era» ripùftemlU Ma- 
donna di Prokidenza.E della miracolo/a Immagine di que- 
fta Signora^ che c nelU Qhiefa dtjan Ciu/eppe della Citts 
di^ Palermo, 

e 1" A Ncuc, che cadde oggi dal Cielo, fòfim- 
i j bolo non folamcntc della Madóna di Puriràf 
ma ancora della Madóna di Prouidenza,come par che in- 
fegni Beraidino del Bufto nel luogo citato, così dicendo: 
Beata Virgo fuit ti la nix , qua à Deo mrja eft in mundum^ vt 
fua Cooper tione ve/liret & impinguare t lerram humanagent- 
fationis, Vndc de Deo inquit Vropbeta p/aL 147. ^ui dai 
nittem ficut lanam , Hac eft illa , qua quemlibet fuum deuO" 
tnmimpinguat . Si che tutti gli affetti , e tutte le fperanzc 
di fan Gaetano , dopo Dio , furono ripofte in quefta Si- 
gnora . E ora intenderete meglio la vifionc che narra , 1* 
Autor dcTonda tori Mariani nel capitolo 34. da noi rife- 
rita nel i.fcrmone al capitolo 4. e nel proemio del 5. fer- 
inone.'cioòchc la gran Signora faceua abbondeuolmentc 
partecipe fan Gaetano , di molte viuande , acciocché egli 
le diftribuifl'c a'/ìgliuoli fuoi . faflo , fìgnificare voluit 
Dei Mater (dice il P.Marraccio ) protefltontm ,quam de hu* 
ius Beati Rtltgione tenete ac maternam tn eiusdem indigeni^ s 
fubueniendo folte ttudtnem j c arti fimi famuli , ac amtcifui^ap^ 
probans tnfitttitum , Ma che volle dinotare, che incoiriin- 
cialTc la fua nuoua Religione nel dì della lanta Croce , o 
ncli'ottaua della Natiuità della (antislìma Vergine, con-. 
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Io *nfticuto di non poflcdcre nò mendicare , fé non che^ 
egli fcguendo la nuda Croce, fperaua primieramente da 
Grido , e poi dalla iua fanciifima Madre , ogni aiuto c# 
prouucdimcnto F Perciò in tutti gli altri fpiriiuali cfcrcì* 
z'ì , volcua per ifpezial Protettrice e Maeìha la gran 
gnora; masfimamcntc nella fanta Comunione . Ondo 
Icriuendo a Lifabeita Tiene iua Nipote , come da quel 
medefimo Scrittore fi narra , le dà qucfto ricordo ; Ft/ta , 
bofium (juod mihì vcliem, tiht opto : fcd vt illud obtintrt vé- 
leaSy nullum aliud reperitur medtum , ^ukm Muriam Virgi^ 
mm fépt rtgare , vt te cumfitofuoglonofo vtfittre dignetur, 
Jnterdum vero w orando fts audax^petens vt ttbi filiut» /uum, 
in ctbnm anintA tud , in fan^tsfimo Altaris Sacnmcnto , con» 
eedere veltt : ipftque Itbenter dàbit ; futfque te fruUtbus for» 
temefficiet, E quefta medefima Prouidenza fpiritualec 
temporale prometteuano a fan Gaetano il bcncdettoCri- 
(lo , con inuitarlo a porre la bocca al Tuo preziofo Co- 
flato ; e la gran Signora con farlo anche degno de' Tuoi 
fauori . 

7 Vna fegnalatisfima immagine della Gran Signora, 
con quello titolo di Madonna di Prouidenza , fi riuerifce 
e s'adora nella mia Patria , entro alPOratorio principale* 
del Cimitero della noflra Cliiefa di fan Giufeppc: la qual 
(come piamente fi crede ) fii portata dal medefimo San- 
to ; e donata a vn diuoto Vecchio , Laico di quella Ca- 
fa , che vn tempo era (lato Compagno del noftro B.An- 
drea . Come ne fù formato proceffo , e fù ciò predicato , 
nello ftcffo Oratorio , da vn* illuftrisfimo Inquifitorc , a 
tutta la Nobiltà di Pa lermo, l'anno i ò48.Ia feconda Do- 
menica dopo l'Epifania , ch*c il giorno deftinato alia fo- 
Icnnità di quella miracolofa Madonna . Leggete il P. Si- 
los nella feconda parte delle fue (lorie al foglio 264.C il 

noftro 
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noftro libro intitolato ; Lt miracolo/a Madonna della Pro* 

mdenza , con l acqua , che fcaturtfce fotto tlfuo altare , nelt 

Oratorio della Saabtca', fotto la Chiefa dt fan Giufeppe , della 

Citta dt Palermo . Onde fc la Città di Napoli c ftara da 

Dio fauorita , con la famofa immagine della Madonna di 

Purità , felicisfima può ripurarfi ancora la Città di Palcr- \ 

mo, per hauer riccuuto ( come piamente fi crede ) per 

mano di fan Giufeppe quella Gran Signora di Proui- 

denza . 



CAPITOLO TERZO. 

J)elle Grazie , che impetro lafantispma Vergine a fàM 
Gaetano sfotto titolo dt Ui^udonna del- 
U Comeztone. 

8 in Inalmentc la ncuc , che mandò oggi dal Cic- 
J7 S^^n Signora, fecondo che le canta vn 
Poeta , Conciperis N//w Candtdtor , fu chiaro ed efprefTo 
(imbolo della fua immaculata Còcezionc; di cui fan Gae- 
tano lù fommamcnte diuoto . Onde meritò nella morte» 
come ferine l'Autore della fua vita , fpcffe volte da noi ci- 
tato , nel libro terzo al capo dodecimo , di elTer riftora- 
to col latte delle fue facre mammclIe.Prcziofisfìmo latte, 
con cui ella,dal primo inftante che fù immaculatamentc# 
concetta,hà tenuta fempre cura e protezione de'peccato- 
ri > come il noflro Monfignor Mandina fopra quelle pa- 
role della Cantica al capitolo 8. Ego mttrus , vbera mes 
quaft lurrts^ tx quo falla fum coratn co qnafi pacem rcpertens^ 
allegato dal Lazio nel nu. 2090. fpic ga in perfona della 
mcdclìma Vergine, a quella fomia; £a tUo prtmtpiOiquaaf 

do 
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élcfdcem , nullo origwglis errons bello pcrturb Ante ^ /enfi r#- 
rsm Dco , media iu/lttia , ex primo inftdnti Conctpttonts \ ex 
tunc ttnqrtamt ego fui murus (ir turnsiprete^ltonem peccAtù^ 
rum fufcept , è" dtfenfionem , cpponens irjt Dei/u/urM mune- 
fA (JHAtrts ; ò" Vberé , qun Vitgtneo U^le dlere puernm 
bebitnt Redemptorem : vos ego , k prinapio Qoncfptiems yfo» 
ut & protexi , E io credo , che allora fan Gaecano>dopo il 
fuo racco, haurd canraco quelle parole , che dineil P. F. 
Girolamo del Carmelo diS.Maria della Mercede, per fi- 
glilo della fua opera , e della vica: Toia puledra es Maria ^ 
& macnla origwalis non eft in te . Come feri u e Fra Mel- 
chior Roderigo nel libro deiragricoltura dell'anima. O 
quelle di Alcflandro de Ales , da noi recate in altro fer- 
nione : U^artA Domina mea tota pulchra r/, formo/A j (Sr 
mACula ortgìnalts aut a^UAltspeccAtttn te numjUAmfuit , 

9 Ma hauece notato voi ciò , che fcriuc S. Anfelmo 
incorno alla diuozione della immaculara Concezione dì 
Maria Vergine? Vdite le fue parole; S»tfquu Vraful^ 
Abbas , Aut Pra/atus es , recole dtltgenter hanc feftiuitatem , 

tube eam colt\ (juiafteam toto corde amAueris , nunquam di 
grAdu tuo depoptus eris ; (fr tn me ip/o probAui quod dico,Q\iC'' 
fta è vna gran proniefTa , in qualfiuoglia dignità che l' 
huonio fi troui , poter mantencrfi il fuo onore , con la di- 
uozione della immaculata Concezione . E Giordano nel- 
le fue poRille, come nel num. 1692. fi riferifce dai La- 
zio , ne da la ragione : ^uìa Virgo glortofa futt in fua 
Concepitone à Deo finguUriter honorata j ttA eiusdem Con- 
eeptioms fua Deuotos Cult or es /inguUrtter honorAt . E cho 
onore hà fatto la gran Signora al fuo diuocisfimo faiu« 
Gaetano, calla Reiigion Teatina f fc che l'anno fteflb 
della fua morte nalcclle,al mondo,l3 VenerabiI M.D.Or- 
fola Bcnincafa : la quale» hauendo vedico dalle falce il 

fuo 
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ho abiro Teatino, diucnne maraui'gliofa Fondatrice di 
ducinftitiiti della Congregazione e dell' Eremo dello 
Chcriclic Regolari , fotro titolo della Nnmaculata Con- 
cezione . La quale ha arricchito e nobilitato qucfta Crc- 
fià, non folamctitccon quefti fuoi Monifterj , tanto am- 
mirabili e Itngolari j ma eziandio, col fanto fcapolare del- 
la Concezione, di cui in altro libro fi parlcrn; econ quel» 
la miracolo/a , c preziofisfima Statua della Concezione » 
formata col Bambin Giesù nelle braccia ; che oggidì è 
la principal Protettrice di tutta Napoli; nelle cui porte, d 
vede interamente in cima la flatuadi rilieuo del iuo Pro- 
tcttor fan Gaetano, da vna parte j e dall'altra , dipinta la 
immagine di quella facratilTima Statua con altri fanti Pro- 
tettori . Salutiamola noi con Enrico Kal^tarienfc, Ccrto^ 
fino Germano nel fuo faltero della Vergine r 
C//«f no/In Generis V^trens , dr Pdfrona : 
Supré cun^os posfidem Gr^tUmm Don a ; 
T lits fan6lt5 preabus , merttifque donn , 
He fnens noftra (it in malum prona . 
Dire però voi con tutto l'af- 
fetto : SU lodato ti fan- 
tisfmo Sacrarne»" 
io; e bene- 
detta 

la Purità e immac filata Con* 
eezjone di MarÌ4 
Vergine , 




SER 
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SERMONE XI. 

Che fu detto in fan Paolo Maggiore a 1 2. d'Agofto , tra 
rottaua della Trasfìguraziooe del Saluatoie » e di Ìàtu 
Gaetano. 

tema; 

lan Matteo al x 7. 

ARGOMENTO. 

Di tre Trasfigurazioni , la prima fatta da Crifto,neI Mon* 
te Tabor ; la feconda,da fan Gaetano, nel Moncc Pm- 
cio ; e la terza , dalla Città di Napoli , e dairEcccllen- 
tiflìmo Signor Viceré, D. Pier d'Aragona, Duca di 
Scgorbe e di Cardona , nel Monte fant'Erarao . 

PROEMIO. 

Delle MArauiglie , da Dio operate ne* Monti l 

I ^ Ono fiato ben lungo tempo fofpcfo , a qual 
O Vangelo oggi io doucflTi appigliarmi;per ifpie- 
gar meglio c6 elfo le prcrogatiue e le glorie del mio lan- 
tilTìmo Patriarca . E liaucndo , in tutti gli altri mici fer- 
moni, di lui difcorfo,coI Vangelo corrente ; in quello dì, 
che mi hanno fuori del fuo tempo trasferito il (ermone 1 
vo trasferire ancora il Vangelo; e pitiche volentieri a-, 
quello mi appiglio , che die miflerioiamente principio ^ 
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ficl fuo giorno , a*primi Vcfpri della fefta di fan GactanoJ 
inficmc con la folennità della Trasfigurazione di Crifto . 
Ne vi paia allo'ntutto importuno il mio crasferi mento do* 
po fci dì . Perciocché fan Matteo nel capo 1 7.C fan Mar- 
co nel 9.C0SÌ appunto incominciano il lor Vangelo; Et 
fo[l dtts fex , affumpfit Itfus Pttrum , & lacobmm , & loaH" 
92tmfratreme$us, & dttxtt illos in montem txcdfumjtorjum^ 
& trétnsfiguTMtus e(t ante ecs . 

2 Grande però fù Tempre il miflero , che ' Monti , a 
onore della fantiflìma Trinità , da Dio creati nel terzo 
giorno , com'è di parere fanGiouan Damafceno de fide 
urtfjodoxa nel capitolo nono e decimo*. cioè,quando Dio 
comandò all'acque , che in vn luogo fi raunafTero : Qon* 
gregentur nquA in locum vaum^ & appare*t àrtda; fìano fla-" 
li sìfauoriti dal Cielo , che in cflfi hà fempre Sua Diuina 
Macftà operate le più fìranc fue marauiglie. Per fegno 
d'ahilTimi facramenti, nel capo 8. del Gencfì , dopo i 27. 
del mcfc , Rcquieuit Arca fufit montts Armtnu . Neiralta 
ed erra cima de*quali, ircuandomi ne'viaggi delle mio 
Meflfìoni , poco mancò vna fiata , che impetuofamente il 
vento non mi rapifle per quelle balze con tutta la Com- 
pagnia . O fia flato quello dell'Arca , fecondo il Berofo 
appoGiufcppe nel i.primo libro delle fue antichi rà,Ji/<?»x 
Cordyeorum . O fecondo Niccolò Damafceno il Barm , O 
Mom^tadrat$, come vuol S. Ambrogio ; o come Mosè 
il nomina ncll'Ebieo , Ararath ; per cui pciò altri inten- 
dono il fiume Arattc , che difcende dal Monte Tauro , c 
fpaziandofi per l'Armenia , va a fcaricariì ntl mare Irca- 
no . Nel oìonte Moria , comandò Dio ad Abramo , che 
gli facrificanl" il figliuolo , la cui fchiatta doueua maraui- 
gliofanr.enteingrandirc fopra la terra : Tollcjiltum tuuMt 
qnm dtltgts I/mì , & vàdein ierrdm vifmis , atqtte ibi of* 
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feres eum tn bdocAudum fnper vmtm monttum , qnem tnon^ 
/Irauero ttùi ; nel Gcnclì al 2 2. capitolo . Il qual monro 
fù da lui cliiaipato, Dominus videt . Perciocché vide Dio 
in cffo l'vbbidicnza d'Abramo ; e fi die a vedere a lui per 
mezzo dVn'Angelo . Nel medefimo Monte volle fabbrir 
cato il Tempio da Salomone , nel 2. de'Paralipomeni al 
capitolo i,C(tptt Salomon ddt/ìcM^e domnm Domini in leru» 
Idem in Monte MorU yijtti demonflrdtus/uerdt Dautd Patri 
ttus, Imperciò vuole il Barrada nel to. 2. lib. 3. cap. 1 1. 
nu.i i.che^ìaquefto Monte figura della fancilTìma Vergi» 
ne In Morta tep/tplum Salomoms extrttCìitm eli : in Olarid 
templum , ideft, Humamtas Qhriflt e(i ét.dtficata , Morta ter- 
ra dutturvifiornsi quid vtfn c/i dignius , quhn Marta Dei 
Mattr ì Morta terra dtcttnr excelfa :nthìlexcelftus Marta i/t' 
fra Deum , Mortam Hieronymus tllummantem CT lncentem 
interpretatur : Marta fole amt6la mortales illumtnat . E pili 
fopi a al nu. S.dice egli, clic Moria fignifica , Docens Deus, 
Nè difcoidaciò,chcdiccS. Agoftmo nel i. krmoncde 
immoUttone IJaac^ per relazione di fan Girolamo; che nel- 
lo ItelTo Monte il benedetto Crifto fii crocifiiToiC ci am- 
maeftrò tutti dalla cattedra della Croce ; Audite tlludSa" 
cramentum.fratres cartspmi . Hieronymus preshper fcripfit , 
fe abanttqms érfentoribus Iitdxis certtsfime cognOHÌ(f(^ qnod 
tbt tmmolatus ftt ÌJau , vhi poflea Chri/lus cruafixus tfl . Et 
tam anttquorum rationercfertur , qnod & Adam prtmus ho- 
mo tn eo loco , ibt Crux Chri/lifixa eft ^fuerit fcpultns : & 
ideo Qalitaris. loctim di^ìum effe^ quia caput httmant generis tèi 
dicitur (jfefepultum . Mose nelPEfodo al capo 3. venitad 
VéOntem Dct Horeb(CWc lo ftcflb , clic il Monte Sina) ap- 
paruttque et Dominus in fiamma ignis de medio rubt , lui 
pcrcotcndo la pietra die acqua al popolo m abbondan- 
za : alzando le mani e orando , ottenne che Giofuc vin- 

Ddd 2 ccOe 
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Ccfìe Amalcch , al capitolo y.vifTe 4o.dì fcnza mai cibar- 
fi: c riceuè le due tauolc della legge , al capo i g.Eìu nel- 
lo ftcfl'o Monte hcbbe detto: Egredere^ &fta. coram Domi» 
ffo. Et tnfibtlo MYA tenuis vide Dio, nel 19. del 3. libro 
dc'Rc. Nel Monte Gariztm ed He6a/(comc s'iià nel Dcu- 
ter. ah* vndecimo , e in Giofuc ali'ottauo J fù recitato il 
Deuteronomio a tutto il popolo.- e date le benedizioni c 
maledizioni a coloro , che ofl'cruaflero o trafgrediflero la 
legge d'Iddio , E iui Sanabaliat Prefetto della Samaria , 
nel tempo di Aleflfandro Magno , edificò il tempio, di cui 
la Samaritana fè menzione con Crifto in fan Giouannj 
al capitolo 4. a emulazione del tempio di G€rofoIim^^. 
Nel Monte degli Vliui , nomato (come fcriue Ludolfo) 
Monte di tre lumi; t^od afe noffe ,ver/ìés OcciJcntem , il- 
lumwArelttr ah tgnt , qui in nltnrif empir ardcbàt \ fi ritiraua 
fpclTo il Signore : c indi volle falirc al Cielo , in fan Mjr- 
coal 24.encl i . degli Arti . Eia facratìiTìma Eucariflia^ 
fùftituita nel Cenacolo, fabbricato nel Monte Sion, co- 
me ferine fan Bonauentura nella vita di Crifto al capito- 
lo 73. Petrus & loann s tuerunt^ tuffu Domini , ad amicum 
fuum , in Montem Sjon , iht erat ilcenaculum grande (Irà* 
ium , adparandum Pajchi . Onde , perciò forle nel 1 1 3. 
falmo ,dicc il Profeta.- Montes exultAuerunt vt artetes.Do» 
lic Tcodorero dichiara: Montes mottftènt^ & tripudiare vi' 
dibantur^ quippe qui Qoelorum Dominnm receperunt . E CO- 
SÌ ofTcìuo con marauiglia tre trasfigurazioni o trasforma- 
zioni in tre Monti . La prima fatta da Crifto nella Gali- 
lea, fopra il Monte Tabor: la feconda fatta da fan Gaeta- 
no nella Città di Roma.foprail Monte Pincio; e la terza 
faita nella voftra Città di Napoli, conia nuoua fonda- 
zione delle noftrc Romi:c,ncl Monte fant'Eramo: della^ 
quale mi liò rilci bato a cuccarui ia quello mio vlcimq 
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giorno. Contcntatcui adunque oggi, ch*ioper noflrd 
ammaeftramcnco le vada contemplando di palio in paf- 
io , fecondo che ci guida il propofto Vangelo , in turre le 
circoftanze . Dite però con tutto V affetto : Sié lodato ti 
fMtisfimo Sacr Amento : e hcnedettM U Puntà e immacnUfs 
f0itccz,;onc della féntisCtma Vergmt . Incominciamo . 



CAPITOLO PRIMO. 

'OeUe Trasfigur Azioni fétte da Criflo , ds /kn GAttAftP , i dAÌ» 

U Ctttà di Napoli . 

A sfumpftt lefus Petrtm , & ÌAcoham \ & lOAn* 
ntm . Eleflc il Signore per la trasfigura- 
zlon , che far douca nel Monte Tabor, tre fuoi più carj 
difcepoli; excelUnttores AlijstrAnt^ diccGrifofto- 
mo . Afittmtt tres vertices Apoflolorum , dice Tcofilo. 
*vtdeùantur Columnx immoù/ies, dice fan Pafcafio. Ajfumf" 
fit hos tres folos , ve Ut magis tAàturnos , dr fìlere vxlentes , 
dice Tcofìlatto . Ad éìefignandum , dice S. Antonio , quod 
nonni/i per /oltditatem fidet^ quA ed in Vetro \ longAnimita* 
iemfpei , quA erat tn lacobo ; & feruorew QArttAtts , qttA 
trAt in Ioanne , ad Diutnam Viftonem pcrueniri potefl . Per 
cflcr più riguardcuoli , piij onorati , più fodi, più fegrcti, 
epiù virruofi di rutti gli altri. Etra elfi il primo eleffc fan 
Piero , che doueua effcr fuo Vicario , Principe , e fom- 
mo Pontefice della Chiefli. San Gaetano, pcrlatrasfi- 
gm jzion però, che doucua farfi nella Città di Roma,cIcf- 
Ic duilj famofaCompjgnia del Diuino Amore tre fuoi 
Compagni ; qtaexcelUmmet al^s cr jfit, Ojnnes ( dicono 
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glifcrirtori comunemente) gemrtì Nobtltt^te , iitcrarum 
erudtticne i & vua fAn{ÌHAtc pralìantes . Tra'quali, fu vn 
fegnalaciiTimo Piero : cioè Giampiero Ca^a^a , che con- 
leguì le cliiauic U Dignità di fan Piero, creato poi anco- 
r'crtb fommo Pontefice • E tre M >nache per nafcita t# 
per virtù Angolari , da due nobilifilimi Momflerj , furono 
fccltc nella voftra Cina di Napoli, per la irasfìgurazion, 
che hcbbc da farfi,c6 la fondazione del Romitaggio , nel 
Monte S.Eramo , O di quanta gloria è del Signore, A^^- 
tthtiS mm vtrttitc ac fanùttate comunóÌM. ! Quanto fono z 
Dio care le pcrfone grandi , nobili , c ricche , ma però 
fcruorofc nel diuino leruigio , pietofccol prolTimo , be- 
nigne e pronte a far la limofina/ Quanto a Dio difpiaccio- 
no i Caualieri , e le Matrone vane , altiere , fuperbe , che 
con poca diuozionc e rifpetco asfìflono nelle Chiefc,c^ 
non foccorrono a'pouerclli / 

4 Di Crifto lì dice,che menò i fuoi Difcepoli,/» Mott» 
tem excet/nmfcorftim , idcft feorfum à turbts , in fubltmen lo* 
fumatqite defersum. Per fcgregarli da*popoli» e rimuo- 
ucrli dalla cura delle cofe terrene ; con eccitare i lor dc- 
(ìderj alla continua contemplazione del Ciclo , quali di- 
cendo a tutti con S.Ambrogio , nel Lde bono mrtts: 

ma ze/irA fitut nqmU aita petat , fttprA nnbes volet : renoua» 
US fpUndcfcAt exuuifs : Cctlo voUttis fuos irjferat , vbt tn U* 
^ueos non posftt incidere . Auts^quà defcendtt ex ulto , 'vtl quét 
tn alium extendere fc non potefi , freqncnter aut Uefueo capi* 
tuTy éiut falltturvt/co . San Gaetano menò i fuoi Religio- 
fi nel Monte Pincio, pcrinfcgnar loro a viucre dalle co- 
fe terrene totalmente fiaccati : No/tte fcUatteffe . ^udrp- 
te Rtgnum Det . E la voftra Città di Napoli menò nel 
Monrc S.Eramo le Teatine Romite, per rimuouerlc affat- 
to da tutte le conucrfazioQì e cure del mondo , con vtu 

quar: 
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quarto Voto mai non intcTo , exurms hommhns non lo» 
quindi . Che fate Vditori ì Auucrtite : non v'immergete 
nelle cure terrene , Vnum mgotium nùhis e/i , /sluare ani* 
WAS nofiras . Ritiratcui ; raccoglicreui . Seceeie ah Mmtas 
& intmis yCtiamah tUoqui lièi mtniftrat , dice fan Bernar- 
do fopra la Cantica nel fermon 40. Mirate come vada la 
voftra bufTola ; fe ftia riuolta verfo la tramontana del Pa- 
radifo , o fe porti la nauicella in perdizione verfo lo n- 
fcrno . Se veniffc la morte con vna gocciola in quefto dì, 
farei pronto > per comparire al fourano tribunale del giù- 
fto Giudice • E roba di altri nella mia cafa f Son foddis- 
fattì imiei creditori ? Son foddisfatti i Legati Pij ? Sono 
ben pagati i feruidori e gli artici ? Le mie Confezioni fo- 
no (late ben fatte i con buona efamina i con buona con- 
trizione ? Che mi dice la cofcienza ? M'incammino alla^ 
gloria , o m'indirizzo allo'nferno ? 

5 Cri fto nel Tabor lo^uehatur de exceffti , idefl de ex^ 
ecjfu mortts , quem compieturus erat in lerufulem . Parlaua^ 
delia morte , che doueua patire in Gerufalemme per re- 
denzione de gli huomini . San Gaetano, nel Monte Pin- 
cio , loqucbatur de excejfu Crucis , come dice Grifoftomo ; 
d'inalberar la Croce, fotto il cui ftendardo noi militiamo. 
O loquebatur de exadto : cioè delle ruine , kiagure , e cala- 
mità , che doueua la Città di Roma patire , da gli Eretici 
dellcfcrcito di Borbone . E la voftra Città di Napoli , 
nel Monte S. Eramo , iotjuebatur de exctjfu , idejl de exce/pé 
mintts : de rapimenti , deireftafi , e dc'fauori del Cielo, 
chedoueuano cflfere in quel Romitaggio • Come dic^, 
dello ftclìo fan Piero, (an Leon Papa ; Hìs Sacramentorum 
teueUimnhus Petrus /Ipodolus tnàtdtus ^ mundanA/pernens^ 

terrena ftjìtdtens , tn Aternorum defidertum quodam men* 
W rapiebatur excejfut Ma voi, Vditori,nc| voftri ragiona- 

mcmi 
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menti di che parlate r* De excefu f Di qualche ccccfTo di 
fceleragtiìc f di difoneltà ? di mormorazione del prolfi- 
mo f Oche vcniflc sù qucfto pergamo a predicami il ric- 
co Epulone, dc*(ormcnri ch'egli patifcc, e haurà crerna- 
inentc nella (iia h'ngua, non folamentc per le crapule che 
faceua , ma per le parole lafciuc , per le parole licenzio- 
fc , per le mormorazioni,con le quali lacerò la lama deJ 
gli altri/ 

6 Criflo nel Collegio Appoftolico fticuì , dìxztidLVi 
Bernardo ncirApologia a Guglielmo Abate , la primju 
Religione del mondo; Ordtnem , qui primtts fan in Ecclc" 
fu , tmh n quo ccepit Ecclefu . E fegnalatamence formò inJ 
cfl'o il Clero religiofo. Onde bene il P.Soarez nel 4. to- 
mo de Religione trattato p.libro i. capo 7. fcriuc, che Me* 
rito dicere ^offumus , prim.tm Religionem Clericorum db ip/tf 
Chnflo fuifie & mduiUdm con^regdtam , <ic prob(itdm:pi'^ 
ufqueverifimiie ed y ReligiontmtlUm non perij([e cum Apt- 
(lolts , fed commua/uccesfione futjfe in eorum/uccejforibus ac 
4Ù/ap/iéiS confermi ani .E nsìtiiiuto i cai capitolo i. par- 
la della ftcfla Udizione di Chcrici , c fcriuc di S. Ai^ofli- 
no , f»t//e Re/IaurAtorem (y Reformtiorem iIUhs , qttt um 
anteaerataù Apoflolis dermata . Così Viiicenzi> nel fuo 
fpccchio ftoriale,il Nauclero nella cronografi, il P.Azor 
nelle llituzioni morali parte i. hbro i^. capitolo 1 1* 
c cento altri kriccori . E fc Crillo approuò forte quclU 
Rcligion di Cherici Regolari nel Monte Tabor ; fan Gae- 
tano nnn cuòia ftclTa Kcligioiie Appoftolica di Chcrici 
Regolari nel Monte Pincio, Che ciò il Cardinal Buro- 
nio appunto vuol dinotare , in quelle parole : C/enct Rf" 
gulircs prtUtnam tlUm Apofìolicam vtuendifvrmamex intC" 
grortididcrunt , Ed cfprciramcnrc dichiara di fan Gaeta- 
no il iVUiciiologio Romano fotto li 7. di Ago(lo:5'. C^i^* 

tAnus 
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tdftus À^ofioUcém tlUm vmtndi fQrmAin futs cdUitdxm tradii 
dit . Onde perciò il fuo Collega Giampiero dal P. Siluc* 
ftro Pietiafanca c cliia nato.- Prtmus AfoflalKi Ckrnorum 
RcgnUniim Ordwis Rcjìuntor. E finalmente la vollra Cit- 
tà Ui Napoli fondò nel Mon.'c Sanreramo le Teatine Vei- 
gini > c le Tejitine Romite \ il vero nome delie quali » co- 
me hò moftraco nel 4.rcrmone al nu. 3 i . c Clerud ReguU* 
res. Oh che tutti i Rcligiofi e Sacerdoti capilfero il ligtu- 
fìcato di C^r/r«/ , fecondo la fpiegazione di fan Girola* 
mo , che in altro fermonc vi dichiara; / Volete voi eflcr 
partecipi di tutte le grazie e buone opere de'Chcrici o 
delle Chenche Regolari \ prendete il Tanto Abitino delia 
imoiaculata Concezione. £ fé vuole ognuno di voi an- 
che imitar le noftre Romite; /appia, dice il mioToni- 
mafo d'Aquino nel /uo libro di Crido trasfigurato 1 che 
non è neccfTario di falire a fcrrarfi nelle Montagne : InU- 
Citilo, (hnfìrmns ; in dymo , fi Vater famtUaSi in foro^i lud<x\ 
tn auU./i]?noceps ; m Mte^fi miUs : vbique fi f*fts , foliiu^ 
dtnem ac Mon(eminutntes . E tutte le Matrone c Titolate 
polTono imitar la P* incipcifa Giuditta , che con le fue da- 
migelle fi le Romita nella fua Cafa . Perciocché f aito 1» 
feligtcnem proccffer/it , vt ttm non foli , fed cut» amfllìs fuis^ 
fitrei Eremita, In che modo/* De domo communi redu/ortum 
fecttt ilice fan Pier Damiano nel libro 8. alla piftola quar- 
tadecima . Ma chi è l'artefice , che sà fabbricare quefli 
Eremi in mezzo al popolo? L'Anìore , dice VìiÌQiiijiAmor 
w popuUri V r hi folli udmem reperti , Vna però cola dco 
oilcruatc chi. vuol trouarla , di non elTer curiofo de'fatti 
altrui » dice fan Bernardo, e non eflcrne giudice temera- 
rio ; Tu /o/uj er/Sf tn ^uacunqve homtnis verferts prxfenita . 
1 antùm eaue aliena conuerfattonti atti effe cuno/us /crtètAlor^ 
aut temer artas Index . 

E c c 7 La 
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7 La prina Religione del Clero , che ftituì CnTlò 
negli Appoftoli, egli Appoftoli nc'lor fucccflbri, ven- 
ne pi cfcritra e approuata da fan Clemente Primo nella:* 
fila piflola con quelle parole : Commnms vita omrttùusne' 
cejftrta t(l , & maxime hts^qnt Dei) irreprehenfibiliter mtli'- 
inr( chptum (che fonoi Chcrici ) & vitam /tpofiolorufH^ 
(orum(]uc Dtfdpuhrttm tmittri volum , La Religione dc* 
Chciìci Regolari, che rinnouò fan Gaetano , fu approua- 
ta da Papa Clemente Settimo Tanno 1524. nel natale di 
fan Ginuambatifta a 24. di Giugno . Il Moniflero delle^ 
Chcnchc Repolari , che fc la voftra Città di Napoli, fu 
approuato prima d'incominciarfida Papa Clemente No- 
no;c la fiia Claufura fii approuarata dairEminérilììmo Ar- 
ciucfcouo Innico Caracciolo Cardinale di fan Clemen- 
te. Ma TAbirino o Scapolare della *mmaculata Conce- 
zione, che lì bencdì e difpcsò la paflaraDomcnica m que- 
fta Chiefa, e fi darà in tutce l'alttc della Rcligion Teatina , 
per cui voi fiere partecipi delle buone opere dc'Cherici c 
delle Che! iche Regolari; a inflanzadcirEccellétifTimo D. 
Pier d*Aragona,a jo.diGcnaio del i6'/i.fù finalméreap- 
prouaco dal Sanrilfi.no e BeatifTimo Padre Clemente X. 

8 Nella Trasfigurazione di Grillo , cectdcrant w fà^ 
(im/nam . tutti i DiTcepoli caddero conia faccia per ter- 
ra . E nella trasfigurazione fatta in Roma da fan Gacta- 
po , e in quella del Romitaggio nel Monte Santermo, fe- 
condo eh j li preicriue nel Rito della Rcligion Teatina^ 
nel iar la lolennc Profcffione , così i Padri , come le Ro- 
mite , fi proftrarono tutti con la faccia per terra . E voi , 
Vdiioii, quando vi protrerete Quando douete comu- 
nicarui , primadiriccuere il Dio della Maeflà. Qiiando 
affiftcte al tremendo facrifìcio della Mcfla . Quando en- 
trate nelle Chicfc douc ailillono eziaadio gli Angeli » 

come 
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tome dice Grifonomo, con terrore. Quando andate à 
letto , proftratcui,cfaminate la cofcicoza , fate vn atto di 
conrrizionce raccomandateui a Dio. H quando la mat- 
tina vi alzate • fattui il fegno della fanta Croce .* e prò* 
(Irateuia ringraziare il Signore del bcnifìcio di quel di, 
con pregarlo che vi liberi da peccato mortale . 

9 Nella trasfigurazion del Tabor , fi videro a Cri- 
fto le vede bianche ; Ve/ltmcnta éuttm tius féóla funt dlÙA 
fuutmx . E bianche fi videro le velte a tutti gli Appofto- 
Ji . Onde lopra quelle parole dell'ApocalilTe al capitolo 
6. E(ct equus nlbus \per equum aihum , dice il Lirano, intel^ 
ligtttir cofsus Ap9floloriém dcAlbétus, Nella trasfigurazione 
di fan Gaetano fatta nella Città di Roma , fi vider poi 
tutti i noftri Religiofi coperti di cotte bianche . E oh che 
marauiglia fu a tutti , quando la prima volta comparue^ 
ronc^pcrganii in queftafoima. Prope ad mtraculum vifi 
funt ( dice ii P.Ghisliero nel fine della dottrina facra) qui 
prtmt ex Clertcìs ìnpuipitts ; ehqNC magis , quodpccuhnrc tp» 
/oriitn fuptr caput in QlericàU Rtrreto Crucis geli are fit/i^NH^ 
tir ft4perp{/lueo effent mdutt . E nella trasfigurazion , chc^ 
fu fatta dalla Città di Napoli nel MonrcS.Eramo, fi vide- 
ro le Romite , come il lor Rituale prcfcriiie , tutte coper- 
te di bianco : K^lba & taiart tumca dttnttaxat amióld» Ma 
voi, Vditorii fictcnerio bianchi a *!li occhi d' Iddio? 
O qttfii hodte hominum ocuits premfis lefltbus fplendent , 4«- 
ro gentfftiftfue trnaHyqut tathen Dei ^ Jlngilornm ocuhs odi» 
httes/uf,t ! imbiancateuicon le Ijgrimc , con atti di con- 
ti izione , con la diuozione della Madonna di Purità , col 
iacramento della Penitenza. Prendete con diuozione il 
noftro fanto Abitino della Concezione . Cuftodiieui il 
cuore e la niente pura .* cuilodite la lingua da tutte le pa- 
role liccnziofe « k volete piacere a Dio e alla gran Signo- 

E e e a . ra ' 
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ra , c fc volete che 'Santi Angeli vi facciano compagnia 

I o Nella trjsfigurazion del Tabor , difle Cnfto a gli 
Apposoli : No/tu ttmere . Con le quàli parole , non /o- 
lamcntc fc animo a*/uoi r)ifccpoli;aia eziandio a'fìgliuo- 
li di fan Gacrano, e alle Teatine Vergini nel Monte San- 
termo , quali volenfe dir loro : Ncitte ttmere fufillus grex , 

(9m^lAcutt D^ff d*re 'vokis Rtgnum . Oue fan Cirillo 
legge : Et ecce ewmn profperè fuccedtnt vobis ,0 Nciue 
jntre » come dice fan Pier Grifologo nel fcrrocne 2 per- 
ciocché il voftro Padre celefte, con tali parole, an/crt 
•ffts ànxias , dkhtos toltit euentus : vynnernque fr$pellit ex» 
<ludtt /tmorem ; (juoni/im in cxordio tpfo Rtgnum n^fctntibut 
follie et ur . E perciocchc Regnum m exordio follie et ut ; il 
nofìro fanto Padre a noi « c a tutte le noflre Monache in- 
iegna ; pirite regnur» Det, Ma a voi, Vditori , che vi 
•diip ? Kolite ttmere f Non già;ma T imeie^ h/thete timonm . 
Cum timore & tremore ve fi rum fàintem of eramini , Aprire 
^hocchi, che (ì fritta di eternità. Vedete che vn fol 
peccato mortale barta pern)andarci allo*nferno . Vna.» 
bugia con giuramento , pochi carlini di roba altrui , vn^ 
penderò lakiuo. O quanti mifcri fono caduti oggi iii_. 
quei tartarei abiffì, fcnza fperanza di mai più douci'tflcr- 
ne liberati / -Onanti vi fono andati per vn folo peccato / 
Or che (ara di quei , che^/^«»^ (juaft acjuém tm^uitatem ? 

I I Nella trasfigurazione di Criflo, fi vdi la voct^ 
"^lefl^adrc: Hu e(i filtus mens diUéfus , in quo mtétùene com^ 
fUcut . Nella trasfigurazione d i fan Gaetano,(ì vide il Fi- 
^^liuolo , che l*jbbracciaua ; inuitandolo yFent dtli^emi^ 

a bcrcpreziok) liquore da l . fuo Coitato . Nella irasfigu- 
• razione dch'-Ercnio , lì fon cantare folenneraente da'Mu- 
•«lìci^acflc voci jn pctfona di Crifto , VenieU&Amea . £ 

iaiantilTima Vergine inulta tutti a pigliare il nodroiaa; 

co 
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co Abitino , a onore della fua iinniaculata Concczio* 
re: Ecce/a/u(is//g/fum f mummentum w perickliSt ar» 
rhafadens /etnpuerm] Come poffiamo cflcr fatti capaci 
di queftc grazie, di queftc carezze ? Per mezzo dclla^ 
buona Confcffione , e col /anco Scapolare . Non vi ri- 
cordate del fìgliuol Prodigo , cbc dopo haucr confc0a« 
to gli errori , comandò il Padre , che gli donaffcro /?^- 
Umprimam f Che figura era qucfta ì Del noftro Tanto 
Abitino , a onor di quella Purità , che hcbbe la fantiOì- 
ma Vergine, nel primo inftantc della fua immaculata-« 
Concezione. 

1 2 finalmente nella Trasfigurazione di Crifto , Re* 
fpUndntt fains ems i cioè, facendo egli crazione , glifi 
mutò la faccia in vn'altra , dice Gilberto Abate nel i y. 
/ci mone fopra la Cantica : %^luré failae/ì corponlts DO' 
pttm fpcctes , (itm ordret : velktt per hoctn mente tua or 4" 
ttoms commendare Viri ufo» , efLodtlU fit , quà te in intimis 
élterum féctat , notturn cumrnutet in hominem , E 'o ftcf- 
fo fi vide nella trasfigurazione di fan Gaetano in Roma, 
e delle Teatine Romite in qucfta Città ; perciocché tutti 
fi trasfigurarono in modo , che quanti li videro , nonpo- 
tcron contenere le lagrime . Onde perciò diceua l'Appo- 
ftolo nella feconda dc'CorintjaI capitolo 3. Nqs nutem^ 
reueUtafacie ,gbrisìn Domini /pecuUntes , in eandem imd' 
gwem tranfformdwrir . Ponderare la virtCi deirorazione • 
Pcrpende erdttonts vim (dice il Silueiranel libro 6. al cap. 
8. nu. 70.) qttd nos fdctt m alteros (ommutart : chmemm per 
crattonem ac comempUiionem m mente Deum tcneamus^ ipsìi 
ffcculuntes ttn Detimàgutem trànsformàmitr, li che appun- 
to voleua dire fan Dionigio de QieUdt HtertrchU al capi- 
tolo 7.con quelle parole: Amor amantevi conuerttttn amd' 
tttm : & Amam Amando ^Hod^mmodo extt à/e ^ Us vt Anims 

éman- 
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SMdfttis magis //tvù/ antétt , quàm vbianimut, E iJ B. AF- 
berto Magno nel libro de adhdtrtndo Deo al capo dodcci- 
mo ne dà la ragione : Trahit amor dmantem extrd fe , ér 
toìlocAt tum in Amato ^facitm ei tntìmisfimì adhArere . Pltts 
tfè tnim ammt vbi amai , quàm vbt ammat ; /juta fic ejì in 
amato fccundhm propriam naturami rattonem^ ó"volunta» 
temi fedtn eo quodammat tamùm eflyfectmdùm quodtft for» 
ma^quod ettamhrutu conuemt . E ora inrcndcrcre ciò,chc 
di fan f ranccfco , dice fan fìonauentura nel terzo decimo 
capo della fua Chri/ii amor ^tn tandem imagtnemC bri- 
flit transformautt amantem Franctfcum , E ciò che dicc 
SAgortino nel lecondo trattato (opra fan Giouanni: 7*4- 
Us ejì quif<juis,qi4aii$ e(k diletto eins . Terram dtligis ? Tfr- 
tdts ^ Deam dtltgtsì ,^iéid duam. Deus eri Non audei 
dicere ex me . firtpturas audiamus : Ego dixi , Bij e/ìis . Si 
ergo vu/tis efieDy , no/ite dtUgere mundum . E fjn Paolo 
a'Filippenfi nel capitolo i, ^Mthi viuere Qhnflus efl , E 
Sii fecondo de*GaIati : Vtuoegoiam non ego, vtutt vero in 
me Qkriflus . 



CAPITOLO SECONDO. 

4 

C9me fan Piero , nel voler f Mricare tre tabernacoli , pare 
in certo modo , che profctajfe le fondazioni , che doueuam 
far fi da fan Gaetano , t dalla Venerabil UJf » D, Or fola Be» 
nincafa. 

13 If^ Aciamus tria tabernacula , Io fon di parere J 
Jf^ con fan Giouan Oamafceno nclK orazione 
de trans fìguratione,c col Silucira nel libro d.fopra gli Euà» 
geij alla quiilionc 19* dclcapicolo8.^«^(^?^/r«j locutus 
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f/^, ex SptrtikS fenili mltincitty futuri frxduentts^ dr ve iati 
frophetAutt Petrus. Pare a me che quali profetane fan Pie- 
. ro,cIie fi farebbero quei tabernacoli iabbricati . Da chi ? 
. Da fanGaetano imirator di fan Piero.Perciocchè ofleruo, 
chVgli nella fua trasfigurazione flituì e riformò tre Speda- 
li c ti c CompagnicEd cfTendo venuto in queflaCitrà,do- 
uc predicò la fede fan Picro.olirc al Moniftero di S.Maria 
della Sapienza , f ondaco pritna dal fuo Collega > vi fondò 
egli eie Monidcij di Monache: vnodifantaMariain Ge* 
rufalemme per mezzo di Suor Maria Lorenza Longa, fua 
figliuola fpirirualc e due altri di Conucrtitc 1 per mezzo 
.d*vn'ahra fua figliuola, Maria d'Aierbo ; come narra il P. 
Dentice nella fua vira al decimo nono e ventefimo capo 
del primo libro . Nè viroarauigliacc , chediè vita afpri6> 
filila a quelle Suore. Perciocché , PtcniientU figuratur 
fer Petrurn^ dice S. Antonio di Padoua nel i. fermonc 
della feconda Domenica di Quartfima . Fè anche in quc- 
fta Cicfà fan Gaetano tre tabernacoli . Perciocché ter mu* 
tAiis [edthus y dice il P. Caracciolo,nclla fua vita al foglio 
3 3 ò.ftabilì la fua fondazione in quefla Balllica, donatagli 
col fùuorc di D, Pier di Toledo, Viceré di Napoli.c dedi- 
cata infiemc co fan Paolo al gloriofo Principe della Chic- 
fa fan PiQiQ.Prophetauu Vetrus^m cerro modo,che doueua- 
no farfiqucfticre rabcrnacoli.Da chi.^Da D.Piero.Douei* 
In qucfla Città. Io che Monte ì In vno,che noncdisfi- 
milc dal Tabor . Come il Tabor è nomato ? Monte fan- 
te , dice fan Vincenzo Fe rrerò, nel labaro innanzi la Do- 
menica Rerìàtmfcerey e tutte le Chiofc; Dtcunt GUffét , einod 
ì-ionstlU l'OCAtuf 7 habor^ qui diatur San^us , ex multis 
fnaguts mtraiuits À Deo facìis, E il voflro Monte di Napo- 
li fi chiama S, Hranio : in cui leggete in più hbri , che io 
inedefimo hò dati a luce > che lono auuenute molte c fc- 

gna- 
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gnalat infime marauiglie . E che vuol dire , S, Erumo ? Vn 
lume che appare nelle antenne dc'uauil; a'nauiganti , o 
annunzia nelle ttmpcftc lafiirura bonaccia e /crenifà, 
Quefto i moderni , come rifcrifcc il Cartiglio nelle fuc 
ftorie , e il mio Monfignor di Tortona nelle fuc imprcfc t 
credono clic fia vn Santo inuocaro da*Mannaj, e compa- 
l uto loro fotto figura di lume . Gli antichi fc il lume era 
vn folo , il nomauano Elcné ; Qafiorte Polluce^ (c doppio.- 
trome fcriue Plinio nel libro a.al capitolo 37. E appunto 
Théhor, come oflorua lan Girolamo foprà il capitolo 5. 
d'Ofca,(uorta e s'mrerpreta ìumtn viuens , 
• 1 4 Or quanti tabernacoli par che habbia predetto fan 
Picrojche doueua far rEcccllétiflìnio Signor Viceré Don 
Pier di Ar.igona in queftaMontagnaPT rM t/th^ftAcuU^xrt't 
e tutti a onore destre Appoftoli,che furono nel Tjbor in- 
Jìetnecon Crifto . Il primo doueua c frercaonor difan^ 
Piero. E quefto c il Moniftcro de'Reucrcndi Padri Mi- 
nori Scalzi di fan Piero d'Alcantara. E perciocché fan 
Piero con le fue lagrime è limboIocfprefTodi penitenza : 
TmnitcmtAfiguratur fcr Peirumydìcc S.Antonio , fj**ttgref' 
fusfoTAS , tdcd txir* feccàtnm ^fleutt amAte ; qucfta virtù 
appunto,con la nudità dc'picdi,con la ruuidczzadellabi- 
tcccon la flrema poucrtà del loro inftifuro, marauiglio- 
famente proiedano quei fanti Religiofì di Piero . Ma con 
tutto ciò datemi lic(:za,clì'io per primo tabernacolo.figu- 
rato da fan Picro,intéda anche la Cógregazion delle Ver- 
gini Teatine, che milita fotto fan Gaetano, c con le li- 
mofine di Don Piero s'èmarauigliofamente afTodata.On- 
de perciò a quelle Vergini fù dalla lor Madre prtfL ritta.., 
c ordinata ( come fi vede all'aitar maggiore nella fuanic- 
chia)la flatua di fan Piero . E fc voi ben confìdcrare Tvfi- 
cioichcfan quelle Madri di pakcr le Romite i Pé/ceokes 
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ffteas j c di tener le chiaui dcirErcmo , Et ùùi dibocUuts: 
chiaramente conofccrete , che quella facra Congrega* 
zionc è vn tabernacolo di fan Piero • Il fecondo Taber- 
nacolo 9 fabbricato da D. Piero , a onore di fan Giouan- 
ni, c il Romitaggio . Perciocché StAtus conumpUnttum per 
loAfintmdcfignitur ^ dice fan Bonauentura nel 4. fcrmone 
della feconda Domenica di Quarelìma.Pcr lo dono della 
Verginità» per lo fonno della Coniemplazion nel feno 
del luoMaeilrOiC per cffere il Oifcepol più fauorito e di- 
letto, lignifica fanCiouanni le Verginelle Romite,fequc« 
Arate affatto dal mondo , c tutte intente alla conrempla* 
ztone del (^ielo : alle quali fabbricò rEccelIentiflìmo D. 
Piero vn nobilifiTimo Moniflero . E il terzo Tabernaco- 
lo è la noflra Cafa de'dodici Sacerdoti , a onor di fan la» 
copo . Imperocché, lAcohttsprtmusfolium SACcrdotalc con" 
fiendtt^ dice S.Ambrogio nel 9.capitolo di fan Luca. San 
Pafcafìo nel libro S.fopra fan Matteo . La Chiofa interli- 
neare , e S. Agoflino nella fpofìzion della piflola dd GaU» 
tAt . Acciocché tutti quei dodici Sacerdoti imparino da 
fan Iacopo , dice il Silueira nel 4.tomo lib.6. cap.S.quid. 
2,nu.i7.1a purità, che deono hauere,pcr amminiftrar dc^ 
gnamente il Corpo di Criflo : Ucobusprtmus folmm Sé" 
cerdotAle confctndtt , vt ex ipfi niAmfeflAtAglorU mflruAtttr « 
^UAfitA fu SacerdotaliS dtgnius , quAntAque puritAS exigAtu% 
'Vt EuchAn/ìtd Jacy Ameni um ^ tn quo ddcfi Qorpus (^brifit% 
cofictAtur , 

1 5 Solamente è la differenza , che al parlare di Pie- 
ro nel Monte Tabor , cerne dice fan Balilio di SeleuciaJ 
nelPoraziont de TrAnsfigurAtione, tonò il Cielo : Non per» 
ffiAn/It tn tgnor Adone Petrus ; nAm fupernì tonitrus prorum» 
fens , non fine ttrrore > medttur ig*iorAnttA . Ma nel Monte 
5.Eraaio , al comando di D.Piero , col fuono fcfliuo del- 

Fff le 
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le campane , non tonò il Ciclo , ma tonaron rurre F4rti- 
glicric. E rrc voire fono ftatc fatte quefte faine Reali , 
per ordine di D.Pitro.a onor di quel Iuogo,o di fan Gae- 
tano, /otto CUI fi milita in quelle fondazioni . Elafcio 
quella fatta dal Conte di Monte R( y.quando fi gittò con 
molta folennità la prima pietra deirÉremo . E la diffcrenr 
za che nel Monte Tabor, t\Mi\ hebbero terrore , e cad- 
dero con la faccia per terra : Qectdtrum i»ftctem fu.tm.ó' 
tmmrunt vnlde , Ma nel Monte S.Eramo tutti fletterò in 
piedi con allegrezza , e accompagnarono le Romite con 
folenne procclTione, infino alla porta del Moniftero.Ncl 
Monte Tabor difparuero da gli occhi di tutti felamenrc^ 
Mosèed Elia , dopohauer parlato con Criflo ; Leuantes 
àutem oculos , nemtnem vidtrunt , nifi folum Itfiim . Ma nel 
Monte S.Eramo difparuero da gli occhi de'riguardantilc 
Verginelle Romite, dopo hauer parlato con Piero . Nel 
Monte Tabor folamente hcbbe vn difidero fan Piero di 
fabbricare , quando diffe quc\/acia?nus . Onde fe ne ride 
fan Procolo , che voleflc farfi , Ex VifcAtore , T abtrnAculo* 
rumfabncater . Ma nel Monte S. Eramo , rìcordateui di 
ciò che fi vide nel tempo della pcftc di Napoli : tutti i po- 
poli di quefta Città , il Clero , moltiffimi de*Signori Ca- 
rtonici , la maggior parte dc'Conuenti dc*Reljgiofi , rutti 
ì Caualicri , e ie Matrone più nobili fi videro venir carichi 
di pietre o di calcina o di legni , a fabbricare quel fanto 
Luogo. E in qucfto folenne incominciamento tutti vidi- 
mo rEccclIcntififimo D.Pier d'Aragona già diucnuto fab- 
bricatore , nel murar con le fuc proprie mani la porta-, 
delle Romite. E finalmente la diricrenza , che nel Mon- 
te Tabor , fecondo che riferifcc Beda de locts/anHis al ca- 
po 1 7. è in cima del Monte vn gran Moniftcro , con vna 
iclua C tre Chicfc : ^ions T habor ex omni fétte notandns^ 
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hirhofus vddt^ (^flóridus cJr. vertex tpCec/trufedris ^ ^ 
fntilium dTKO^KHi: vLf grande Monafìerium^ grandi quoqut 
fylaa (trcundatur ^ trcs Eccle(iAS haiens ^ Ma il Monte S, 
Éramo non folamcntc ha li gran Moniftcro c la felua in 
cima dc'Padri Ccrcofini , ma oltre a*cre tabernacoli, fatti 
in cfTo da D.Piero , è circondato in tutte le parti da Con- 
ucnti di Rcligio/ì e da Cliicfc : fecondo che la mcdcfioia 
nodra Madre haueua annunziato e predetto. 



CAPITOLO TERZO. 

D/ ciò che vollero dinotar Mose ed Elia nella tras- 
figurazione di Crido , 

Tj ^ ^cce apparuerunt illi Moi/cs ó' Elias. Vi 
jlIa ^uron Mose ed Elia del vecchio tellamen- 
to , dice r^bulcnfe /opra il 1 y.capo di fan Matteo , alla^ 
quiftionc 51, come pcrfonaggi pia nobili , eflcndo vno 
Principe della legge, l'altro dc'Profcti : Pnnceps Ugtsfmt 
iMoyfes , Prinreps autem Prophetarnm Elias , Q come li 
chiama fan Giifoftomo anche fopra fan Matteo nell'O- 
jnclia l'j.Moyfes y & Elias ycaterorum Propfjetarum vtrti* 
ces , E inuero k fii potcntilTìmo ne miracoli Elia , czian- . 
dio a far venir fuoco dal Cielo ; cosi di Mose parimen- 
te c fcritto nel Dcurcronomioal 34. quoduonfurrexii vU 
tra Prophcta in ifratl^ficut Mcyfes , in omnibus fi gms prò» 
digtjs. Ma fopra tutto Elia , come in altri fermoni vi hò 
dimoftrato , lu quegli che più de gli altri ci infcgna la-i 
ProuidcnzaDiuina, in cui doueua fondarfi la Religione 
di Gaetano i e la ritiratezza e folitudine, in cui doueua^ 

Fff 2 fegna- 
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fcgnalarfi il Monii'tcro delie Romire . Del qual'OrdintJ 
fu promcfib da Dio , che farebbe durato fino al fi.ie del 
mondo: appunto nella maniera , che della Religione del 
Carmine fù promefTo ad Elia. Perciocché narra TAu cor 
della vita del B.PicrTommafo Carmelitano , Patriarca di 
Cofiantinopoli I Giouannide Hildcnshemnel libro con- 
tro i detrattori dello ficfs'Ordineal capitolo 5. c il Lcza- 
nafotto il 4o85.alQu.i r. che pregando il detto B. Piero 
la Vergine per la confcruazion del fuo Ordine, gli riTpofe 
la gran Signora Vetre non timi as ; qnU dtitahìt , infinem 
Qdrmeli , Reltgio veftrd : riAm dr fro fufptuAH$t etum Fi* 
Ih meoprtmas Ordtfiis Patrsnus EliéS , in Transfigurationel 
^imparautt , CosìvollcTil Signore che nella lua trasfi- 
gurazione foflc Mose , acciocché attcftanfe ancorVgli le 
marauiglie della Diuina fua Prouidenza operate con effo. 
Imperocché egli riceué miracolofamentc le tauolc delia 
legge ; aprì il mar roffo : hebbc per guida vna colonna-, 
di nuuola : fé pioucre al popolo la manna dal Ciclo: die 
ncirEremo della carne quanto voleuano : percoflfe la-» 
pietra , c ne fé fgorgare acqua in abbondanza . Ma per- 
ciocché prima ne dubitò, dopo gS.anni ,non potè entra- 
re nella terra promefTa : i^ropterhc^tjuU terram reprornsf- 
fignisintrare non pcjjct tgnouit^ dice fan Gregorio nel li- 
bro p.dclle piftolc al capitolo 58. Volle che vi foflc Mo- 
se, acciocché rapprefentaflé due cofe , lafantitddel luo* 
go dcirEremo,e la fpcziale aflìftenza d'Iddio in quel Mo- 
iiiftero co'fuoi cclefti fauori . Imperocché , ytrumque Md 
Mojftn M Omino diélum e/ì : Vbi tu (làS , un a faniia e/I; & 
hìcfÌA mecum; diccS. Ambrogio nella pillola 82.alla^ 
Chiefa di Vercelli . Volle che vi foflc Mosé, acciocché 
rRcligiofi irnparaflcrodal fuocfcmplo ad hauer (empie 
ardcucilTime brame di veder Dio • Poiché» come nota^^ 

fan 
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fan Gregorio NilTcno nella Tua vita, Mose fc bene ognin- 
éi parlaua con Dio , éd/fitc tamen /ame/ccns ac fitiens , vie 
più femprc crcfceua nel difìderio di vederlo , tanejHim eo 
iétefis quofemper frutbatuf vt videai . Volle che vi foffc 
Moiè , per infegnarci , dice fan Gregorio , che per la fo- 
litudine diuennc sì grande , e riccuè dal Ciclo fauori si 
fcgnalati ; Mtior fe tpjo fit , (ìim Ungo tempore per commer^ 
tationem ift/olttuJtne vitam homimhus ignttarn agereti 4Jf- 
inde db igne , efui erat in rubo, tUuftratur . Et feeundum hoc , 
frdterlucis ràdtos oculis perceptos , etiam auditus ipfìus fuL 
gore quodam perfunditur. Voile che vi foflc Mose, per am- 
maeflrarci a tollerar volentieri le auuerfìtà , fecondo ciò 
che TAppoftoIo fcriuc agli Ebrei nel capitolo vndcci- 
VìOi Moyjes grandtsfaffHS negami fe ejfc filum filts, Phtrgt" 
f)is: magts tttgens éffiigicum popub Dei, quÀm temporàlis 
feccatt labe iucunduatem : maiorés diuitias dìjìtmans^ theféurè 
x^Fgypttornm , imprepenum Chrt/ìi* E ne dà la ragione: 
K^lpHttbat emm in remuntréxiortem . Nè ciò è di maraui- 
glia, dice Glifo ftonio: Qttlo enim propofito ^ er4t /uptrué* 
taneum ddmirari Regiém i^Egjpti , Volle che vi fo/re^ 
Mose , dice il P Pereira nel capitolo 3. delI'Efodo dilp.9. 
nu.jj. acciocché ficomc dicendogli Dio: Ego fum Deus 
Vatrts tui , Deus Abraham , Deus I/kac , & Deus lacob\vQtZ 
gognaro egli di fe medcfimoal paragone de' fuoi mag« 
giori , ébfcondtt Msyfesféciem fuant; così fofle anche a noi 
di flimolo nella flctfa virtù; Nthil e/ì enim , quod magis nos 
pudore affietre pos/ii , quàm fi i»fignium fandttdte Vtreffum , 
qui in vtta fpirttuéU quéfi maiores & Patres noftri hsberi de* 
lene , eximtés vtrtutes , érprjtcUrA fdiìa tntueamur . Voi* 
le Mose , acciocché rutti imparalTimo dal fuo cfemplo a 
viucr fenza finzione con ogni fincerit»^ . Pcrciòcchc co- 
inè nota il P. Caracciolo nelle raccolte al foglio 1 1 . t i 



4 r 4 TrasfigJi Crlf.dlS.Gaeu delle 7(omttt 

le noltre prime regole anticamente era quefta, che a fa- 
re turando cmnique mndacio ablìtmrent . Onde dj lui dice 
il Nirteno nella fua vita, che cum %n regueducAtione doari- 
71A fdcuUri ex Ephebis ;tm tjj'et egreffus , tnglonus degcre 
apudfucs màlutty quàtnfiSum tlUm , cuiadoptatus tnfltum 
(rat , Matremprofitcri. Volle che vi fodeMosè , accioc- 
ché i Religiod iniparafiero dal fuo efemplo l'vfìcio , ch^ 
deono fare di pregar Dio , e placare il /uo sdegno per gli 
peccati del popolo • Perciocché hauendo peccato ilpo- 
pol d'IfraeJe , e volendo Dio gaftigarlo , tanto inrtò Mo- 
se con le fue aftcttuofe preghiere , che VUcatui efl Domi' 
ms ne facerct malum , quod Uaunsfutrat adutr/us popuUm 
fuurìì . Volle che vi iofle Mose forfè perfegno , chelc^ 
Romite per la fantità di quel luogo doueuano andaro 
co*piedi fcalzi , nel modo però chcoflcruano leFgliuolc 
di S. Tcrcfa e dello ftefTo Profeta Elia . Onde ben dico 
fan Gaudenzio ; Oflcnditur ergo terra AEgypti ^ 'vbtdatur 
frdceptto tllafuperm ( di portare a piedi le (carpe ) 
non effe ; & ideo ibi habtnda rhandantur calceamenta : w fart- 
ela autem terra decernuntur effe foluenda , Perciocché ia* 
cfla fu comandato che fi fcalzaffe ; Solue calceamenté de 
pedibtiS tms j terra enim in qua ftas , terra fan^a eft . 



CAPITOLO CLVARTO. 

Del mìflero delle Nuaole , ehefi videro nella trasfign^ 
razione dt Qrido , di fan Gaetano , 
e delle Romite, 

'7 "C V di gran marauiglia nella trasfigurazion 
J7 del Tabor , rcOcili veduto Crifto , Mosèi, 

£liai 



TrasJlgJi CrìfJiS.Gaeue delle fomite* 4 r J 

Elia, Piero , Iacopo, e Giouanni , tutri Tei coperti ^iVna 
I JCiJa Nuuolctta : Ecce Nuhes luetdti obambrantt eos » O CO^ 
me fan Girolamo fpiega : operutt eos , Fù di marauigli^^ 
nella trasfigurazione del Monte Pincio,chc, nel facco 
di Roma , lati Gaetano co'fuoi Chcrici al numero di do- 
dici, ereptosextremo pertculo , per medtas Vrhts fidmmts^ 
wtdtofqtie armatos ho/ìes ; come il P. Maeftro Bzouio , il 
Macftro Grauina ,e altri fcritrori affermano , Sua Diuina 
Macftà , col benificio dVna Nuuola, glihabbia fatti paf- 
farc , fcnza cfTcr veduti , per mezzo dell'cfercito di Bor- 
bone : Nube tcClos ad 0/ìia TyhertHà ptrduxtt imolumes , E 
fu ancora gran marauiglia, che nella trasfigurazione del- 
la voftra Città di Napoli, nel Monte S. Eramo, quando 
erano le Romite già veftite di bianco , ed erano /aliti 
quel Monte rEcccllcnti lìmo Signor Viceré, e tutti Tuoi 
Miniftri , c gli Eletti della Città ; Ecce Nubes lucida obum» 
hrauit cQs , Comparuc vna Nuuola rifplendente ; cioè, va 
marauigliofo Arco Baleno, che dnle dallVnac dall'altra 
parte tutto quel Moniftcro . Evoifapcte, che /cbcno 
fon molte e varie le opinioni dell'iti , riferite da Plutarco 
nel terzo libro de Piacitis al capitolo 5. da Alberto Ma- 
^ gno , e da Pico della Mirandola ; è però comune Topi- 
nionc di Mftrodoro : Irtdem tum fiert , cnm per Nubem fot 
fplenducrit . o fia dcnfa e grolfa la Nuuola , come vuole 
Anaffagora , e AnafTìmenc: o vmida c caua , come l'Au- 
tor del libro de mundo kritto ad Aleifandro , e Plinio nel 
fecondo al 59, * 

18 Nè vi maraoigliate che nel Tabor tutri foflTcro 
coperti di Nuuola . Perciocché io offeruo, che a ciafclic- 
duno di loro fù molto famigliare la Nuuola . E incomin- 
ciando dal benedetto Crifto , egli (ali a! Cielo con vna-, 
nuuola : Et Kftbes /nfcepìt eum , E così ancora verrà , co- 
me 
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me agli Appoftoli fu detco da gli Angeli; Stc venia (juem^ 
édmedhm vtdi/ìts eum cnntcm in Cctlum , Cioè , come di- 
ce fan Luca : Ef tunc vidtbunt filtum homints vententem i» 
N»be . O come dice fan Marco: Tunc vtdebunt filimn h§» 
mims vemeniem in Nubtbus . Mose non vide mai Dio , 
che non vi fofTe ancora la Nuuola . Onde nell'Efodo al 
40.COSÌ habbiamo : P^flqaAm ommaptrfeSi^ funt , cperuit 
i^ubes tdbernéculum tefttmontf^ tir glori a D omini impUuit il» 
lud, Nec poter Ai Mojfes ingredt tedum foederts , Nube ope* 
rtente omnia , & Mate/iéte Domini corufcAnte , ijHtA cunff» 
Nubes opernerat , Elia nel Monte Carmelo vide la nuuo- 
letta che faliua dal mare; Ei eae NabecuU parut afcende» 
hàt de man , nel 5. dc'Rè al capo 1 8. E fan Piero vide ne 
gli atri al capitolo decimo vna nuuola , f^'tUti linteum md» 
gnumqtiAtnor initsfS /ubmtut deCotlo, Le quali nuuolette 
in altri fcrmoni vi hò dimoftrato , che tutte furon figura, 
o della Purità, o della immaculata Concezione della fan- 
tiflìma Vergine ; nomata NubccuU pur un quaCi vefligium 
hommis , dulns , & pura , de man falftifimo dr inquinattf» 
/^wtf jdaGiOuanni Gcrofolimitano detn/ìttntts Monacho» 
rum ai capitolo 3 2.e fegucnti. Nubes leutSy <]ud /upcr Che- 
rnbim Jedefjtem ge/ìatttt , da fan Proclo ncir orazione de 
natura Donjint', c da fan Girolamo nel falmo 77. Nubes co- 
lumnx fimtlts Diumhabens ^ duéirtxper dcfertum , O Nubes 
lucida , ^ud fulgur de Cceìo luctdisfimum deduxtt , da S.Epi- 
fanio ncHorazionc delle fue lode . Nubes plmias tncorrup» 
tas continens , da Elìchio nella 2 . orazion de Deipara . Nn» 
bis pLtutd portum ammis San£l orum exhibcmis^ da Cn/jppo 
in vna fuiulc orazione. Et Nubes tn die numtaitwerts re» 
cft , diGiouanni Geometra nella catena del Corderie al 
primo capitolo di fan Luca nel verfcito 16. 

1 9 Ma cjuello % che a gli altri lù dimo(lrato in /ìgu« 

ra. 
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ra »^ fan Iacopo, ca/an Giouannrwfò fatto paiefeconj 
chiat iffnna viiionc . ImpciocLhc a fan Ucopo,conie nar-> 
ra Lucio Dcftro, c cno^cidtri fct tcorii con^paiuc la gran 
Signora nella Città di Saragoza,quatrro anni dopo Taic^* 
fionc di Cri (lo , nel luogo detto dil ^iUr , doti'cgli , e(- 
fendo ancor viua fa /amiHìma Vei gine , fabbricò vna.» 
Chiefa ( fecondo che narrj il Lazio ) ^lla fuaimtnacula* 
ta Concezione . E a fan Ciouanni neirApocaliffe al ca- 
po dodccimo , Signum magnum apparutt tn Cor/o , E ch^ 
fii ? La*maìaculara Signora con le fue folite infcgnc;3/«- 
iier atmUa foUy luna, fub ptdtbus àus , capite eius co» 
Tom fleiUram duodcctm . Sì che qucfto c il fìgniHcato del- 
la Nuuoia veduta da gli altri . Ma che dinotò quella Vi« 
{ione di fan Giouanni al capitolo quartodecimo della me- 
defìma Apocaliflc : Et vidi , & ecce Nubem candidam , 
fnper nubem fedentem fìmtlem fiUo homims f Gioachimo 
Abate , come altre volte ofleruai , fcriuc, che il fìmile al 
figliuolo dtirhuoiiio dinotaua vii nuouo Ordine che do- 
ucua fondarli > e perfettamente imitarla vita di Criflo, 
C far Tvlcima raccolta nella fine del mondo: t^rburamur 
in eo , vtfns eli federe fupra Nubem cnndtdtm t Ó ejfe fi» 
fntUs fitto homims i fiz^iificAn (jnendàm Ordwem tufìorum^cHÌ 
4Ì4tunt fu perftSe tmttart vttdm filtj homtnts , (fr habere ni^ 
hilomtnui Imguém eruditam àd euangeltzi»dum Eua/t^e/tum 
JRegntt & coUtgendum in areém Domini vlttmam mes/ìonem 
&c. E che queft 'Ordine fìa la Religione di fan Gaetano 
il dimoftra con molte lode reruditiflflmo Abate CiUer- 
-cicnfe, Difenfore di Gioachimo , nel 5 2. capitolo ; ouo 
dice fra l'altre qucfte parole : Hoc f^attctnium fi reHè confì^ 
dtretur , tuncfuturnm , nunc prjLfcntem tllu/ìrtsfiutum factum 
C Uricorum ReguUrtum Oidincm didmetraàter dtreóièque 
'frofftxn fuftA mums Ante annos , E dichiarando la pre- 

Ggg dizio- 
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dizione di paflb in paflb ; /knffis/imus iUt Thcatinorum Or* 
tl9 , dice egli ifnhdttus non t/i siìtom , vtfunt cdtcn 9mnts : 
quu me y^né ttmf^élu fosddtt , mcftht vì6Ìum qu^ritét , 
ftdtUmi cUtm$fynAm txpt6iàtéh to^ dxt efcam ^mmcAr* 
M • mignum tqi$idtm tmtmenfd DÌMntt ProufdcHiia pr^cU- 
fumque ac eutdens figmum , continuum féne mtraculum , dtqut 
tiusdtm Ordinis Pro/ejfforum txtrtmd f/tnélitatis txtmmm & 
egregtum ATgumentum . E finalmente , dopo moke lode s 
coDchiudc , che Huminftitutt Reltgtofiy Unguinc , & cnh> 
mMP» fcienturum à" virtutum genere^ veruciter tlhflrtsfimii 
X^pofioltcà viuendtfsrnid comemiynd vnguem vttam dmn* 
iantur le fu Qbrtjii , éc etus perfelit funt tmiUtores , fttun* 
dum quod in/ptrdtus diutaitus prddtxeràt Prùpheté lodchtm 
Ma perchè qucfto Ordine fu veduto fopraU Nuuola bià» 
ca ^ Perciocché eflfendo quefì 'Ordine» conoe dice il mc« 
defimo Gioachimo , comune a Padri ed ^ Vergini ; i Pa- 
dri Teatini hanno la Nuuola bianca, hauendo per Protet- 
trice la Madonna di Putiti , Ma le Teatine Vergini e le 
Teatine Romite nel monte Santcrmo Iwnno la inimacu- 
hta Concezione . La qual , come vi diifi, da fan Giouan- 
ni in quel capo dodecimo deli'ApocaliiTe è nomata Muf^ 
liery e con molto miQero: perciocché la immagine della^ 
XDoncczjon Teatina , ch'è la principal Protettrice della-, 
vedrà Città , è la gran Signora con la luna fotte i piedi e, 
con le fielle fui capo , ma col Bambin Giesù tra le brac- 
ria. Della quale fi dice nel mede-fimo capo, che Ddtd/uut 
MuUeridld dns AqutU magn^t^vi volar et tn dcfertum tn /<>• 
tumjuum . E più (opra : iMulier fuga in foùtudtncm ; vhi 
hahelfAt iccum pdratum à Deo . Or che vi pare f Non è di- 
/erto, c luogo apparecchiato da Oio »col titolo della ini- 
maculata Concezione , il fanco Eremo ? Non è grande 
Attuila , la Cattolica MaeAà del nollro Rè delle Spagne^ 
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Non fon due ale della grande Aquila, quelti tcccllcn* 
tiffimi Signori che han fatra a nome del Rè Cattolico 
cosi gloriofa fondazione ì Ma in che n odo andò a quel 
fuo luogo la gran Signorai^ Co la corona di dodici (Ielle: 
ImcM^tte ttus cifotié (ItlUrum duedum , Chi cran que* 
(le ^ Le prime dodici Romite , che le andauano auanti. Sc 
ben Gioachimo Aburc su queflo luogo ferine, che le do- 
dici delle faranno i dodici Padri ritirati prelfo a quel luo- 
go : In c9roné (ìclUrum , diéodecim Pdtres fptrttUMles , No- 
mati delle, perciocché douranno cfTerniacdn di fpirito, 
cflendo fcritro *<^/«/?i'i4/w erudwHt mnltos^fulgebunt 
quàft/iclU , in Daniele al dodecimo . E perciocché fa- 
ranno dotati di femore Appodolico ; imperciò forfè la^ 
gran Signora da Vgon Cardinale, da fan Pi imafio , e da 
altri [ponitori (ì dice , per la corona di tali fìclle » Duode^ 
nario Apoficlorum numtro decornia . Ma che fà la gran Si- 
gnora ncH'Eretno ? CUmaht pgrturtens . Grida , dice la 
Chiofa: CUmat altos cuptens ^entrare . E che dice ? Le fuc 
parole appunto fon riferite dalKAbace Gioachimo fopra 
r Apocaliflfe : FilioU mei , quos uerum pariurto , donec Qhri- 
(ius rtformttur invobts. Riformazione, Vditori. Cor- 
reggete Iemale vianze.' togliere le vanità .* emendate le 
pompe , t ludi, le crapule.* lafciate le male pratiche , lo 
conucrfazioni cattine , le amicizie fcandalofe : fuggire il 
giuoco , le mormorazioni , i perniziofi difcorfi : confclf^i- 
teui e comunicate allo fpenfo , frequentate le C htefe, vi- 
(itate \t carceri , e gli fpcdali , e fare volentieri la limoli- 
na a'pouerclli . E fc volere cffcr partoriti dalla 'mmacu- 
lata Signora prendete addogo lo Scapolare della 'mma- 
culara Concezione , che farà per voi come la Nuuoletta 
di fan Gaetano » che vi difenderà da tutti i pencoli • Ma 
pcrchc,Padre,non ci hauete narrato voi la nianiera,comc 
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quefto Scapolare fù conceduto alla voftra Religione/' A. 
ine bada haucrio accennato in più libri della vira dclla^; 
M G loia . E dee badare a voi ^i faper, che con elio lie- 
te fatti partecipi di tutte le orazioni delle noftre Romite, 
c in parrc delle promcflc che fono ftite fatte loro dal Cie- 
lo: e godrete di tutti i beni della Religion Teatina. E per 
fcgnalata grazia della Santità di Papa Ckmenre X.potre- 
te ptenderlo ehaucrlo benedetto pubblicamente in tutte 
2c nodre Chiefe dalle mani d alcun noftro Supcriore^. 
Non vi narro diftefamentc però quello che ricercate.Per- 
ciocchc rai auuertifcc il Vangelo : Ntmmdtxerttts Vifio" 
nem . Ma perche tanto filenzio ^ Ne dà ragione il Barra- 
da; Opportumm tcmfus nontji npertendéi vtfìoms,h ciò qua» 
do farà ? Si predicheranno quefte glorie più opportuna» 
mente quando la noftra Madre ( chiamata dal P. Fra Pla- 
<:idodi S.Teicfa Carmelitano Scalzo nel fuo Compendio 
al foglio 266, fauci ttatts AdmtrahtU portentumhmc fecut» 
mfìro c9mtfjum, E dal Lazio de Co»(eptioned\ nu. 174^, 
2iouum tUud Sd»f/UatiS prodtgtumy ac {ìngHltrt ilUfìrisfiniA 
Qlericórum ^XtgtiUrium ReUgtonts $r»ante»tum . ) farà dalla 
fanta Sede Appoftolica annoucrata nel numero dc'Santi, 
o Beati . Or'io hò finito già i miei fcrmoni : egodocho 
habbiano lupplito alle mie debolezze taoti grandi huo- 
mini delle più ftgnalate Religioni , che tutti reucrilco c 
onoro come Maeftri , Così farà dimane: e Venerdì darà 
Vvlcimo compimento vn Dicitor^cruditiifimo ed eloquc- 
tilTiiiiO della llIudrifTima Compagoia di Giesù . Ip/nm ^/z- 
dt/e . Dite però con tutto l'affetto .* Sts iodato ti/unti sfi- 
pia Hdcramevto , € Itntdatx U Punti , e tmmacféUfa Qemc^ 
unite di Mina F'gr^we . 
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SER M O N E Xn. - 

Scritto folamence,c qui dato a luce> per compimento del- 
l'Opera. 

T E M À: 

^Agì/ìtr , quid facttndo , vtt^m étternam posfideho ? Ififegi 
tjutdfiriptum fft ? ^uowtgdo iegu ^hici Vangelo dcIla-i 
Domenica Dodccima dopo la Pentecofte , in fan Luca 

t al capitolo decimo . 

ARGOMENTO. 

Qiianro fìa gloueuolc, airacquifto della perfezione , il Ii- 
bricciuolo intitolato , Combattimento fpiritualej com- 
porto e dato in luce dalla Religione di fan Gaetano. 

PROEMIO. 

CJ^C il ComhMttimemo fpvrìtuaU e buon Mtzzo , Maeflro i r 
Guida , per U vita di» et a . 

' Ty ^^^^ » ^'^^ > ^on voftro di cuore 

J; affezionato e diuoro : frequento le voftrc-» 
Chie/c : afiìfto alle MefTc : afcolto volentieri , e con mia-, 
gran foddisfozione le predicherriceuo da vn voftrobuon 
Sacerdote Taflbhjzione delle mie colpe; fono anche fcrit-' 
to nel rolo della Congrcgazion dVn voftro Oratorio : e 
il gloriofo fan Gaetano , comun Protettore di Napoli > 
che tanto c oggi miracolofo in o^ni luogo del mondo, è 

/ " ~ lo " 
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lo fpczialc Auuocato di tutta la mia famiglia , Vorrei t 
(e anche pofTibif folte, a tutf*orchaucr la coinoJirà di gui- 
darmi da me medcfimo.co qualche bel libricciuolo fpiri- 
tualcjin cui foflc fcritto,c poteffi leggere , c a minuto irrì' 
^ixdiXCi^idfaciendo.vita eterna posfidchfWi è forie qual- 
che Operetta, ch*iopolTa tenere e portare a mano, per 
mio cotidiano ammacftramcnfo:al cui Autor degnamen- 
te fi debba il titolo di Màgtfttr, Maelèro della vita fpiri- 
luale i e fiacgli della voftra Religione ? fjjjliuol caro, io 
gli ri/pondo , vi fono tnojtilfimi bei libretti , nella lingua^ 
Italiana e Latina , come meglio vi piaccia . Ma IVno , di 
cui fi (erue, c comunemente più pregia , tutta la Religion 
Teatina ; c il Combattimento (p rituale del P.D. Lorenzo 
Scupoli ; che tradotto quafi oggi in turte le lingue , è di- 
uenuto , di comuo conìcntimtn o , per ogni luogo , vni- 
uer(al Macftro della Criftiana c Religiofa perfezione. Io 
ben sò, dice quegli , che l'Opera è fiiigolare : e con mol- 
to mio compiacimento e profìtto alcuna volta Thò letta. 
Ma come và, che in Cuneo Tanno 1 568.s'è fatta riftam- 
pare , a inftanza d* vna Congregazion del Collegio di 
Mondouì , con Tatteftazione d'vn Teatino , che fia parto 
del P. Achille Gagliardi delia Compagnia di Giesùr'JI fat- 
to è curiofo: e haurei con tale occafione gran foddisfa- 
zione e piacere d'cifer fincerameme informato.eraggua- 
cliato del vero • Or' io compiaciuto in quello luogo di 
loddisfarc a cotale ricercamento : e acciocché vn piccioi 
fcme di queftaforta, che forfè per isbaglio e inauuerten- 
tcmentc s*c fparfo , non ùcc'xz così profonde le fuc radi- 
ci , che poi /uellerfi ediradicarfi affatto non polla ; ne fa- 
rò in quefto fcrmonc diligentiflima efamina , E vedrò 
prima , di quanta importanza e frutto all'anima fia la le- 
zione di quello libro : e poi con cucce le chiaiczze po£« 

bili, 
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bili 9 e con ratteriazion di moki fcriccori dimoflrcrò che 
il libro è parco della ReligionTeatina;c dalla (Ic^Ta Com- 
pagnia dì Gic&ù mai non c ftato riconofciuto per opcra^ 
del P.Gagliardi: c che il fol P.D. Lorenzo Scupolin e T 
Autore . Dire però con tutto l'affetto : Sta lodato ilfànùf^ 
fme Sdir amento ; e benedetta U Purità , e tmmacuUta Co»» 
eeuone della fantisfima Vergine . Incominciamo dal primol 



CAPITOLO PRIMO. 

Detta fiimtt che h anfano del Comhattìmentw ffirituaUl 
fan framefco dtfaUs , r altngrauif^ 
fimi Perfonag^ , 

a ¥ L Combattimento fpirituale, benché picco! Li« 
A bricciuolo , per cfTer nulladimcno prima bcn^ 
praticato , e pofìo in opera dall'Autore : c poi da lui , per 
ifpezial mo(fa da Dio » a profitto de gii altri • con partico* 
lar lume del Ciclo » fcritto e dato alle Qampc , fecondo il 
vero fpirito Teatino; è Haco la guida e il macfìro allafan- 
tità di molti liuomini illuRri, e maflìmamcntc di fan Fraa- 
cefco di Salcs: alle cui mani felicemente peruenne, (ubi- 
lo che fù vfcito dal torchio . Onde gli fù sì caro , che il 
Icggeua ognindì : e il portaua , e teneua fempre con fc j 
come egli mcdefimo attclla in più luoghi delle fue Ope- 
re. Loda egli adunque la lettura di quello Combattimene 
lo nel libro della introduzione alla vita dinota t al capito- 
lo ciecimofettimo della feconda ptt te . Ma nelle fue let* 
fere fpirituali raccolte da Luigi di Salcs» fuo Nipote,Pro- 
podo della Chiefadi Ccncua^ il propone per fingolanfii- 

DIO 
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mo Macftro dj (pitico a'iuoi figliuoli fpiriruali . E f 'Cr rc^ 
care in parcc le fuc parole , nel fecondo l'bro alia k trertJ 
26.ammacftrando vna diuora Matrona Vcdoua , cosi di- 
ce : // It^ro del metodo dt/ermre ^ Dto , è ùuoHo , ma confU" 
fo , e difficile f>m che non vt btfoond . ^ello del CCMÙatti- 
m^/ito Ifirttttxle contiene tmo ctbch*egl$ due , e con ptù ehm» 
rezzi t epin metodicamente . Così nella lettera 34. efor- 
tando vn*alcia Signora alla lezione de'libri fpiricualijfcri- 
uècòsì:// metododi/eruìrea Dio, ti Compendio della pér* 
fezton Crtfltanat tlt Perla Eunn^eltca ^fon lihrt molto ofcti^ 
ri , e che camminano per la lima dille montagne : non bifo^né 
moko trattener utfi , Leggetele rileggete ilCùmbaittmcmoffi" 
rituale : ciuello dee effere ti vofiro libro caro: eglte (hiaro yt 
tutto praticabile . Nella lettera 3 9. raccomandando a vn* 
altra Signora di liauer cura particolare di acquidar IcJ 
virtù , delle quali s'hà bifogno uiaggiore , lenza parlar di 
altro libro , così le dice : Rileggete ti Co'mbattimèmo fpiri' 
taale ( da lei prima Ietto per luo configlio ) e fìae rtflef- 
fone particolare a' documenti che vi fono y che ve lo trouerett 
moltoaprcpofito* Nella lettera 48.fcriuendo a vna Signo- 
ra Vedoua ; Certo , dice > figltuola mia , // Combattimento 
spirituale e vngran libro . Son (jumdici anni , che io lo porto 
tn faccoccia : ne mai ti rileggo , che non ne catti profitto , Nel 
terzo libro alla lettera terzadecima , prefcriuendo alcuno 
efercizio di diuozione a vna Signora Maritata , le òxdfu 
quefte parole : Leggete afiai il Combattimento [pirituale liù 
'velo raccomando. Nel libro quarto alla lettera 80. dt*24, 
di Luglio del i6o7.eforfando vna Matrona alla femplici- 
tà del cuore , e a non dcfiderar tanto di effcr liberata dal- 
le tentazioni; F/^/m mia f -fr4 , le dice, leggeteti capitolo 28. 
del Combattimento fpirttuale ( ora è il 59. )ch'ètlmto libri 
caro , che io porto in faccoccia fono ben dutotto anni , ne tiri" 
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leggo mù fen':^ profitto . E fìnaimcncc nel libro quinto al«- 
la lettera 70. confolando vna Vedoua nella morte del fuo 
figliuolo, le fcriue in qucfta forma: [ Bifogna che noi fac- 
ciamo vna volta la fettimana vn*efercizio particolare di 
volere c di amar la volonià d*Iddio più vigorofamcnto 
rdico più) più teneramente » e più amorofamentc • ch^ 
niuna cofa del mondo : e ciò non folamente nelle occor« 
renze fopportabili » ma anche nelle più infopportabili. 
Voi ne troueretc vn non sò che nel libretto del Combat- 
timento rpirituale. che vi hò raccomandato tante volte. 
£h figlia mia , a dire il vero , quella è vna lezione alta;nii 
dallaltro canto > Dio, per lo quale noi la impariamo , c 
Altiffimo. ] Tucto ciò fan Francefco . 

1 Ma del frutto , che da tal libricciuolo incominciò 
il Santo a cauare dalla fuagiouanezza , trattano più ferie- 
tori. E primieramente , Luigi della Riuier de'Miuimi , 
nella vita del BJrancefco, da Teconofciuto. al capitolo 
primo del primo libro, fcriue tali parole .* [ Adunque il 
noftro diuoto legi/la feriofamcotc fi die a legger quefto 
libretto, e a praticare ardentemente gli eccellenti am- 
ipaeftramenti, che vi fono diftefi con bcllifììrao ordine . 
Moiri fcnza dubbio hauranno letta e riletta queda pre- 
ziofa Opera; e può elTcr , fcnza cauarne niente , o poco 
di frutto . Ma qucfto prudente giouane 1 haucndo vn*cc- 
ccflGua fece della Giuftizia Euangelica » l'eftinfe in parte , 
bcuendo a gran forfi il diuin nettare, contenuto in queflo 
vafo ammirabile . Deirefto viprcndeatal gufto, chc^ 
quanto più nutriua Tanima di quella celeRc ambrofia^-, 
tanto gliene crefceua più l'appetito . Giammai il di lai 
ftoraaco fi trouò ripieno, dopo hauer mangiato di quefta 
dcliziofj viuanda. Giammai nauleò egli que/lamanna^ 
del Cielo per molto che Tvfafle . E in fatti portò il det- 
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topicciol Volume in faccoccia più di fcdiciodiccffccco 
anni , per poterlo hauere alla mano a ogni propolico , ci 
(cruit iene in ogni occorrenza . Ed è da notare» che ad al- 
di configliaua quel eh' egli trouato haueua buonillìmo 
per (e . Perciocché fouenre ha pcrAufo a molte per/onc 
di feruirG della fudetta dinota Operetta, per imparar Tar- 
cedf vincer valorofamente fe ftedo , ci mezzi per arriua- 
rc in breuc alla perfezione . Eflendo ella come vn*arfe- 
nale fpirituale,dal quale (ì pofTono cauqr le armi per do- 
mar coraggiofamentc le propie paflìoni, e gli abiti vizio- 
li.] MaD.S Parigino, che tradufTe primieramente in-f 
/rancefeil Combattimento fpirituale.dedicandolo al me- 
dcdmo Santo» gli fcriue nella lettera in quella forma^ : 
Vn mio intimo Amico, eccellente tanto in dottrina qua- 
co in pietà , venendo , non è molto da Roma» mi portò il 
Combattimento, non però tale, quale il primo, che fi^ 
tanto ammirato , e così ben riceuuto ; anzi interamente 
riucduto , variato , e anche arricchito di 27. Capitoli. La 
confiderazion della ftima , che le hò fcmpre veduto fare 
di quello libro , ha fatto , che io mi habbia lafciato anfai 
fàcilmente perfuaderc da qucfto mio Amico a trasferir- 
lo in Franccfe . ] E poi gli ibggiugne ; [ Hò creduto eh* 
ella gradirebbe queflo picciol trattato . Perciocché vi 
porrà vedere in riftretto tutte le Virtù che la miftica Teo- 
logia ci infogna ; e in vna parola, il frutto interiore del- 
lo (ludio della fua Giouanczza . 

4 Monfignor Criftofcro Giarda dc'Cherici Regolari 
di fan Paolo Vcfcouo di Caftro nel Compendio della-. 
Vita di fan Prancefco dedicato a Papa Innocenzo X. al 
capitolo j.dcl primo libro fcriue in quertamanierj:[Ca- 
itandogli a forte quel libro d*oro , che scintitela , Cora- 
aAtimcnco /piritualc , (tioiò che in quello la Diuina Pro^ 

uiden- 
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uidcnza lo prcnuniffc come d'vn'anncria conno tu ti gli 
incontri . Noi lelTc nò , ma il Jiuorò » c lo trouòsì con<- 
forme al fuo gufto , che ficome del dande Alctlandro (i 
fcriue che per animarli a combatter più generofamence 
porraua (opra di fcdcl continuo l'Iliade d'O.nci o ; cosi 
que(lo nuouo domatore non dell' Oriente ma di fé (leflo 
per dicelfettc anni continui portò nella fua Taccola il fiv- 
detto libro per maggiormente rinuigorirfi alla battaglia 
icontro le propic paflìoni . Che nell'arte di khermire , c 
ripararli da'iuoi nimici, non fon meno o ingcgnofi o vi- 
gilanti i. veri foldati di Cnfto, che i guerrieri più periti del 
Iccolo.] Più degna però c la teftimonianza del Prelato 
che fcguc, per eflcrc ftato intimo amico e famigliare del 
Santo . 

5 Monfignor Giampiero Camus Vefcouo di Belici 
nelfibro detto, LoffirttodcL B.Francefeo di Stles pur^i^ez, 
1 2.che bà il titolo in quella forma : Del libro del Coml?4i- 
timento fpiritunUi kriuc queltc parolc.Quefto libro tutto 
d'oro ( parla di quello della imitazione di Crifto) fupe- 
ra ogni loda . Non era con tutto ciò quello , che il nollro 
B. Prelato conligliaua maggiormente , ma il Combatti- 
mento fpirituale . Quello era il fuo libro diletto , e il fuo 
fauoriro , Egli più volte mi ha detto , che l'haucua por- 
tato in laccoccia più di diciotfo anni, leggendone ogni 
giorno qualche Capitolo , o almen qualche foglio . E chi 
vi rifletterà con attenzione, facilmente conolcerà, che 
tutto lo fpirito della diuozionc del nollro B. Padre , è ca- 
uaro da quefto libretto . Chi vorrà vederne vna mollra , 
conferifca il primo Capitolo della Filotea col primo Ca- 
pitola del Combattimento fpirituale, e conofcerà quan- 
to è vero ciò che 10 dico , Mi ricordo , che la lettura at- 
tenta c reiterata di quelli due Capitoli mi die il fuggctto 
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a vn picciolo trattato della Riformazione interiore , che 
ho dato in luce . 11 noflro B. Padre confìgliaua la icrtura 
del Combattimento fpiritualca tutti i Tuoi dinoti, chia** 
alandolo vn libretto tutto amabile , e tutto praticabile* 
Quanto più io il leggo , tanto più vi olTeruo , come nella 
fua rumenta , la dottrina fpirituale diquedo Beato . Ed 
è certo , che chiunque in carità » e per lo motiuo della^ 
carica,s'applicheià alla lettura e alla pratica di qucflo li- 
bretto, arnuerà a vn'alto grado di pietà e di perfezione 
Crifliana , fcnza imbarazzarli in tante altre letture . Quei 
che s'immaginano , che quello libro Ha ofcuro ( come ne 
hò conofciuti alcuni ) fi figurano delle ombre a nKzzo 
giortK) i e s'adomigliano a quegli Ifraeliti , che s'infami- 
dirono della manna, perche ella cafcaualoro dal Cielo 
con fouerchia facilità e abbondanza . ] Nella pa. 3. (ez.i. 
che hà per titolo , De/ia dtffidenx^A dife fìeJJ'o^ t dcHu Confi' 
dàpiza m Dio , cosi dice : Il Combattimento /piriruale > 
che era il caro libro, eil Veni- mecum del noftroB. Pa- 
dre , mette per fondamento della milizia interiore e cri- 
(liana , la diffidenza di fe flcffo , e la confidanza in Dio .] 
Nella pa. 7. fez.7.che hà pi r titolo Di tre libri di diuozio- 
ne t fcriue in quelto tenore; [ Tre piccioli libri di diuozio^ 
ne erano in alta (lima apprefTo lui . E il primo era quel- 
lo del Combattimento fpirituale: del quale ,forclle mie , 
io vi hò parlato tanto : quello ch'egli vi hà tanto racco- 
mandato , e che raccomandaua con molto (ludio a'fuoi 
difcepoli, confcdando loro a bella pofta , ma con veri- 
tà , ch'egli rhauea portato dicefTette anni continui in fac- 
coccia , leggendone quafi ogni giorno qualche Capitolo 
e fempre con nuoui lumi del Cielò. ] Nella pa.p. fez.^o. 
che hà per titolo , Cammino raccorciaio alla ^er/eùone , di- 
ce fui principio : Qircn t libri ^ egli ràccomnitdéHa prinapAl^ 
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mente il Combattimento fptrituAle , eh' età il fuoprezio/o m(H 
tilt i come COrpéiro AdK^UJ^Mdro . Nella pa. 9. fez. 21, 
Voi fapcrc, dice egli, che il noftro B.Padre non ha hauu- 
to per cfcrcizio particolare, che quello della prcfcnza- 
d'Iddio; per virtù fauorita , che la dolcezza carireuolc : 
per libro, che il Combattimento fpirituale . Dopolu- 
ueriii raccomandato quanto pofTo la fua imitazione , co- 
roe fcnoi il fentiifimo gridarci dal Ciclo con fan Paolo: 
Siate mici imitatori , come io fono ftato di Gicsù Crifto.] 
E nella pa. 14. fez. 1 5. Quei , dice, che hanno fcritta la^ 
vita del noftro B. Prelato, olTcruano , ch'egli ha portato 
diceffette anni interi (opra di fc quefto libro del Combat- 
timento fpirituale . Ma è probabil , che quefto tempo fìa 
ftato più lungo , giacchVgli incominciò così a buon ora 
a metierfi alla fcuola di quefto libro : allo fpirito del qua- 
le s*c talmente conloi maio , e ha così tenacemente non 
folamentc fubordinato, ma trasformato il fuoiche io pof- 
fo alTicurarc per l'attenzione , con cui hò letto molti an- 
ni tanto quefto libro , quanto gli fcritti del noftro B. Pa- 
dre, che tuttoc vna medefìma pennellata: e che il noftro 
Prelato ha fcritio poche cofe , delle quali io non troui fu- 
bito la fementa e il nocciuolo in qualche luogo del C5- 
batiimcntoi EgH ilconfìgliauaa tutti quei, che ricorre- 
nano al fuo parere in materia di diuozione ; e piincipal- 
mente a coloro , che fi meiteuano fotio la fua Guida: nel 
che moftraua bene di amare il fuo proffìmo come fe ftef- 
fo; giacché gli fcopriua la ftefl^a fonte , dalla quale lu- 
ucua bcuuta l'abbondanza della diuozione , che poCfedc- 
ua, comunicando fenza inuidiaciò che haueua apprefo 
fenza finzione , come dice il Sauio nel capitolo 7.] E fi- 
nalmente foggiugne : Lodandogli io il libretto d'oro del- 
la imkazionc di Crifto , e pretfcreodplo di gran lunga al 
' " ^ Com- 
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Combattimento fp'ritualc; egli mi rifpofe con graziaci 
ch*eran le opere di due pei fonaggi , animati veramente 
dallo fpirito d'Iddio ; che le lor facce erano differenti; c 
che fi poteua dire di ciafcheduno di loro ciò , che fi canta 
dc'Santi: ] Non t/l imentusftmtUs tilt, [ Che le compara- 
zioni in qucfte materie haueuano fcmprc qualche cofaj 
d^odiofoiche iilibro della imitazione haueua in qualche 
fenfo gran vantaggio al Combattimento; ma che il Cora- 
battiméto riportaui ancora qualche vantaggio della imi- 
tazione ; fra'quali ftimaua molto l'ordine , l'andare piij 
auanti , e toccare il fondo delle materie . Conchi ufe poj 
con qucftc fante parole , che a far bene bifognaua legger 
l'vno , c non lafciar Taltro : fon tutti due così bneui , che 
la lor lettura non ci può mctrcrc in grandi fpele.Stimaua 
molto il libro della imitazione per l'orazione e contem- 
plazione f come pieno di fcntenze ; ma il Combartimen- 
tofpirituale, in riguardo della vitaattiua, e dalla pra- 
tica-*.] 

6 Stimò ancor'egli fommamcrc quefto libretto il B. 
Andrea Aucllino,da cui tu riceuuto alla fua Religione 1* 
Autoreiil qual fi crede che forfè l'habbia dato in lucc.per 
fuo configliOjC comandamento. E con effo non folamen- 
le fi fono approfittate le Monache fuggcttc alla Keligion 
Teatina , ma eziandio quelle di altre Religioni . Onde 
Andrea Du Val nella vita della Venerabil Madre Suor 
Maria delia Incarnazione , Fondatrice delle Carmelitane 
Scalze di Trancia, che hcbbc per lo fpaziodi fti mefi Có- 
fclTaro in Parigi fan f lanccfco di Salcs , fiampata Tanno 
1 62 f . nel libro fecondo al capitolo teizodecimo cosi di- 
ce : Verfo d fine della fua vita , circa due o tre anni pri- 
ma d'entrjre in Religione , fi pofe a leggere alcuni libri 
fpiiicuah per diuertirfi dalla occupazion , nella qual la tc- 

ncua 
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ncuaallor Dio fortemente. E fjà i libri , ch'ella Icggcua 
in quel {empo , il principal fù il Cammino della perfezio- 
ne della S. Madre Tcre(a di Gicsù : quello de* punti di 
Vmiltà , o veto il Combart imcnto fpirituale , ch'ella pre-, 
giaua a irarauiglia; e ne pathuaquaH fempre alle Noui- 
zxdcl Moniftero di Amicns : dcliderando che tutte Io 
Priore deli' Ordine procuraflero, che le lor Religiofc il 
leggefl'cro accuratamente . E come che i primi Capitoli 
di quefto libro trattano della Diffidenza di fc ftefloiC del- 
la Confidanza in Dio » ella diHe vn giorno a vna Noui- 
zia , che non poteua palTar più oltre di quefti due Capi- 
toli , e che non voleua trattenerla in altre cofe , infìn che 
fcorgeflTe in efla l'auanzamento in qucfle due virtù . Poi- 
ché, diceua ella , l'anima che le poflìede è capace di mol- 
te grazie; e che s'hauelfe carica di Nouizie nella Relr-i- 
gione,non vorrebbe mai insegnar loro altra lezione . E 
come che quefto medefimo libro dice , che è ageuole o 
polfibile alle anjmc di godere in terra delle ccleTti confo» 
iazioni ; ogni volta che s'abbatteua in queflo pafTo , la^ 
Nouizia con cui leggeua il detto libro,la vcdcua fermar- 
li a vn tratto , ne più parlare , hauendo il vifo ripieno d* 
vna gioia sì grande e bellezza tale , che le pareua , elio 
Dio fi folte realmente e feniìbilmenie vnito con qui Ila,. ; 
c dopo qualche fpazio le ripeteua quefic parole : E loro 
ageuole , e lor poffibilcili godere in terra delle confola- 
Zioni celefti . ] E più fotto : Dt que/ìa maniera , dice , par^ 
UuiU noflrà yemrahit MÀtl libro mttuUto^ QombAtttmei^' 
tofpirttuaie drc, 

7 lodoco Lochrio huorno di gran lettere, c molto 
celebre per al re opere date in luce , hauendo ttadotto 
in lingua Latina il C on batrimento fpirituate , nella lette- 
ra dedicatoria all'Abate diSelua Nera» fcriuc in quella^ 

manie* 
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maniera ; In trafiatu hoc perheui ^ ordinattsfimì gc ptrff ké^ 
tisfime compUxHS Au6ior eft omnit , ddfptrttuéUs vtt^ opti* 
fnam ftrfcClionem pArandam ntctj[aru , quét ulif multts mc 
magnts Itbns vtx éjjecuù fnnt . E in fognando il modo da:* 
leggerlo con frutto , Io chiama , Pretto/nm ipfum ottima- 
rnm gemmar nm thejaurum , é' dignisfimum /piritHultum 
fhurmacorum myopoUtém , 



CAPITOLO SECONDO. 

S*t/éminA di che pefofia U te/limomAnza addetta di non fi 
si (he Teatino i tht ti Qof/iùattimento fpirttuaU 
fia Opera del Padre f^chtlle 
Gagliardi , 

STA molta Vmilti c fantità dell'Autore, qum- 
JL^ do egli diè la prima volta in luce quefta Ope- 
retta, non pcrmiie, che poneflc nel frontifpizio altro 
Nome di chi l'haueua comporta , che dVn Seruo d'Id- 
dio . Onde pubblicandofi il libro per ogni luogo » con-i 
comune applaufo di tutti : benché in molte parti fofTe no- 
mato,il libro dc'Teatinijin altre pcrò,e malfimamcte nelle 
Iontanc,facédofi varie c6ghictture,comc fpcflc volte fuo» 
le accadere ;fù facile a fari! sbaglio intorno all'Autore, T 
Ma dato che fu di bel nuouo in luce dalla noftra Rcligip- 
ne col nome del Padre Scupoli , per tale fù riceuuto, cq« 
me vedremo , fenza contradizione veruna. Quando ec- 
co, in quefti vltimi tempi , Tanno 1668. s'è rilbmpato 
in Cuneo , fpogliatodcl Nome del fuo proprio Autore?-» 
con Tautoriià dei P. Teotìlo Rinaudo nel^imo fogUo; 
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il qual nel fecondo Voiume, e nella Tua Opera innrolata 
EroumnU de malis & bonts Ubrts , pxrt, i. erot, i o. S. 2 .fo, 
ady.trattandodcllc Opere date m luce dal P.Achiilt Ga- 
gliardi , dice queftc parole: Emsdcm tfl OptlU , cm tttuins, 
QertMmen fpintHàie : quam GaUiie altquottcs 'ver/4m varij 
fuffojutrt vàfijs . Vnus qutdem fi± Vtrgmi ddfcrtfpt , 4/y 
alijs . Stdvtre ejjt faetum genuinum t^chtllts.confirmabti 
J), Benedici US Ruys , ad S, Ntcettum non ita frtdem AEdttU 
tnus , tx ufltmomo Vatriscntusdam Theatim , 4 quo aftrthat 
tnonflratumftbi tffe autographum ìpfius Achilìa manti cxara* 
tum yó'cius ad/crtpttonc mumtum , in attexta Optàt t/it cpi' 
(loia , ad quendam CUricHm ReguUrem ; qui ab co pfopojfitt- 
rat nonnullam in via [pintus tnflruntonem , Scriue adun- 
que il P.TeofilOjChe vn Don Benedetto Ruys, Sagiefta- 
no della Chiefa di fan Niccto, gli palesò , che il vero Au- 
tore del Conibatrimcnco fpiritualecra il Padre Gagliardi 
della fua Compagnia. Imperocché vn Teatino di cui pe- 
rò non sà il Nome , nò chi fofle , gliene haueua moftraco 
l'Oiiginale, fcritto e fottofcritto di man propria del mc- 
dcfimo Padre Achille , nella lettera attaccata alla ftclla-. 
Operetta , a vn certo altro Chcrico Regolare; il qual gli 
liaueua ricercato qualche ammaeflramento nella via del- 
lo fpirito . Mj perciocché la fua nobili/lima Compagnia, 
come fccondiffima Madre di molte Opere fcpnalarc , che 
tuti*ora efcono alia luce del mondo , non ha bifogno di 
mendicare il pregio di quefto piccolo libricciuolo de' 
Teatini : ne manca grido di pietà al Aio Padre Gagliardi « 
per altri libretti fpirituali da lui dati alle (lampe ; Ci deo 
credere ( come hò detto ) che il tutto fia sbaglio , e chc-i 
Ciò habbia fcritto il Padre Teofilo > fenza molta rcflcflìo- 
ne • 11 che habbiano dato in luce i Padri del Collegio di 
Mondoui non bene informati , e per non haucrc hauutc 

Ili le 
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le notizie nccenaric . Imperocché di che pcfo può cffcrci 
appo gii huomini graui , in mareria di lilicuo, la ccnimo- 
nianza del Sjgrcftano di fan Niceto , appoggiata al detto 
C fatto di due Teatini, che non lì nomano ì O chi que- 
fìi , che haucua chicflo di efler guidato nello fpirito dal 
P.Gagliaidi ? e chehaueua Toriginale fcritto e lottofcrit- 
to dal medefìmo Padre Achille ? E pure il P.Picro Riba- 
dineira, e il P.Filippo Alegambc, diligentifìfìmi ricercato- 
ri dc'libri della lor Compagnia , incominciano fotto i'A. 
i! loro Indice della Bibhoteca , dal medefimo P* Achille* 
Gagliardi; nè fanno menziun d*a!tro libro, dato a luce 
da lui , che del Catechifmo , e Compendio della Cridia- 
na perfezione: ne notano , che alcuna Operetta, mai d%^ 
lui fi fia pubblicata, fenza il fuo Nome . Anzi che il pri- 
mo di loro fcrifl'c in vita del medcfimo Padre Achille • 
benché die il fuo catalogo a luce nel i do8. vn'anno do- 
po la mone di lui . Ne il P.Andrea Scorto, che nel idi 5. 
ritornò a riftampar lo Aedo Catalogo , per altre diligen- 
ze , che dc'iibri d'iralia haucua fatte il P. Giulio Nigronc» 
{k. di qucft* Opera menzione alcuna nella fua Aggiunta 
Eoltreaquefti diligcntiffimi inucfligatori de' libri della 
Compagnia ì il P. Niccolò Talone della medcfima Com- 
pagnia , nella vita del B. Francefco Sales , flampara iri^ 
-Fiancefc Tanno 1 640. al capitolo 4.loda grandemente il 
Combattimento fpirituale , e non aggiugac che fia Ope- 
ra del P.Gagliardi , o d*alcuno della fua Compagnia : fi- 
come ne meno il P. Giufcppe Fai) nel fuo riftretto della 
vita, virtù , e miracoli di fan Francefco di Sales.ftampato 
in Roma al 1661, nel fecondo capitolo ,ouefà menzio- 
ne dei medcfimo libro, come fAmtltare del Santo . E pu- 
r'entrambi fono flati diligentilTimi nello fcriucre e nonai- 
oar tutto quello che cocca alla Compagnia con la per- 
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foiìa di fan f l anccfco.Nc gioua il dir che fi Cix infuriDatò 
bene il Sagreftano di fan Niccco j c che il P.Ribeduieira, 
il P.Nigrone , il P. Scotto , c il P. Alegamhc , non fiano 
flati bene informati: perciocché mettono in nota , Qoa# 
folamcntc le opere date in luce dal P. Achille, ma ezian- 
dio quclleiche di piij in arto fcriueiia . Dal che fi caua U 
diligenza,che fc la Compagnia, per faper le fuc opere, da 
lui fTcffo mentre ancora viucuj , nel tempo che il Padre 
Piero Ribadineiracompilauailfuo primiero catalogo t o 
dopo la fua morte, da gli altri Padri del fuo mcdcfimo 
Monillcro . Di più il Combattimento fpiritualc più fiate 
se riibmpato dalla Religion Teatina con T aggiunta di 
più Capitoli , o d'altri nuoul trattati , vna volta in vita , e 
altre dopo la morte del Padre Scupoli ; ma Tempre dopo 
la morte del Padre Achille . Or chi fù queflr, che fummi- 
niflròquefle aggiunte, c die almen queinuoui Capito- 
li al Padre Scupoli , che il Padre Gagliardi prima di mori- 
re haucua compofli , per ammacflramento dc'Tcatini ? 

9 Ma perche a tutto ciò è incotrario più dVno Teatino, 
che non fi nomina, ne fi può cauare chi fofTe; è da faperfi 
che nel catalogo de gli fcrirtori dc*Padri Teatini, cópilaro 
molti anni fà dal P.D.FtàcQko Boluito,erudifo e diligete 
fcrittore , e intitolato SylUxts fcriftorum Reltgtonis Ctcri^ 
corum Rfguiarifim\(Qaoh lettera L. fi fà menzion di quc- 
ft' Opera , comporta dal Padre Scupoli , da lui Iodato c 
ben conofciuto . Eie fuc parole fon qucflc ; Laitremius 
Scopulus HyJruntinus in fpintus thioricc ntmini [ccundus , 
f(rtpfit vtilcm tra^ìttttm , quem dppdlantt Pngmim fpiritHA- 
Um ^/upprejfo Aiithorts nomine ^ hum»nx laudi s gloriitm co»' 
temnentis . Scd cum multi A ut hot ts tncertitudine fecuri tum 
/ibi vìndicare (teptffent ; accedente Super torum iujfu^ liher AU' 
tborem faum propalauH &c.E il P.D.Giufcppe Silos nel fuo 
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Catalogo, aggiunto al terzo Volume delle fuc ftoric al 
foglio 606- Icriuc in quefto tenore; Laurent tnsSctépolus^ 
ìiydrunti , hont(to Icco natus &c»Exceptus Nejpolt in D.PdU' 
It Car.obto , 4 B.AhdtCA AucllinOy qui Cam tum domum admu 
fìidrabat ó'c.gchio qucdAtn adpictAtisJìudtaprofcnfus^atque 
'vfu dande (Itmatus , (ò tandem eua/ìt , vt formando ahorum 
re/rgiontf à pecultart quod^m dtntfiorum fenfu , 4 docendt , /»- 
(ìruendtque rettone , à dtCiionis quafpintum m/ìillaùat 
mtatCtni/jil ejfet Laurentio opportunius ^Refpondebantqne etuf- 
tnodi pTAceptts viri mores . Nam folti itdtnis Amantisfimns , i« 
\dtfctpltnà , atque inftitutione totus erat. Rerum cAlcfiium con* 
tempUtioni Àddidus , quam cip facem in morttm formAtiont 
frdlucebàtitnde mutuahatnr, E trattando poi della fua vmil- 
tà , per )a quale non volle porre all'Opera il fuo nome » 
foggiugnc, che vcftiua da Laico, c faceua gli vficj più vi- 
li del Monincro; Àd dcnflionis/pectmen, qucd ejì LaictOr' 
difj/s càpttis tegutnentum gejlare jua /ponte dititius voluit : 
(umtntertm Luicis tpftsfr/ìtrtbns tn domejìtcis ac vtltortbks 
ìnterdum munettbus opcmm locaret fuam , traci arctque aU- 
cri fptritu fuUontcam, acpéimficium, E finalmente dell'ope- 
ra cosi dice : Rerum dtutnarum , atque ammorum experien* 
tisCimus , ^ confulttsfimus , auream OpelUm compofutt , cui 
litulus , Pngna/pirtiualis : Repetit a ibtque gentium cdittone 
terittir bdc omnium manibus w /ta/ta, Hi/panta , G alita fi er» 
pianta : p/js vtrts petfamtltarts , Jflptentum iudicio fenfuqut 
(ommendnta ^probata lommuni vfuy ac fru{itt^ nulh dentque 
fion omnium gradui pertittlis . Concludendo, ch'egli non 
volle porto il fito nome all'opci a } ma che per ordine de' 
Su| criori i^Ii fù aggiunto , clTendofi riftampata al 1615. 
nella Cirrà di Palermo , dopo cinque anni dalla morte 
del mcdcfimo Autore . Lo ftc/fo narra nella feconda par- 
ce delle fuc ftoric (otto l'anno i5io. aUoglioijS. ìndi»^ 

mno- 
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Pìnorum truditiont ac v/u quAfttum cjjel vcrfutus , hbellus /7- 
U afcettcns , cuifitu/us, Pugna fpirttuabs , lucu/erJcr oftcndit, 
A Scupult calamo vtgtltfs , aurea tlU Incubratio ; [edquU 
minus faniA , humtlttatt mulium/ìndchat yfupprimi k^u£ìo^ 
rts nomen volititi quodpoflea appofitam ; mamnm mmpt iuf. 
fu , t^ui (ommendAtum pasftm fatum tllum egregia me^ts , 
^uòd incerto Patre vagaretur , adoptart ab exterts band .tquo 
Mnmo tulcre , tujferkmcjue tnfcrtbt fuo nomir*e . Mentre pe- 
rò il VcncrabiI Padre D. Lorenzo viucua , che fofle pub- 
blica voce e fama nella noftra Religione , e cofa indubi- 
tara,ccrta, e (icurai e vie più nella Cafa di fan Paolo Mag- 
giore , dcue allora fìanzaua il fcruo d'Iddio i ch'egli hab- 
bia compofia quella Opcrcrra ; l'arteftacon giuramento 
il P.D. Francefco Ni Ho , e il P.D. Andrea del Pezzo, Rc- 
ligiofi Vecchi dimoiti meriti, c che hanno gouernato 
moltisfimi anni nella nofìra Religione : l'vltimo dc*quali 
aggiugnc: [cfìcifi irouato prefente nella cella del mede- 
fimo Padre Scupoli , quando gli altri Padri il lodauano» 
c fi congratulauan con elfo , del comune applaufo che ri- 
ceucuadatutiiil fuo Combattimento fpirituale. ] 11 fimi- 
Ic attcftaua , ma per relazione di tutti gli antichi Vecchi 
della noftra Religione , il P.D.Francefco Carafa , Propo» 
fio Generale , di molta fama di fantita: ilqual , nel 1657, 
fè riftamparlo in Roma dal P.D. Carlo di Palma, fuo Có- 
fultore, accrefciuto di altri trattati del mcdcfimo Auto- 
re .-con la quale aggiunta, nel i658.fù tradotto in lingua 
Francefc , e dato a luce in Parigi, dal P.D.Olimpio Ma- 
fotto, c in Monaco al 16^5. dal P.D. Carlo Antonio 
Mcazza, in lingua Latina : in cui peiò prima ,come an- 
coia in lingua higlefe, Spagnuola , Fiamminga , e India- 
na , era ftaio da altri eccellentemente recato , come nar- 
ra lu licdb P. D. Carlo Antonio, con cali parole : Entm 

vero 
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vero ex Italico , cutaù Aurore prtmum confignétits ^ Jingìi» 
cus , mex Ht/pumcus , tum Gcrmamcus ^Indtats^ CaUkus 
/étpisfime 't demum à lodoco Lvrtchio in Frtburgtnfi Bnfgotét 
jlcadcmU T hcologU Profe/forCt 4c fcriptis volumimbus ferce- 
Ubri Lutinitate dottai ut , Onde, k bene in tutti 'noftri 
Nouiziati , fi pratica la difciplina di qucfto libro i il P. D. 
Franccfco Carafa ordinò nella fua approuazione, che» 
ciafchedunodc'noftri RcIigiofiCfon fue parole) Thabbia 
fcniprc pronto , per auualcrfcnc di Guida fpiricualc per 
loro ftclfi ; e per indirizzo delle anime, che douranno 
ammacftrare per la perfezione , come con profitto gran* 
de s'è praticato, infino a oggi, nella noftra Religiooe.] 



CAPITOLO TERZO. 

Come fan Frtncefco di Sales , e fendo giouAnetto e fcoUre in 
pAdotiàt neltempoche fi co'/cjpiui col P. Antonio Pcjftui" 
no delU Compagna dt Gtcsà, hebbe il Combattimento fpi' 
rituale daPadn T eattm . E come da Teatini fia adoperd" 
to per gli lorofpirituali ejerut] , 

\Q louerà ccrramentc non pòco , per cliìarez- 

VJ za del vero , qui ricercare , da chi habb:a-i' 
riceuuta nuiizia di quello bel L;bricciuolo , feda'Padri 
Teatini , o della Compagnia , fan franccfco di Sales f E 
per lo fpazio di anni diciotto, che il portò femprc con fc, 
per fuo Macftro e Guida fpirituile , che ne diceflc ? Che 
toiJ'e opera dc'Giefuiri , o de' Teatini ? E in ciò niaggior- 
mcnrc fi fard chiaro , che il Santo no(j fia fiato malamen- 
te iuforniaro : cH'cndo clic-, allora , inPadoua, come /cii- 

uono 
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uono i Padri Gicfuiti nella Tua vira , afcolraua le fuc Con- 
feflioni il Tadre Antonio Pofl'euino della medcfima Com- 
pagnia , ccccllcnrc conofcitore c ricercator de gli Auro- 
ri de'bnoni libri , come Ci vede in quel facro apparato di 
più Volumi , che die a luce nel 1 doj. e nel 1 507, l'anno 
appunto, che in Modena diè religioramenrc Tanima a«. 
Dio Io Ihffo P.Achillc Gagliardi ; come notano gli fcrit- 
tori allegati. 

II Ma da chi, fopra ciò, potrà haucrfiteftimonian- 
za più vera , che dal dott/flfimo e diuocillìmo Monfignor 
Giampiero Camus, Vckouo di Belle;, più d'ogni altro 
familiare del Santo ? Qucfìi, nel libro /opra allegato al 
BU.5. nella parte 14. fczione 15. che hà per titolo, Con- 
figlio circa vn Dtrcttore fpiritUAie y parla di fan francefco» 
c dice tali parole : [ Io gli domandai vn giorno , chi era il 
fuo Direttore, o Ga Macftro di fpirico ? Ed egli tirò dalla 
faccoccia il Combattimento fpiritualc , cmi difTe : Ecco- 
lo , quefto è quello , che col diuino aiuto m'infcgna dal- 
la mia Giouentù ; quefto è il mio Maeftro nelle cofc del- 
lo /pirito, c della vita interiore: dopo chc.eflcndoio fco- 
lare in Padoua , vn Teatino me Io infcgnò, e me lo con- 
iìgliò, io hò feguitato il Tuo parere , e me ne fono troua- 
to bene : egli fù comporto da vn Tanto Pcr/onaggio di 
quella illuftre Congregazione, cheafcofc ilfuoNomo 
particolare , e il lalciò correre (otto il nome della fua Re- 
ligione : la qual fé ne feruc quafi nella ftefla maniera, che 
fi fcruono i Gicfuiti del libro de gli cfercizj del lor B.Igna- 
2Ìo Loiola . 3 Così il Vefcouo di Bcllej . Or fc fan Fran- 
cefco di Saks portaua fempi e quefto bel libricciuolo con 
fe , come il Padre Antonio non ne venne in cognizione/' 
O fe glie'l vtdcua ognindì , come è probabile , nelle ma- 
ni; come non auucrciua al fuo figliuolo fpiricuale , che» 

quel 



44<5 Che il Comhatt. fpirj Opera dePPTeit. 

quel libretto non era opera dcTearini, ma del fuo Padre 
Achille Gagliardi? Vi par polfibil , che il Santo fi guidaf- 
fcin tutte le cofe fecondo la dottrina e gli ammaestra- 
menti di qucfto libro , c quello ch'egli andana confeflaa- 
do e pubblicando per tutto, c con la penna, c con la Un- 
gua ,a chi parlaua e fcriueua, volefle poi tener folamen- 
tc celato al fuo Confcflbro f Chi non vede, che da ciò è 
dacauarlìnon folamencela verità della pubblica fama^» 
che il libro fede compoQo da'Teatini , ma la moka (lima 
eziandio che il P. Antonio ncfaccflTc . Perciocché men- 
tre il Santo continuaua ad vfarlo,c il ritenne sì caramen- 
te per fuo Maeftro ,e per fua vnica Guida nello fpazio di 
tanti anni , non può dubitarfi , che , oltre al frutto che ne 
cauaua, glifìa hato anche con fommc lede approuaco 
dal fuo ftclTo Padre fpirituale . 

1 2 Quello però , che dice il Vefcouo di Belle ji e fan 
Francefco di Sales , che del Combattimento fi feruano i 
Teatini, come i Padri della Compagnia del libro di S* 
Ignazio, non folamente è chiaro per gli ammaeftramen- 
ti e tenore che vfa jano gli antichi Padri della noftra Re- 
ligione; ma eziandio per quello , che s'è prcfcritto da due 
noftri Generali al Ritiramento , che s*è ftituito in quefta-i 
Città , per gliefercizj fpirituali dc'nollri Padri a onore del 
iantiflìmo Sacramento e della immaculata Concezione . 
Perciocché il P.D.Picro Paolo Nobiliohc, e il P.O. Gae- 
tano Garimberto , Propofti Generali dell'Ordine, hanno 
ordinato, che tutti coloro , che s'efcrcitano in quefta Ca- 
fa , Itixta m/ìri Ordinis morcwy hoc t(l ^ ad fpirituàlts Fugnét. 
dtjàplwam , tnQitHéntHT . E l'Autore de gli efercizj Ipiri- 
tualipcr le cinque Nouene della fantiflima Vergine, iiu 
quella della fua immaculata Concezione al 90. foglio , 
prcfcriue per Guida c buon Maeftro dichis*cfercita, // 
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Comùatttmff/to /ptntudlc » compo/io dal nofiro P, D, Lorenzi 
Sctèpolt, lidie anche tà l'Autore della *nftruzion de*No- 
uizjtprefcriucndo fpezulmenre perefllì nel foglio 56.1/ 
Comùatttmento fptrituaU dU P, Scupolt . 



CAPITOLO QVARTO. 

Y)tlU tefiimnUntLit , che famodltriF e/coni , efcrittorhpm 
CArdinali di S,QhiefA:vnà RcinAie vn Sommo Vonufi^ 
€€ichc ti Qombàttimento fi* operi delU 
Reltgion Teatina, 

13 l.tre al fante Vefcouo di Geiieua , la cui 
\J fola autorirà baftcrcbbc , per rimuouerc-* 

ogni difficuicd , c leuarc ogni dubbio . E oltre al dottifli- 
mo e diuotiffimo Vefcouo di Bcllcj , che ne fà così ampia 
tcftimonianza nelle fue opere , come habbiamo veduto; 
vi è Monfignor Carlo Augufto di Sales, pur Vefcouo di 
Geneua 1 e Zio di /an Francefco , fiinile al Nipote nclla^' 
erudizioD delle lettere, c nella fantitd de'coftumi : il qual 
nella vita , che die a luce del Santo, e dedicò a Papa Vr- 
bano Vili. Tanno 1 634. nel primo libro , dice qucfte pa- 
role ; Acctsfitpro complemento pijsfimt Theiitnorum hbelU^ 
cut fptrituilis Pugna titulus e/l , viiiaftmi U6Ìto . E (og^iu- 
gne per commendazione del libro : Hnnc^ t^nqt^am de^ 
frìijjam è Cdlodiuinam eptdoUm , asftduè tercb*t mambuS i 
& per annos feptendecim detmeps ge/lduit in penuUn 

14 Padando poi a gli altri fcrittori , che ciò confer- 
mano , nel far menzione di quefto libro , il P. Fra Luigi 
della Riuier dcirOrdinc de* Minimi di fan Francefco di 

■ Kkk Pao- 
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Paola nella vita del B.Franccfco Salcs, flampara in Fran- 
ccfc Tanno 1624. al capitolo primo del primo libro Ten- 
ue tali parole ; [ Nello ftclTo tempo ( era allora il Bcaro 
in Padoua^gli venne alle mani il libro intitolato , Com- 
battimento Ipirituale , comporto da'RR.Padri Teatini . ] 
E foggiugnc •[ A dire il vero , il libro è piccolo : e non^ 
dee per quello efler men pregiato . Egli è come vna pic- 
cola profumiera , piena di roauillimi aromati » vn ritratto 
in ifcorcio di tutte le perfezioni Criftianc , vnVpitomo 
della Teologia miftica &c. ] 

1 5 II P.D.Giouanni di fan f rancefco , Generale de* 
RR. Padri Foglienfi , nella vita Francefe del medcfimo 
Santo, data in luce nello fteflb anno, fcriue nel primo li- 
bro, in quella maniera.* Edendogli capitata alle mani 
la picciola , ma eccellente opera del Combattimento fpi- 
ritualc , della quale i Padri Teatini fono gli Autori, fola 
egli la prcfe,c fe ne fcruì in vece d'ogni altra di fìmil fug- 
geito , per ammatftrarfì nella battaglia de*vÌ7j , e delle» 
proprie paflìoni . E qucflo libretto gli fù cosi accetto e 
profitteuolc , che, come fi narra d'Aleflandro il Grande, 
che portade fcmpre fopra di fe Tlliadc d'Omero , per farli 
e animarli alle Guerre , e Combattimenti de gli huomini ; 
così il noflio f ranccfco portò circa dicelTettc anni quc- 
fto libretto nella laccoccia : dal quale , come da vn'Ar- 
fcnale , tiraua fuori le armi , con le quali domò così ge- 
ncrofamente le fue paffioni.] 

1 6 Lo fledo narra il P. Fi à Filiberto di Benne- Ville, 
Prouincialc de'RR. Padri Cappuccini nella vita del B.Fra- 
cefco al capitolo terzo. E D.S. Parigino, che traduce il 
Combattimento fpiriruale in Francefe , e il dedicò Tanno 
i6o8.al medcfiino fan francefco diSales , che allor vi* 
Mcuai a cui nella lettera dedicatoria cg&i fcriue : Mi fon 

tutta 
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tuttavia bcnefpcUo ricordato della (lima ch'ella td del 
Combattimento fpirituale , comporto da'Padri Teatini » 
la lettura e pratica del quale mi hi tanto raccomandato 
&c.] E Cario Manoleffo.chc fc riftampare lo ftclTo Coin- 
batnmencoin Bologna, nella lettera Dedicatoria alla^ 
Infante Maria di Sauoia , dice qucfte parole ; [ Fu ordi- 
nato quefto libretto , da vn*Eroe più illuftre ed efcrcirato 
nelle cofe fpirituali , di cui mai (i (ìa gloriata la Criliiana 
milizia . Cioè , dal M.R.P.D. Lorenzo Scupoli , Chcrico 
Regolare : vn'opera di tanto pregio c ilima &c. ] 

1 7 Io potrei regiftrar quelle lode , che diè alla Reli- 
gion Teatina , per quello libro , l'Euiinentiflìmo c lapien- 
iiflìmo Cardinal /^rancefco Barberino, alcune fiate ,chc 
gli c accaduto a parlar di queda Operetta, da lui Ictta^ 
con gran foddisfjzionc. Ma perciocché mi bifogna qui 
produrre ftape c fcritrure, non è di poco rileuo l'autorità 
del Cardinal Giulio Mazerino:ii quale (limò tanto il C6- 
battiuiento fpirituale comporto dal P. Scupoli Teatino » 
che oltre al leggerlo volentieri, e approuarìo con fo.nme 
lode , fe rirtainparlo nella Francia . Il che ordinò ancora 
la Serenillima Reina , Anna d* Auftria , facendolo dare ia 
luce nella rtamperiaReal di Parigi: acuì fourartannoi* 
primi huomini di quella Città, per far giudicio cdclla^ 
qualità delle Opere , e della verità de gli Autori . Onde 
riftampato che fu con quei preziofì caratteri in foglio, col 
nome del P.Scupoli,ccon la dedicazione del P.D.Fran- 
cefco Carafa, Generale dcTeacini, alla Santità di Papa.^ 
AlclTandro Vll.nobilmente legato, il mandò in dono a 
fuefpefe, a qualunque Cafa della rtcffa Religione, in^ 
quallìuoglia luogo del mondo , con actertazion delie lo- 
de, checoiì eccellente Opera meritaua • Nò d'mfcrior 
carato è l'autorità d'vn'altro EminentilTimo Cardinalo» 

Kkk 2 che 
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che oggi nel Senato c Collegio AppoRolico ancorVflb 
marauigliofamcnrc l ifplendecon tutti quei pregi, conue- 
neuolia vn Principe Ecclefianico, e raafi]mamcmcnella 
bontà e fjnrità della vira, nella quale a niuno è fecondo . 
Quefti è Olderico Cardinal Carpegna del titolo di S.Ma-^ 
ria in Traftcuerc ; di cui ne gli Atti della Beatificazione 
cCaiionizazionc di fan franccfco di Sales, f^ampatiin 
Roma Tanno i(565.nel foglio 147.fi legge il Voto da lui 
dato e detto in vn Conciltoro pubblico, con tali parole; 
Heroicus fUneVtr Franctfcas de S ale s lice t in fmgalts vir- 
tuttbus , tanquAfn fi in vaa tantum emineret , effulferit ; in 
\elo tamen ammarumjupsr omnes^fnifie 'vide tur eximws . 
Hocemm zelo tmfelleme , vt reuoc&ret ad Chri/lum feccé- 
tores , nthil intentatum reh^uit . NamgrauisftntQs Ubores tO' 
leratat: difficilltma tnncr.t pedcs confeat : 'vitétpenculis fe 
obiecit : eleemvfynas tffufa Itberalttate difperfit vfque ad in^ 
teriéUm , qua non femel clanculum fe exntt , nudos operi^ 
ret'.tam felici fucceffu, vt peni innnmeros tam viros auìm 
fnuliercs ad pcrnitenttam reduxerit , Idehque miruw non eff, 
gedafje infera ( vt ipfe cjferit ) decem & o£ìo Annis asfiduts\ 
librum vere Anreum , cmtttuUs e/ly Pugna fpiritualis.AVC^ 
TORE LAVRENTIO SCVFVLO CLERICO REGVLARt. 
'Belltim enim implacabile tndixerat tartareis pote/latihus , vt 
pr Adam illts Animar um enperet . ^od prétfertim mlona. 
emniu^fi admtratione perfecit , dum tot priuatis fermonibus , 
csmiombuspubltcts , Ubnsfcnptis , dtfputatiombns peraeutis, 
ftptnngtntaduo milluHxreticorHm Roména Fidei refiituit ! 
^uare JUrnm hunc , vere dtlecJttm Deo & homtnibus , tam 
tnagniscUrnm virtutibus, mir acuì or nm gloria celeberrtmum, 
dignisftmum cen/eOy qui a Sancitale Veftrain Numerttm 
Sanfiorum reponatur . Così cantò quefto Cigno di Para- 
di/o in quel pubblico Conciftoro , alla prdcnzadi Papa 
Alcffaadfo Settimo . jg Ma 
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18 Ma acciocché non fi marauigli il Lettore, cfìe^ 
qucftoGian Cardinale nel Votofuo habbia fatto men- 
zione del Combattimento fpirirualc dcTcatini ; s'è da^ 
fapcre , che ciò da lui induftriofamente fù /atto , così per 
alludere alle battaglie del Santo contro gli Eretici , co- 
me per fecondare anche al Genio del Pontefice, che di 
quefto bel libricciuolo fìj sì diuoto , ch'cHcndo Nunzio 
in Colonia, eprofcflandoco'Padri GiefuitirpezialeafTer- 
toedimcflichezza , con feiuirli benefpcfl'oin moltcco- 
k di loro ; fé per fua diuozionc dare di nuouo in iuce tre 
libri fpirituali , che furono : ti Direttorio fan Framef(0 
dt SaUs ( a quel tempo non ancora cononizzato ) iiCom- 
pendio delia pct/ezjone del V, Achille Gagliardi \ e ti Combat^ 
ttmento ffirituaU del P. D. Lorenzo S (fi peli Clerico RegoU^ 
re. Sopra cui parlò nel Tuo Pontificato pili fiate con tan- 
te lode .• che per hauer*vfato fan Franccfco per lo fpazio 
di diciotto .inni per fua guida c maefiro queflo libretto » 
dine che la Rcligion Teatina doueua fegnalatamentc fra 
tutte l'altre gloriarli di queflo Santo, e promuouerc il fuo 
culto e la diuozione per ogni luogo, e maflìmamente nel- 
le fue Chicle. E qui vai lo ftclTo argomento , chehab» 
biamo fatto di fan Francefco. Perciocché fe Monfignor 
Fal/io Chigi era tanto affezionato e diuoto alia Compa- 
gnia ; come i Padri Gicfuiti , che gli trattauano , permcc- 
leuano , che dalTc alle ftampc col nome d'vn Teatino , vn 
lor libro tanto famofò ^ Come non gli fecero coflai e , c 
toccar con mani , che il P.Achille Gagliardi era non lo* 
lamcte l'Autore del Con»pendio della perfezione, ma^ 
anche del Combattimento fpiritualer* E nondimeno Pa- 
pa AlelTandro Vll.cra fopra ciò così bene inforn'ato, che 
il noftro P.D. Agoftino Bozomo, Propello allor Gene- 
rale , die a luce , e mandò a cutcc le Cafc vna lettera cii"- 
colare di quella forma; 
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Rcutrtndi in Crt/lo Padri e Fratelli . 
Grande fu TafFctro c ramore, che il fanto Vcfcouo e Prin- 
cipe di Gcneua, franccfcodi Salcs,portò Tempre alla no- 
fìra Congregazione , c maflìmamentc al iibreico del Có- 
battimento fpiriruale , compoflo dal noflro diuotiffimo 
D.Lorenzo Scupoli , che per la fua mclra vmiltà in fua^ 
vita il fe camminare col fol nome dVn Chcrico Regola- 
re . Onde da molti e dallo fteflb Ecato vien dctio il Li- 
bro de* Teatini . E in vero gli fi dee qucfto titolo : per- 
ciocché egli è il latte dc'noltri Nouizj ; il pane dc'noftri 
Profciri applicati a gli ftudj , alle conftflTioni , alle predi- 
che, alla conuerfione , e alla guida dclPanime ; e anche 
la dolce e foaue ambrosia de'nodri contcmplariui . Da^ 
quedo libretto traile il latte c il fuo cibo luflanziofo d* 
ogni foauità di Spirito quel fantiflfìmo Prelato : lo chiamò 
ilfuocaro, il fuo diletto .* il portò del continuo diciotio 
anni nella racchetta : ne leggeua vn capitolo o qualche 
particella ognindì : Tantiponcua a quanti ricorreuano al 
fuo parere in materia di diuozionci e particolarmente a-i 
coloro, che fi mettcuano (otto la fua fcorta , non fola- 
mente in genere, ma anche in particolare fegnando loro 
i capitoli : diccua ch'era il fuo Direttore, e il Macflro nel- 
le cofe dello fpirito, edella vita interiore. Hdaqucfla 
femcnza raccolfe la ricca mcfTc de'fuoi diuotiflfimi libri 
&c. Queflo grande affetto ci ha obbligati fcmpre a cele- 
brare e reuerire il fuo Nome . E or che la Santità di N, 
S.Aleflandro Vll.con fue lettere Appofloliche date a 2S. 
di Dicembre del i65i.gli ha conceduto il titolo e culto 
di Beatojdobbiamo noi più di tutti inferuorarci &c.Mar- 
fimamcnte che effcndo andato vn de*Nortri appiedi di N. 
S. con alcune opere dcdicategiii la Santità Sua mandò 
dirmi r obbligazione che ha la noltra Religione al B. 

fran- 




andato a baciarle i fanii(Iìmi piedi . OndedeonoiI tutto 
cfeguircnon tanto per mioordine.quanto per Io coman- 
damento di N.S.al quale fiamo immediatamente fuggeiti 
&c.Di Roma &c. 

Ddlt RR, VV. Struo nel Signore , D.x^godino Bozom$ l 
E ciò bafii per ora a moftrare al leitore.chc il Combatti- 
mento Ha Opera della Religion Teatina . Dite però voi 
con tutto raffcito : Su iodato it/antisfimo Sacramento , t 
bcnedetu U furiti > t itnmacuUta Concezione di liàriég 
Vergine , 



DE* SERMONI DI SAN GAETANO. 

SErm.I. Simile efl Regnum Qalorum Grano Sinapis éreXA 
tutto ciò , che a onore di fan Gaetano e del fuo Or- 
dine c dinotato dal granello di Senape, fo.i. 
Ser.II.*^^ multer habens drachmas decem t^f.Di dieci prc- 
ziod gioielli o monete trouati alla S.Chiefa da S. Gae- 
tano , e da S.Pier Ccleftino . fo- 28. 
Ser.llI.D/A:// ad Stmonem : Due in altum . Dell'altezza del* , » 

la perfezione di fan Gaetano a fomiglìanza di fan Pie- 
io Apposolo. fo.d5, 
Serm. IV. ^ts futas puer iflt erit ì Delle fomiglianze di 
fan Gaetano con S#Giouabatifta e S. Agoftino.fo. 1 04. 
Scr.V. Mijereor fuftr turbàm . Della paterna cura e pro- 




uidcn- 



Tauola de* Sermoni dì fan Gaeunol 

uidcnza, che vfa il Signore con la Religione di S.Gae- 
tano , c di S.Francefco. fo. 1 6 1 . 

StvyUngrcJfus lefus ptravibjeruho . Della diuozione di 
S. Gaetano di recitare il Rofaio a onore dcllg immacu- 
lara Concczione.fo. 231. 

Scr.VIL fAciam ? Fodere non vàleo , mendicare ertébe* 
fco . Che fiano ftnti da Dio guidati a vna maniera S. 
Gaetano,cS.Domcnico. fo.275. 

Scr. Vili. Cùm dpfropwquMrei lefus lerufélem &c, DellcJ 
Gare tra la Religione del Carmine , c la Rcljgion-, 
Tracina, fol. ^07. 

Scv,lX,DféOd/cenderufttinTempIttm . Delle Glorie di S. 
GactanOjC di S.Ignazio Loiola . fo, 539, 

Scr.X. Beatus Venter . Delle Grazie che riceuette S. Gae- 
tano dalla Madonna di Purità , della Prouidcnza , 
della immaculata Concezione, fo.3 77. ;. 

ScxXÌJLyfJJump'f/t le/MS Petrum dr Uc.& UX>c\h trasfigu- 
razione di Criflo nel Monte Tabor : di S. Gaetano nel 
Monte Pincioic delle Romite nel Monte Santermo di 
Napoli, fo.3 9 j. 

Scr.XlI. Magifier , quid f adendo , vitam Aternam posfìdeh f 

Che il Combattimento fpirituale fia Opera della Reli- 
gione di S.Gaetano. £0.42 1. 



IL FINE 



Sia lodato ilfantispmo Sacramento , e benedetta 
la PférttÀ^e immaculata Concezione di 
14 aria Fergtne . 



